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Sommario delle materie da scriversi in que - 
sto libro. Ultima infermità deW animo e 
del corpo di Lisabetta . Sua morte , e con- 
trarie narrazioni dell ’ avvenutole innanzi 
e dopo essa. Jacopo re di Scozia pubblica- 
to re d’ Inghilterra. A’ sacerdoti cattolici 
cambiata la carcere coll’ esilio. Uno d’ es- 
si f il P. Guglielmo Weston , delle cui vir- 
tù e meriti , e del F. Emerson similmente 
sbandito , si ragiona. 

( anno 4603. ) 

•> '/ * • 'lèi * .* ’< ».« U • H 

Nuova scena , per nuove, ma solo in quanto 
peggiori,mutazion di fortune, e compassionevoli 
avvenimenti, ci si apre innanzi ne’ primi mesi, 
dell’anno 4603. E se pure in su ’1 primo muo- 
vere delle cose v’ebbe allegrezza e consolazion 
ne’ cattolici , e ne’ padri ( che questi soli son 
quegli , nelle cui venture e disavventure mi 
tengo per debito dell’argomento), ella in ve- 
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rità fa di quella che i savi componitori delle 
tragedie avvedutamente tramischiano , e van- 
no il più che possono aumentando ne’ primi 
atti dell’ opera-, acciocché dando tutto improv- 
viso volta la macchina che riversa in contra- 
rio stato le cose di poco avanti, riesca tanto 
più nel vivo sensibile la sciagura a’ personag- 
gi , e la compassione agli spettatori , quanto 
è men tollerabile alla natura il subitano pas- 
sare dall’ uno estremo all’ altro , e disperarsi 
dietro alla sicurezza , e da un sommo gaudio 
rovinar di presente in un sommo dolore. Di 
tutto insieme questo non piceol fascio d’av- 
volgimenti , e di contrarie fortune , ragione- 
rà questo libro-, adunando in continuata nar- 
razione il successivamente avvenuto entro al- 
lo spazio di tre in quattro anni. Ciò sono , 
il cordoglio , i guai , la morte della reina Li- 
sabetta , lievemente , e sol’ appena toccati: 11 
succederne la corona al re Iacopo -, e con ciò 
l’ Inghilterra , la Scozia , l’ Irlanda farsi una 
Monarchia per unione quale unque non era sta- 
ta a memoria di secoli: Lo sperare e promet- 
tersi i perseguitati cattolici dal nuovo re nuo- 
ve leggi a ben loro \ e nuove farsene veramen- 
te, ma tutte in contrario della loro espetta- 
zione -, cioè solo per aggiugner peggio al ma- 
le dell’ antiche di Lisabetta , le quali il re Ja- 
copo , e il parlamento , non che annullare , 
le vollero riconfermate: Quindi la disperazio- 
ne entrata a consigliare alcuni pochi cattolici , 
di redimer sè, e tutti gli altri, con un tal ri- 
medio di fuoco , eh’ era peggior del male ; 
ma come volle Iddio , contro alle cui giustis- 
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siine permessioni non sono da volersi usar 
violenze , tornata infelicemente l’ impresa , e 
i conduttori d’ essa una seco mal capitati: E 
finalmente , quel che , trattandosi di che che 
sia attenentesi a religione in quel regno , gran 
miraeoi sarebbe se non fosse avvenuto , pre- 
sunti di quelle altrui macchinazioni , o mo- 
vitori , o complici , o , se non più , consape- 
voli , fino a tre padri: perciò un di loro ucci- 
so , gli altri due con severissimi editti fatti 
richiedere , e cercare , per similmente ucci- 
derli: e tutti alla rinfusa , comunque fossero, 
vivi o morti , dannati all’ infamia di congiura- 
tori, con le penne, e su’ libri de’ lor nemici, 
dentro e di fuori all’Inghilterra. Or facendoci 
ordinatamente da capo. 

Già da non poco avanti era la reina grave- 
mente inferma dell’ animo -, e ciò per diverse 
cagioni , le quali , aggiuntesi alla vecchiezza, 
male senza rimedio , e che ogni dì peggiora, 
oltre che di sua natura increscevole , lei , mal 
sofferente , rendevano dispettosa eziandio a sé 
medesima. Le cagioni erano principalmente , 
il vedersi presso a non curata , in quanto or- 
mai trasandata , e cadente. Nè sol non cura- 
ta , ma quel che, credendolo, credeva vero, 
voluta morta quanto al desiderio di molti. Ed 
era un dichiararlo a’ fatti , da lei troppo be- 
ne intesi , 1* intendersi che eziandio de’ più 
intimi suoi , e più da lei beneficati , aperta- 
mente facevano col re di Scozia Jacopo: il che 
a lei pareva uu volerla o morta , o quel che 
sentiva più amaro , priva del regno prima che 
della vita. Perciò costretta di mostrarsi non 
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solamente viva y ma coir autorità e col pote- 
re, nulla meno che dianzi, reina-, e altri in- 
nalzando , altri abbassando , tenersi in piedi 
su le due più forti braccia che sostengono 
i principi, la speranza e ’1 timore. E per non 
dire qui a lungo de’ diversi altri affetti , che 
da tal cagione provennero , furono singolar- 
mente notabili questi due -, il sollevar che fe- 
ce quanto più alto non si poteva , cioè sopra 
le teste di tutti i più grandi del regno , Ro- 
berto Cecilio , come più avanti vedemmo: e 
per contrario, abbassar fin sotto alla manna- 
ra del manigoldo il collo del bellissimo conte 
d’ Essex , da lei teneramente amato: e se ora 
tumultuoso , non però indegno , a cui se non 
perdonar del tutto il giovanile errore , punir- 
nelo altrimenti , che nella testa: fattagli tron- 
care (4) nel Castello di Londra , con gran do- 
lore' della nobiltà inglese , ma grandissimo 
della reina stessa , che di poi tardi al biso- 
gno , e inutilmente pentita , ne pianse -, e da 
quel dì eh’ egli fu morto , ella , in quanto 
sopravvisse , ebbe morta ogni allegrezza nel 
cuore: e contano , che avvenutole una volta dì 
vedersi innanzi il castello dove il conte fu 
preso , si diè a chiamarlo e smaniare , sino a 
mancarle lo spirito a guisa di spasimata. In- 
tanto , all’ angoscia dell’ animo già per cagion 
di lui conceputa , altre nuove rancure v’ag- 
giunse il suo più intimo fra’ ministri 5 nulla 
curando comunque fosse maggior pena di lei 
ciò che a maggior utile di lui tornerebbe. Dun- 

(1) Veggasi il Beyerlinck all’anno 1603. 
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quc vaiatosi dell’ essere l’ infelice conte d’ Es- 
se* universalmente caro e amalo, quanto for- 
se ni un’ altro cavaliere in quel tempo , come 
se per ciò tutto il regno avesse in lui solo 
contro di lei congiurato , si diè a metterle 
ogni altro massimamente de’ grandi , in tanta 
diffidenza e sospetto , e di così folte e spaven- 
tevoli ombre di gelosie e timori empierle il 
capo e il cuore , che la vecchia maestra delle 
cortigiane malizie , aggirata dalle persuasioni 
d’un giovane , si rendè a credergli per sì gran 
modo , che le sembrava aver poco meno di 
quanti sudditi , altrettanti nemici , e fra essi 
peggiori i più intimi , perocché più coperti: 
nè il sempre mai sospettoso suo animo , co- 
me di donna , e più che mai ora che vec- 
chia , e cadente , le lasciò avvedimento da 
accorgersi , lo staccarla che quello . scaltrito 
faceva da ogni altro, esser arte da strigner- 
la tutta a lui solo , e non avendo a cui fidar 
sè e il regno , altri che lui , in lui abbando- 
nare il regno e sè , come pur fece: ed egli 
poi se ne valse a comperarsi la grazia c l’amo- 
re del re Jacopo , col gran beneficio di rice- 
ver quegli la corona dell’ Inghilterra più che 
dalle ragioni che v’ avea , dalle mani di co- 
stui che glie la dava: e di qui nacque il ve- 
derlo che a suo tempo faremo , sotto il nuo- 
vo re , assunto ad essere egli , se non il so- 
lo , certamente il maggior fra gl’ inglesi , in 
ciò eh’ è autorità e potere , ingrandimento e 
ricchezze. Or la reina , sentendosi ogni dì più 
premere il cuore da’ suoi penosi pensieri , c 
bisognevole 1’ alleviarselo con qualche svaga- 
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mento dell’ animo , allo scorcio del gennaio 
corrente venne a diportarsi , e passar quel- 
l’avanzo della vernata, al reale e dilizioso suo 
palagio di Richmond , cui ella solca chiama- 
re nido e riposo della sua stanca vecchiezza: 
e tulle a questa volta da vero: perocché , al- 
1’ entrante del marzo , animalo , e poco oltre 
alle tre settimane fu morta : e tanto sol’ io 
ne voglio aver detto del mio. Quel che qui 
appresso verrà , abbiasi per di cui è , creda- 
ne chi vuole ciò che gli è in grado dell’ una 
parte e dell’ altra. Cioè al Camdeno (1) pro- 
testante: La reina essersi riparata a Richmond, 
per quivi tutta darsi coll’ anima a Dio , e in 
un medesimo , coll’ amenità di quel piacevo- 
lissimo luogo , medicarsi il cuore infermo di 
malinconica passione. Non però aver potuto 
guarirne sì , che talvolta , opprimendola il 
cordoglio , non si lagnasse , dicendo , Ohi sé 
abbandonata e diserta! la fortuna aver girato 
la ruota in contrario: ornai più non rimaner- 
le , in cui confidarsi , da cui sperar conforto: 
sentirsi il collo incapestrato: e somiglianti al- 
tre voci , delle quali era più il significare 
occulto , che 1* esprimere manifesto. Quindi 
caduta inferma , non si rendere alla cura de’ 
medici: fastidiosa , penosissima , solitaria , 
tutta in sè stessa , ma come fuor di sé stes- 
sa: nè volersi veder niuno innanzi , e molto 
meno udire , salvo 1* arcivescovo di Canter- 
bury , ragionarle soavemente delle cose im- 
mortali. l’oi gravandola il male , addomanda- 

(1) Nel fine della sua Lisabetta. 
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ta dal conte di Nottingam ammiraglio del re- 
gno , da Tommaso Egeston custode del sug- 
gello reale , dal segretario , e da pochi altri, 
chi lasciava a succederle nella corona , avere 
in diverse maniere risposto: Non altri che il 
re Jacopo lo scozese: il che detto due ore 
lungi dalla mezza notte de’ ventiquattro di 
marzo ( allo stile antico ) ultimo dì dell’ anno 
1602. , secondo il computar ivi usato , ter- 
minò con quella beata morte che V imperado- 
re Augusto (1) desiderava , cioè spedita , e 
senza niuno spasimo d’ agonia. Tanto ne ha 
quell’ istoria: nella quale chi ha letto le assai 
diverse memorie che ne lasciarono di veduta 
e più altre dame della reina , e più che l’ al- 
tre distesamente una di casa Southwelli , non 
truova farsi dal Camdeno menzione veruna del- 
la medaglia d’ oro tutta stampata a misteriosi 
caratteri , la quale due suoi ministri presen- 
tarono alla reina , come cosa inviatale a do- 
nare da una donna d’Wallia, vivuta , disse- 
ro , una decrepità di cento venti anni , fino 
a quanto ella ebbe quell’ oro , e quelle cate- 
ratte al collo: e poco appresso al legarlesi la 
reina intorno al suo , seguirgliene quegli stra- 
nissimi (2) accidenti , che lunga istoria sareb- 
bono a divisarli: nè io mi vo’ intramettere di 

(1) Quoties audisset cito ac nullo cruciatu defun- 
ctum quempiara , sibi et suis Eulhanasian simi* 
lem ( hoc enitn et verbo uti solebat ) precabatur. 
Sueton. in Aug. cap. 99. 

(2) Veggasì il Personio nell’ esame della risposta 
del Barbo fol. 216. et seq. 
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ciò, non che a giudicarne, nè pure a scriver- 
ne per altrui detto: come altresì dello scop- 
piare dopo chiusa nell’ arca , nè di che fotta 
virtù ella s’ avesse -, e del come dirittamente 
o no usasse ne’ settanta anni che visse , e ne* 
lor ultimi quarantaquattro che fu reina , quel- 
le abilità e disposizioni , tra di natura e d’ar- 
te , delle quali negar non si può che non fos- 
se riccamente fornita. Ella va così in tutto 
del pari con Arrigo Vili, suo padre , e con 
la Bolena sua madre , quanto all’ esser notis- 
sima a tutto il mondo , e per la fama rima- 
sene , e per le penne di ben mille scrittori , 
che ne han renduta pubblica e immortale a’se- 
coli avvenire la memoria di qualunque se ne 
fosse la vita e i fatti , che a me non fa me- 
stieri di ragionarne più che de’ tanto risapu- 
ti da ognuno , che il solo nome vai quanto 
una piena istoria delle lor vite. 

In quanto ella spirò , si adunarono trenta- 
cinque de’ migliori del regno , chi per nobil- 
tà , chi per grado e per ufficio: Roberto Lee, 
prefetto , o , come ivi dicono , maggiore di 
Londra *, l’ arcivescovo dì Canterbury -, il cu- 
stode del suggello reale ; il gran tesoriere 5 
P ammiraglio del regno -, nove principalissimi 
conti , altri vescovi e nobili , e sotto a questi 
il Cecilio segretario di stato , e il Poppamo 
primo giustiziere dell’ Inghilterra : e formaro- 
no , e sottoscrissero il decreto della succes- 
sione e chiamata a quel regno, nella persona 
di Jacopo Stuart , già da trentasei anni re 
della Scozia , sesto di questo nome : ora pri- 
mo d’ Inghilterra , e d’ Irlanda. Poi , fatta la 
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mattina del dì appresso, il Cecilio uscì a leg- 
gerlo solennemente , e nella maggior piazza 
di Londra si pubblicò al popolo; il quale di 
piena voglia accettandolo , gridò al nuovo re 
Jacopo mille allegrissimi Viva, e tutta la città 
ne fu in su ’1 festeggiare con ogni più esqui- 
sita dimostrazione di magnificenza e di giub- 
bilo. Intanto , annunziatasi la medesima ele- 
zione nel reai palagio della torre di Londra, 
ne seguì, per decreto già fattone da’ senato- 
ri, 1* aprirsi di quelle carceri, a trarne fuori, 
e rimettere in libertà un gran numero d’ in- 
felici , che molti d’essi v’ erano da parecchi 
anni addietro , altrettanto che in un sepol- 
cro, dimentichi e sospiranti la morte della rei- 
na, che sarebbe la loro resurrezione. Così an- 
cora le due famose prigioni di Framlingam 
nella provincia di Suffolk, d’Wisbice nella con- 
tigua di Cambridge, piene di sacerdoti, guar- 
dativi i migliori in maggiori miserie , furono 
loro aperte all’ uscirsene ; ma tutto insieme 
della prigione , e del regno , chi non si ri- 
comperò dall’ esilio coll’ usare alle chiese de’ 
protestanti; che pur di tali ve n ebbe: gli al- 
tri si tragittarono oltremare, chi a Cales, chi 
ad alcun’ altro de’ men lontani porli di terra 
ferma. Io due nostri ne ho, per gran meriti 
singolarmente degni d’ accompagnarsi fuori 
dell’ Inghilterra , con questa brieve memoria 
del come ivi operando e patendo erano san- 
tamente vivuti. E il primo d’ essi è il P. Gu- 
glielmo Weston, delle cui virtù degne del san- 
to uomo eh’ egli era , ancor che paia essersi 
ragionato assai nel precedente libro , pur ce 
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ne avanzano certe altre non men preziose re- . 
liquie, da non perdersi nella dimenticanza (1). 
Stava egli già da quattro anni e mezzo penan- 
do in quella sua tanto malagiata e tormentosa 
prigione , che il perdervi , come pur fece , 
poco nien che del tutto la necessaria luce de- 
gli occhi , fu la minor parte de’ mali che ne 
portò. Egli , nel ragionar di sè , parco a ma- 
raviglia e guardiano , pur ebbe a dirne, che 
tutte insieme la infermità e i dolori del ri- 
manente della sua vita non contrappesereb- 
bono il patire d’ un sol dì e d’ una notte di 
quella sua prigionia , lunga quattro anni e 
mezzo. Che a ragunar tutti in uno i minuz- 
zoli del sonno che vi prendeva in cinquanta 
giorni, non se ne compierebbono dieci ore: nè 
altro che una straordinaria amorevolezza di 
Dio , in tenergli quasi di continuo il cuor fiso 
in lui, e i pensieri nelle cose eterne della bea- 
titudine che aspettiamo , non l’ avrebbe cam- 
pato dall’ ammattire : e nondimeno , tal ne 
portò uno sfinimento di spiriti, e languidezza 
di capo , che , preso terra in Fiandra poi che 
uscì d’Inghilterra, e di colà scrivendo al Per- 
sonio , gli si confessa , in quel poco lavorar 
d’ occhi e di mente, sì debole , e sì mancan- 
te, che dopo appena quattro versi non ne potè 
più avanti. Oltre di ciò , mostra, eh’ egli en- 
tro a quello steccato dalla sua carcere in Lon- 
dra fosse soventemente stretto alle mani in 
duello , e in battaglia co’ demoni, che ezian- 

(1) Cosi egli da Sant’Oiner al Persomoj non sette 
o otto anni corno ha il P. M. lib. 4. n. 24. 
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dio in apparenza visibile l’istigavano all’estre- 
ma disperazione , sino a portargli colà entro, 
e offerirgli or capestri , or coltella , con che 
finir quella vita peggior d’ una continua mor- 
te ,'e uscir di quel piccolo inferno , qual gli 
facevano essere quella prigione l’ orribilissimo 
e stomachevol fetore che di fuori v’ entrava ; 
esalazione di tutte le immondezze che d’ogni 
parte le si adunavan sotto, e gittavano un a- 
cutissimo puzzo, e simile a velenoso’, e le per- 
petue tenebre che v’ avea , e la strettezza, e 
l’ intollerabil freddo , e il caldo eccessivo , e 
tanta solitudine, che in cinquantaquattro mesi 
non vide altra faccia d' uomo , che quella del 
suo custode: c dal ributtar che costantemente 
faceva i demoni , riceverne la vendetta di vi- 
sioni spaventevoli , e di battiture. Ma se Id- 
dio non variò col suo servo l'usato stile della 
sua infinita pietà, ben’ è da dire, che altret- 
tanto di consolazioni di paradiso gli desse , 
quante egli ebbe ivi pene e contrarietà del- 
l’ inferno : e che di pari passo andassero in 
lui i premi delle vittorie co’ pericoli delle bat- 
taglie , avvegnaché di questo egli mai , per 
domandargliene, non s’inducesse a farne motto 
a veruno. Il guardiano , alla cui cura, e sotto 
le cui chiavi egli stava, tutto che di pessima 
condizione, pure, osservandol continuo in tan- 
to patire non sol paziente ma d’ animo tran- 
quillissimo, e d’ un’ aria in volto sempre ugual- 
mente serena , se ne faceva le croci come a 
miracolo , e il predicava per tutto : e avendo 
prima di lui avuto a custodire un gran per- 
secutore de’ cattolici , di casa Norton , solea 
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dire, giocando in sul vero, die in costui aveva 
un calvinista diavolo , nel 1*. Weslon un Ge- 
suita santo. 

Clic se nondimeno v’ ebbe un’ Watson, e un 
Clark , a’ quali stranamente dolendo la troppa 
luce della sua santità , pereliè li feriva negli 
occhi, e li tormentava nel cuore, s’argomen- 
tarono d’ oscurarla, anzi spegnerla in tutto , 
scrivendo in vitupero di lui quel più e quel 
peggio clic lor seppe dettare alla penna il mor- 
tale odio in clic professavan d’avere la Com- 
pagnia -, essi medesimi ne fecero la risposta a 
a sè stessi , quell’ ultima ora della lor vita , 
quanto portali , come dicemmo , da’ propri 
ineriti alle forche, per non passare dalla morte- 
temporale che aveano a sostenere come tra- 
ditori del re , all’ eterna clic lor sarebbe do- 
vuta come a calunniatori degl’ innocenti , ri- 
trattarono coram popolo il falsamente scritto 
e stampato, contra il P. Weslon, e il rima- 
nente de’nostri in quel regno, e altrove. Quanto 
poi a quegli altri due , che s’ intitolavan dot- 
tori , il teologo e ’l medico, che ricordammo 
altrove, dobbiamo saper grado alle lor mede- 
simo lingue e penne che contro di lui adope- 
rarono tanto alla disperata : perocché furono 
la cagion movente di quegli ottimi sacerdoti 
delle prigioni d’Wisbiee , e di Frandingam, a 
notificare al Santissimo Padre Clemente Vili, 
tante particolarità della sanla vita c virtù del 
P. Weslon , die altrimenti sarebhon rimase 
seppellite entro le rovine di quella sua e ina 
e solitaria carcere. Oltre poi alle loro testi- 
monianze per Roma , ne corso per V Inghil- 
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terra una fedel risposta del sacerdote Arcero, 
un de’ prigioni d’Wisbice , nella quale espose 
in faccia a’ calunniatori la vita del padre , e 
la loro 5 cioè un riscontro del maggior con- 
trapposto che veder si possa. E quanto a quel- 
la , ne riconferma cosa per cosa tutto il già 
scrittone per comun consentimento al Ponte- 
fice : ed egli esserne per dieci anni interi, e 
in un conversar domestico d’ ogni giorno, te- 
stimonio di veduta. Raccordane sette anni, ne’ 
quali il padre mai non si gittò a prender son- 
no e riposo altrove che su la terra, e questo 
quando il più di cinque ore , cioè dall’ una 
avanti , sino alle quattro dopo la mezza not- 
te. Tutto il rimanente della notte, e del dì, 
all* orazione con Dio , alle fatiche co’ pros- 
simi. Ammaestrare i compagni insegnando 
teologia scolastica e morale , Scrittura sa- 
cra, e lingue : rispondere a’dubbi di coscien- 
za propostigli da ogni parte del regno : pre- 
dicare a’ presenti , e gittare a’ lontani fiam- 
me di spirito e di fervore , colle infocate sue 
lettere a’ cattolici , che nell’ estreme loro mi- 
serie a lui come a comun padre e maestro ri- 
correvano per consiglio e conforto dell'anima. 
Istituir nuovi modi e possenti a condur più 
innanzi nella divozione quc’ sacerdoti , e ri- 
formarne la vita : singolarmente gli esercizi 
spirituali del santo suo P. Ignazio, e di tem- 
po in tempo l’orazione delle quaranta ore a 
piè del divin Sacramento $ e quel ch’era con- 
tinuo ad averne, la viva lezione della sua me- 
desima vita. Vestir poverissimo , e da poco 
men che mendico: traendone, oltre all’umil- 
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tà , la pazienza nell’ asprissimo freddo , che, 
cosi male in arnese di panni , sentiva. Mai 
non ammettere atto di servitù da veruno, ma 
ben egli servir prontamente ognuno , come 
fosse il comun famiglio della prigione ; e gl* 
infermi con carità da padre, e con sollecitu- 
dine da più che fratello. Mangiare non mai più 
che una volta il giorno, e parchissimo: e del 
ne anche assaggiar vino fuor che all’ altare ; 
quel che già ne abbiam detto. Pazientissimo 
poi nelle ingiurie , e non che mai vederglisi 
in faccia un’ aria da conturbato, o udirne una 
parola da nè pur lievemente offeso, che anzi 
dove non poche volte i suoi più giurati ne- 
mici si rompevano con oltraggiose parole fra 
sè , egli , gittandosi loro a’ piedi , li riuniva 
in pace : e quindi ancora il far loro più che 
agli altri larga la parte delle Jimosine invia- 
tegli da’ divoti, nè rimanersi dal farlo per- 
ciocché quanto faceva lor più bene, tanto essi 
divenivan peggiori. Finalmente (siegue a dire 
l’Arcero) sia questa l’ultima pruova della virtù 
del P. Weston , che partito lui d’ Wisbice , 
tutti gli esercizi spirituali mancarono: e cre- 
sciuti dipoi a maggior numero i prigioni, ven- 
nero a tanta meschinità le limosine, che una 
gran parte di loro se ne bisognarono traspor- 
tare alle prigioni di Framlingam, il che riuscì 
a molti d’essi in perdizione dell’anima. Così 
egli. 

Un mese più degli altri penò a uscir della 
carcere il P. Weston-, tanto que’ senatori glie 
ne stentarono la licenza ; la quale finalmente 
soscritta il lunedì precedente alla Pasqua di 
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Pentecoste di quest’unno 4603., il suo guar- 
diano, con un quasi miracolo di straordinario 
amore conceputo dall 'osservarne quella sua in- 
comparabile pazienza , il volle seco a desina- 
re, donogli ottanta reali , gli adagiò una casa 
dentro al castello, e diè pienissima libertà agli 
amici di visitarlo. Trattone il terzo giorno di 
maggio , nell’ uscir della torre si trovò quivi 
atteso da una moltitudine d’ ogni maniera cu- 
riosi e di divoti : quegli protestanti , per co- 
noscere di veduta un uomo, che stato dices- 
sette anni sepolto in diverse prigioni, nondi- 
meno era notissimo per la fama che ne cor- 
reva di santo : questi , cattolici , per gittar- 
glisi , come fecero ginocchioni avanti, baciar- 
gli le mani , e pregarlo di benedirli : lagri- 
mando teneramente , chi per giubbilo di ve- 
derlo , chi per dolore di perderlo. Quivi a piè 
della torre stava su’remi la barca , che, fatta 
di due ore la notte , dovea condurlo per lo 
Tamigi a seconda fino aGravesend: indi per 
la piu brieve di terra a Canterbury, e al ma- 
re : continuo in guardia a tre ufficiali del re, 
sino a tragittato il canale, e di postolo in Ca- 
les. Or fino alla partenza il sostennero entro 
una casa delle maggiori che ivi abbia lungo 
il fiume , la quale in entrandovi trovò piena 
di cattolici quanti ve ne capivano ; e qui da 
capo un rinnovare d’abbracciamenti, uno spar- 
ger di lagrime , e tante mostre d’ amore che 
più non si potrebbe se tutti gli fossero per 
natura figliuoli : e per lo sì brieve indugiar 
che doveva , un affrettarsi a gara di trarne 
ciascun di loro quel più che a consolarsene si 
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poteva: chi consigli per l’anima, chi promesse 
di raccomandarli a Dio, tutti la benedizion » : 
e molli sporgli ambasciate di signori cattoli- 
ci , da cui parte cran venuti: a tanti a offe- 
rirgli danari, o propri, o per loro mano in- 
viatigli da’lontani, ch’egli non potò altrimenti 
di non rimandarne i piu di loro disconsolati; 
sì come fermo di non accettarne se non quel 
poco che gli sarebbe mestieri sino a mettersi 
in Sant’ Omcr. Egli un ne ricorda infra gli 
altri , che con tenerissimo affetto gli pose in 
mano un gruppo di monete d’ oro , il quale, 
all’uomo clic mostrava essere, d’assai povera 
condizione , convien dire clic fosse quel lutto 
ch’egli aveva al mondo. Aceettollo il padre, 
per averlo come ricevuto a suo debito, c in- 
contanente a lui medesimo il ridonò: nè que- 
gli potè alla -fine altro che riaccettarlo , poi- 
ché era non rifiuto, ma dono. Così il diccu- 
novesimo anno da che era entrato in quel re- 
gno , statovi non più che i due primi libero, 
gli altri dicesselte prigione , ne fu portato 
fuori in perpetuo esilio. Jeri (scrive il IV Gar- 
retto sotto i quattro di maggio ) si partì da 
Londra il P. Weston : uomo amato fin dagli 
eretici, e ammirato fin jda’suoi medesimi per- 
secutori: o ciò a forza di quel tanto che può 
1’ innocenza e la virtù eminente, eziandio ap- 
presso quegli che o per debolezza di spirilo 
non la vogliono in sè o per invidia e mali- 
gnità di cuore la perseguono in altrui. Cosi 
egli. 

Sopravvisse dodici anni , c il più d’ essi in 
Ispagnu, singolarmente in Vagliadolid, al go- 
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verno de’ giovani del seminari ■>, che i\i ha la 
nazione inglese: e quivi, e per tulio altrove, 
tanto a’ nostri, come ad ogni altro , mirabil- 
mente caro, e in quella venerazione clic mag- 
gior può aversi d’ un religioso di santa vita , 
e di virtù, che alle gran pi nove del così lungo 
e diverso patire , e nella fama e nel corpo , 
eh’ egli avea fatto , se era meno che eroica , 
non si terrebbe. E di qui era il non recarsi 
punto a vergogna uomini riguardevolissimi per 
dignità, per vecchiezza, per lunga professione 
deila vita spirituale, d’ inginocchiarglisi a’pie- 
di, pregandolo di benedirli : e correva un tal 
detto sopra tre nostri inglesi , contrassegnan- 
doli ciascun d’ essi con un particolar pregio in 
che sembravano senza pari, la sacra eloquenza 
del compiano, la religiosa gravità del Perso- 
lo, il perfetto vivere delfVVeston. Benché, a 
dir vero, quanto si è al Compiano, l’Weston, 
che n’ era ottimo conoscitore , contava 1’ elo- 
quenza fra le minime doti di quell’ uomo apo- 
stolico, rispetto alle virtù attenentisi a genere 
più sublime : onde in lor riguardo, quando egli 
Tipassò all’ Inghilterra , si cambiò il nome di 
Guglielmo in quello d’ Edmondo : bene avvi- 
sando, che il sentirsi chiamar per esso, sareb- 
be un continuo rinfrescargli la memoria del 
nobilissimo esemplare, che in ogni genere di 
virtù era il P. Gain piano *, e tutto insieme un 
salutevole raccordargli il debito d’ imitarne la 
santità della vita, e la perfezione delle opere. 
E già, fin da giovane s’ era inviato su le me- 
desime orme per la più erta che abbia la pro- 
fession dello spirito : soggiogamento e vittoria 
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de’ suoi affetti, dispregio dell’ onor vano, e di 
ciò che fra gli nomini sente del glorioso : ri- 
gidissimi trattamenti del suo corpo in conti- 
nue penitenze: tanta assiduità nell’ orare, che 
per fin studiando si stava ginocchioni ; accioc- 
ché quella riverente positura del corpo gli ri- 
cordasse l’esercitare non tanto la mente nel- 
le specolazioni, quanto il cuor negli affetti. Nè 
il sollevarlo , e tenerlo fermo in Dio, e nelle 
cose del cielo, gli si facea punto difficile: non 
gliel gravando l’ amore di niuna cosa terrena, 
eh’ è il peso che trae l’ anima in giù, e ne in- 
china a queste bassezze i pensieri e i deside- 
ri. E di qui quel tanto suo pregiarsi della po- 
vertà , quanto altri se ne vergogna , e goder 
de’ suoi patimenti sino a procacciarglisi con in- 
dustria : come quando avvisato d’ accignersi al 
viaggio dell’ Inghilterra , e perciò - rimesso in 
alquanto miglior assetto di panni , fra quali 
v’ebbe una veste o nuova, o migliore, egli, 
ove la trovò posta , ivi partendosi la lasciò : 
più cara avendo la sua logora, e rattoppata; 
perchè, quanto in essa pili povero, tanto Id- 
dio più il conoscerebbe per suo : e inviatosi 
a cavallo , come volle la carità de’ superiori , 
non molte miglia appresso privossene,- e pro- 
seguì sino a fornir tutto a piedi quell’ assai 
lungo viaggio per la Francia , al porto onde 
si tragittò all’ Inghilterra. Ma il ricordare ogni 
particolarità delle sue virtù , e le benedizioni 
con che Iddio prosperò le sue fatiche nel gua- 
dagno dell’ anime alla salute, sino a fargli ve- 
dere alcun de’ suoi convertiti alla fede catto- 
lica , per la medesima fede rinunziar la vita 
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offertagli se la rinnegava, e morire a maniera 
di martire ; sarebbe un allungarci oltre modo. 
Così dunque vivuto per sino al sessantesimo- 
quinto d’età, e quarantesimo anno di religio- 
ne , chiamollo Iddio a premiarne i meriti , e 
dell’ opere, e de’ gran patimenti sofferti in ser- 
vigio della sua Chiesa : e glie ne diede in pe- 
gno una sì gran confidanza, che, avvisato del- 
la morte vicina , ricevè quel caro annunzio 
cantando per allegrezza : Laetatus sum in 
iis quae dieta sunt miài : in domum Domini 
ibinius : e v’ andò, com’ è ragion di sperare , 
il dì nono d’ aprile dell’ anno 4615. Furongli 
celebrate in più Chiese di Vagliadolid solen- 
nissime esequie, e se ne udiron con ammira- 
zione le lodi da un celebre Orator di que’ tem- 
pi. (4) Era nato in Canterbury , e graduato 
baccelliere in Ossonio , mentre ivi fioriva il 
Campiano : passato il mare , spese tre anni 
nello studio della Teologia in Duay : dopo i 
quali venuto a Roma in età di venticinque an- 
ni, si consagrò a Dio nella Compagnia di Gesù, 
il quinto dì di novembre del 4575. 

L’altro, a cui la morte di Lisabetta , e la 
successione di Jacopo, fruttarono il cambiare 
la carcere coll’ esilio , fu il F. Ridolfo Emer- 
son, meritevole d’ aver luogo nelle nostre me- 
morie , non perciò solamente eh’ egli altresì 
fu un de’ primi tre della Compagnia eletti a 
fondar la missione inglese -, avvegnaché egli 

(4) Cosi egli scrive nel libro de’ novizi di Roma; 
altri il fa nato in Maidston che pur’ è nella Pro- 
vincia di Kant* 
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nulla più che compagno del P. Edmondo Cani- 
piano , sì come coadiutor temporale ch ! egli 
era \ ma per la generosa virtù, e forte animo, 
che questo medesimo ulììcio richiedeva, con- 
venendogli tener continuo la vita come in pun- 
to di morte , per lo capitai delitto che era , 
servire un sacerdote, e quel che tanto peggio 
sonava appresso i protestanti, un Gesuita. Or 
egli , donato una volta a Dio tutto sè a far 
quel che i superiori comandassero, e quel che 
i persecutori volessero della sua vita, più non 
1’ ebbe per sua , nè a cagion d’ essa impaurì 
mai sì, che , uscito d’ un gran pericolo , non 
si esponesse prontamente a un maggiore. Preso 
dunque, e morto il P. Campiano, egli richia- 
mato dall’ Inghilterra , ripassò alla Scozia co’ 
padri Creycton e Holto , compagno de’ viaggi 
e de’ rischi che incontrarono fra quegli arrab- 
biatissimi puritani. Poi di colà in Francia servì 
alcun tempo il Personio : indi col P. Gugliel- 
mo Weston ripassò a’ pericoli dell’ Inghilterra, 
dove appena giunse, e cadde nelle mani a’per- 
secutori, scoperto all’ indicio d’ aver seco una 
soma, di libri cattolici da spargere a grande 
utilità dello spirito e della fede in quel regno : 
e per gli editti del parlamento era interdetto 
sotto pena di morte. Egli n’ ebbe per sàggio 
dell’ avvenire un anno di sepoltura in profon- 
do a una segreta , dove a maniera di morto 
stette sì fuor degli occhi a’ vivi, che il P. We- 
slon, per quantunque industriarsi cercandone, 
mai non potè rinvenire in che nascondiglio se 
1 * avessero appiattato. Poi trattone, e rimesso 
alquanto più alla luce nella prigione che ivi 
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chiamano Clinck , vi godè lungo tempo la com- 
' pagnia del P. Giovanni Gernrdi , nè per lui 
quelle consolazioni all’ anima clic scrivemmo 
. per avanti ; e da lui poscia ebbe questa ono- 
revole testimonianza della sua virtù: Ridolfo 
Emerson ( scrive egli ) piccolo di corpo , e 
grande di spirito, fu uomo d’ ammirabile sof- 
ferenza *, perocché incarcerato parecchi anni, 
sempre si dimostrò ugualmente divoto e pio, 
e qual veramente de’ essere un degno figliuolo 
delia Compagnia. Dalla prigione di Clinck tra- 
sportato a quella d’Wisbice con gli altri con- 
fessori di Cristo , gli si aggiunse per accre- 
scimento di merito una mortale infermità, lun- 
ghissima, e più forte d’ ogni rimedio per gua- 
rirne : perocché atterrato da un colpo di pa- 
ralissia, perdè la metà di sé stesso, per modo, 
che del suo corpo non poteva aiutarsene a 
nulla : e questa mezza morte, in quanto avea 
perduta mezza la vita, portossela con animi-, 
rubile pazienza. Finalmente (dopo pochi mesi 
men di venti anni di penosissima prigionia) 
cacciato Tanno 1603, con gli altri sacerdoti 
in esilio, e portato a Sant’ Òmer , quivi ter- 
minò santamente. Così (1) egli. 

Torniancene ora colà onde ci dipartimmo 
per dar luogo al merito ' di questi due -, e ci 
conviene isporre per ordine , in prima le ra- 
gioni , su le quali i cattolici dell’ Inghilterra 
s’ indussero a sperare , anzi presso a indubi- 
tatamente promettersi , che il novello re Ja- 
popo dovesse alleviarli o in tutto , o almeno 

(1) Nella relazione m. s. del P» Gio. Gerardi. 

Bar ioli voi , XVII % 2 
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in parte , dell’ intollerabil peso , con che la 
rema Lisabetla gli aveva , oltre a ogni sop- 
portala! misura, premuti: poi, V inaspettatis- 
simo raddoppiar che il re fece la persecuzio- 
ne alla fede, e le oppressioni a’ fedeli : c quin- 
ci il gittarsi alcuni pochi di loro al disperato 
consiglio di mandare in aria e in perdizione 
il re , e tutto il fiore della nobiltà e de’ savi 
di quel regno , compresivi indifferentemente i 
colpevoli e gl’ innocenti. Finalmente , come 
piacque a Dio , tornata in vano 1’ impresa , 
scoscendere e rovinare la macchina in capo 
a’ suoi medesimi macchinatori : avvegnaché non 
infrantivi sotto essi soli, ma qui da vero com- 
presi dalla rovina i colpevoli e gl’ innocenti. 
La qual funesta narrazione , atteso la gran 
materia eh’ ella è, veggo, che, per quantun- 
que io mi studi di scriverla brevemente, non 
mi potrà venir fatto , eh’ ella riesca brieve : 
conciossiacosaché non men le cagioni che il 
fatto , non meno il finto che il vero d’ essa , 
mi sien necessarii a quel fine, perchè impren- 
do di scriverla ; cioè separare i colpevoli da- 
gl’ innocenti : nè perciò, se un po’ lunga, riu- 
scirà increscevole, eziandio s’ ella fosse a due 
tanti. 
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CAPO SECONDO 

Vano riuscimento delle speranze de’ cattolici 
inglesi sopra le promesse credutesi lor fatte 
dal nuovo re Jacopo. Suoi delti in odio , a 
falli in danno della religione romana , e 
de’ cattolici ricusanti. Manda pubblicare in 
Londra una forma di credere secondo il 
calvinismo professato in Iscozia. Assiste a 
un colloquio di protestanti e puritani fra 
se discordi : e non potutili metter d’ accor- 
do , pur gli unisce contro a’ cattolici. 

Annunciata dunque che fu dal pubblico ban- 
ditore la successione di Jacopo a Lisabetta, il 
giubbilar de’ cattolici fu sì grande , e poscia 
al venire che il re fece giù dalla Scozia a Lon- 
dra, entrato di pochi giorni il maggio di que- 
st’ anno 1603., le mostre d’ allegrezza , e le 
significazioni del loro leal cuore verso di lui, 
furono tanto sensibili all’ occhio, ch’egli, e 
distintamente le osservò, e in segno d’ esser- 
gli in particolar maniera piaciute , ne disse 
parole di non piccolo aggradimento. E ben da 
vero il doveva al loro niente fìnto amore : 
come altresì lor parve giustamente doverlo 
all’ amorevole/za, loro per 1’ addietro mostra- 
ta. Altre delle loro speranze eran fondate so- 
pra una cotal ragionevole presunzione -, 1’ es- 
sere egli figliuolo di quella Maria Stuart rei- 
na di Scozia, e principessa di religione sì co- 
, stantemente cattolica, che chi ha veduto e os- 
servato i trattati, e secondo essi il procedere 
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dò’ ministri nel condurla a que’duo colpi di 
scure che la dicollarono, non ne truova in fatti 
altra più vera cagione, che il mai non essersi 
ella voluta rendere ad antiporre la vita alla 
fede : presumevano dunque i cattolici , c nel 
figliuolo un qualche salutevo! rispetto alla re- 
ligion della madre, e nella madre, cui ferma- 
mente credevan beata , e di gran meriti ap- 
presso Dio, un poter sopra il figliuolo a ren- 
derlo verso loro più che tollerabilmente amo- 
revole. Ma ne avean’ altresì , per cagion di 
lei, molti e gran meriti dalla loro : cioè Tes- 
sersi i cattolici a costo delle loso sostanze, e 
perdita delle vite, professati parteggianti e di- 
fensori della reina Maria sua madre, e perciò 
in odio a’ protestanti , e in ira a Lisabetta 5 
i quali tutti eran debiti, che, secondo la ra- 
gion dell’ onesto, al figliuolo si apparteneva il 
pagarli con gratitudine , dove già noi poteva 
la madre, a’ cui obblighi succedeva : e già nel 
suo Éasilicon doron , cioè reai dono ( titolo 
d’ un libro che scrisse, e dedicò a suo figliuo- 
lo ) avea, quanto è di ragione , ingrandita, e 
raccomandatagli, come virtù massimamente de- 
gna di principe , la grata memoria de’ bene- 
fici ricevuti, e il renderne a’ benefattori quel 
merito che loro giustamente è dovuto. Or quan- 
ti sicno stati i cattolici, eziandio di pregiatis- 
sima condizione per nobiltà di sangue , altri 
seppelliti vivi nelle penose, carceri della torre 
di Londra , altri giustiziali coll’ infame sup- 
plicio de’ traditori (sino a quattordici insieme), 
rei di nuli’ altro, che di tanto amore alla reina 
sua madre , che misero a non calere le prò- 
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prie vite , tanto sol che venisse lor fatto di 
rendere a lei la libertà , e sicurarne la vita , 
ne parlano alla distesa le istorie di colà , e 
noi alcuna cosa ne abbiamo per incidenza toc- 
cato ne’ tempi addietro. Dunque a’ cattolici 
parea di far ragionevolmente , promettendosi 
il re Jacopo a titolo di gratitudine , se non 
rimuneratore, almeno non persecutore. Tanto 
più che all’ amor loro verso la madre sua fa- 
ceva un fortissimo contrapposto 1’ odio degli 
eretici verso il re suo padre, cui con orribile 
assassinamento ammazzarono : e dava a cre- 
dere, ch’egli fosse per vendicarne la morte , 
una forte invettiva che stampò in un suo li- 
bro contro a tutta la setta de’ puritani , ne- 
mici giurati d’ogni sovranità in qualunque sia 
genere di governo. A tutto ciò si aggiungeva 
la natura di Jacopo , che traeva al mansueto 
e al dolce , massimamente per cagion di co- 
scienza in materia di religione : e ridieevasi 
un tal suo detto , la Chiesa Romana essere 
T antica, e la madre dell’ altre : egli conoscer- 
lo e confessarlo : e se, fuor che solo in par- 
te , non la seguiva , ciò provenirne da certe 
osservanze e riti d’ essa, che non gli andava- 
no punto al verso. Nè avean luogo in lui le 
cagioni , onde Lisabetta s’ indusse a ribellar 
quel regno alla Chiesa Romana, e proseguire 
il nome e la podestà del sommo Pontetice , 
cioè 1’ averla Pio V. dichiarata bastarda , e 
per sentenza, e Bolla, non capace e priva d’o- 
gni ragione a quel regno -, assolutine i sudditi 
dal giuramento di fedeltà, e lor vietato il co- 
noscerla e ubbidirla come reina , sotto pena 
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di maggiore scomunica ! del che tulio non ca- 
dea nulla in Jacopo, legittimo per nascimento, 
e giusto successore della corona di Lisabetta: 
e non clic mai da’ Pontefici in nulla offeso , 
clic anzi , ne’ maggiori suoi bisogni , n’ ebbe 
ogni possibile aiuto : mercè del P. Pcrsonio, 
come altrove si accennò. E protestavaio il re 
singolarmente verso Clemente Vili. , ora re- 
gnante, e di lui sì amorevole, che con ispe- 
ciali sue lettere commendò i cattolici dell’ a- 
verlo accolto con ogni lor possibile dimostra- 
zione di fedeltà e d’ amore, e confortolli c or- 
dinò loro di continuar verso lui quella som- 
messione c ubbidienza eh’ è dovuta a un le- 
gittimo re. E quando il P. Garnetto , ivi su- 
periore, scrisse a Roma, come più avanti di- 
remo, ormai parere ne’ cattolici inglesi la pa- 
zienza vinta dall’ insopportabile aggravarli co- 
me il re faceva, ond’ era in essi un ragionar- 
ne a maniera di presso che disperati , scop- 
piandone cotali parole , che davano ad inten- 
dere , doverne loro seguir peggior fatti ; il 
Pontefice rinnovò con essi 1’ esortazioni e i 
precetti di sostenere coll’ antica generosità e 
pazienza : e non volersi redimere dal patire , 
voltandosi contra il re ; ma levar gli occhi a 
Dio , cui avrebbono de’ lor patimenti rimune- 
ratore *, c quando alla paterna pietà , e giu- 
stissima provvidenza sua fosse in grado , an- 
cora rimediatore. Dove poi ninna forza avesse 
appreso il re Jacopo l’ autorità , il nome , la 
beneficenza del Romano Pontefice , non man- 
cava a’ cattolici che sperare nelle inlercession 
d’altri principi, suoi congiunti, chi per ami- 
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cizia, chi per sangue : e del re cattolico, con 
cui egli vorrebbe pace*, come in falli la vol- 
le, e l’ebbe. Queste erano le presunzioni, su 
le quali i cattolici di quel regno, con probabil 
discorso, fondavano una parte delle loro spe- 
ranze di migliorar fortuna : le quali aggiunte 
a’ freschi lor meriti , ben saputi dal re , non 
parean loro speranze, ma sicurezza. Perocché 
non mancando fra essi di molti e gran signo- 
ri, per nobiltà, per senno, per ricchezze, per 
saper di guerra, possenti, tanto sol che il vo- 
lessero, a mettere in campo un non Sprege- 
vole esercito, e in piedi una guerra di quella 
forte natura , che sono le intraprese per ca- 
gione dell’ anima, e condurla almen sino a si- 
curar loro stato e franchigia alla religione cat- 
tolica : e non poco temendone i consiglieri , 
in riguardo dello straziarli che Lisabetta avea 
fatto : essi, tutto altrimenti dal timor conce- 
putone, non che mettersi in armi, e solleva- 
re il regno, ma non poche sollevazioni di po- 
polo, qua e là cominciate ( delle quali nomò 
qui luogo di scrivere più a lungo), essi, tra 
coll’ autorità, e, dove questa non valse, con le 
minacce , acquetarono , e fecero dipor l’ armi 
a chi Tavea impugnate. 

L’ altra parte delle speranze che promette- 
vano a* cattolici il re Jacopo nulla avverso, o 
almen nulla molesto per cagion della fede , 
anzi compassionevole , e distante ristorarli del- 
le passate loro miserie , eran più saldamente 
fondate: cioè, sopra la sua medesima fedel- 
tà , di cui dicean d’ aver pegno la parola , e 
in viva voce a non pochi di que’ signori cat- 
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tolici , e per iscritto a più d’ un principe fo- 
restiero , a cui pietosi uffici in raccomanda- 
zion loro avea risposto largheggiando in pro- 
messe. Ma le fatte dal medesimo re in Isco- 
zia a’ cavalieri , ed anche a’ sacerdoti inglesi , 
de’ quali altri poc’ anzi , altri poco appresso 
la morte di Lisabetta, corsero per le poste a 
presentargli anticipatamente sè stessi, e l’o- 
maggio della lor servitù , c tutto insieme rac- 
comandare alla reai sua protezione e benigni- 
tà la misera condizion de’ cattolici, contavano 
essi , essere state e larghissime, e con istraor- 
dinari modi e parole , in segno di lealtà e di 
benivolenza: Ch’egli userebbe a’ cattolici que’ 
medesimi trattamenti d’ amore , che al rima- 
nente de’ buoni inglesi suoi sudditi: Che per 
cosa attenentesi a religione e coscienza, non 
che d’ altro , di pure un sol danaio non li gra- 
verebbe : anzi per lui sia fin da ora lor con- 
ceduto aver sacerdoti in casa , e alle consuete 
lor divozioni liberamente valersene , tanto sol 
che F ufficiare^ non sia pubblico, per modo 
che le case divengano Chiese. Le quali pro- 
ferte assai maggiori delle domande, riportate 
da chi diceva averle dalla bocca stessa del re, 
a’ cattolici nell’ Inghilterra , gli empierono di 
quell’ allegrezza, e ne trassero que’ rendimen- 
ti di grazie a Dio, e al re Jacopo, che non 
potrebbono esser maggiori ne’ riscattati dalla 
servitù e dalle catene : nè avrebbe il re po- 
tuto voler da essi, non chele facoltà, poche 
o molte che ne. avessero, ma il sangue e il 
cuore , che più pronti non fossero essi ad 
offerirlo , eh’ egli a domandarlo. E quanto alla 
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sicurezza del doversi rispondere i fatti e le 
promesse, non sapevano dubitarne. I*iìi di 
venti volte contavano averlo riconfermate : e 
ciò a personaggi di quell’essere che il visconte 
di Monteacuto , gran signore , e gran cattoli- 
co ( l’ uno e l’altro pregio antichissimo di quella 
casa) e per tacer degli altri, un Tommaso 
Perey cugino del conte di Norlhumberland : e 
mi giova qui ricordarlo , in riguardo al do- 
verlo veder di qui a poco , se non il princi- 
pale fra’ congiurati , certamente il primo a 
farsene inquisizione per gli editti del re. Or 
questi affermava , che ito a lui mentre era 
tuttavia nella Scozia , e dopo riverentemente 
inchinatolo , fattosi a porgergli in nome di 
tutti i cattolici dell’ Inghilterra i suoi e i loro 
umilissimi prieghi , quante volte li rinnovò, 
altrettante se ne udì benignamente promette- 
re , che non li graverebbe di nulla più che 
qualunque altro del regno , e come cari , e 
in grado gli ammetterebbe alla sua grazia, 
e alla partecipazione de’ pubblici onori : e per 
più sicurarne in lui tutti i cattolici , nell’ ac- 
comiatarlo , presagli in cortese atto la mano, 
glie ne obbligò la parola : e il Perey tornato , 
obbligò la sua sopra quella del re, contandolo 
a’ signori cattolici : dal che provenne in gran 
parte quel festeggiarne , che di poi fecero , la 
venuta , con isfoggiata sontuosità e magnifi- 
cenza. Del promesso al contestabile, mandato 
a sottoscrivere in Londra i capitoli della pace 
fra quelle due corone , Inghilterra e Spagna, 
toccheremo alcuna cosa più avanti. E fin qui 
sia detto delle non punto deboli , molto meno 
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temerarie cagioni, onde i cattolici eran saliti 
a quelle grandi speranze, le quali poi fallen- 
do lor sotlo a’ piedi , valsero a far più intol- 
lerabile il dolore della eadnta in un tal pro- 
fondo di mali, che, a dirne qui una loro gran 
parola, sospiravano c desideravano Lisabetta : 
perocché i suoi tempi di ferro verso i catto- 
lici, rispetto a’ seguenti, lor sembravano un’o- 
ro. Perciò quello che , lei regnante , mai non 
era caduto a verun di loro in pensiero di pro- 
cacciare a un estremo male un tal estremo 
rimedio , eli’ eziandio nulla più che apparec- 
chiato fece raccapricciar tutta Europa, venne 
in cuore ad alcuni sotto il re Jacopo. E fu , 
noi niego , il pur solamente pensarlo , una 
orribile atrocità : ma il trarveli , o per dir 
più corretto , il disporveli , togliendo loro il 
senno , ciò che han consueto di fare le mise- 
rie eccessive , e senza rimedio , non potè lo- 
darsi ne’ ministri d’ allora , nè di giustizia , 
nè di prudenza umana : la quale a mille con- 
tinue sperienze insegna , più pericoloso ne- 
mico non v’ essere che il disperato. Se poi 
questo trapassamento del re ( parlo secondo 
il presuppor de’ cattolici , che fu vero ; del 
rimanente, non mi vo’ intrametlere) da otti- 
me parole a non punto simili fatti, fosse spon- 
taneo istinto di lui , o quel di che corse vo- 
ce che riman tuttavia su le stampe , persua- 
sione altrui', non ho che me ne dir certo, 
tanto v* ha di conghietture per amendue le 
parti : per quella , le protestazioni del re, per 
questa , il tutto abbandonarsi alle mani d’ un 
certo suo intimo , le peggiori a che venir po- 
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tesse l’autorità sopra i cattolici -, le cui vile 
e la cui religione mortalmente odiava : c per 
lor male il truovo salito a maggior grado di 
grazia in petto a Jacopo, che poc’anzi a Li- 
sabetta ; perocché dove appresso questa era 
fra gl’ inglesi il primo , appresso quello , era 
il solo : e con sol tanto io ne vo’ aver detto 
a bastanza. 

Or aduniamo in poche righe alquanti detti 
in abbominazion de’ cattolici , i quali, vcroo 
non vero , correvano come originali del re : 
poscia in distruzion de’ medesimi, una piccola 
parte de’ fatti , a’ quali i ministri del pubblico 
reggimento, che ne avean podestà, poser ma- 
no : c tutto vaglia per giudicare su ’l vero , 
se giusto e ragioncvol fosse il tanto maravi- 
gliarsi a dire che un gran personaggio fece 
nel parlamento : Ni una , nè pur leggerissima 
occasione di risentirsi , essersi data a’ cattoli- 
ci : ma l’ indursi a quel disperato partito , a 
che certi pochissimi di loro si gittarono , es- 
sere provenuto in essi da un maligno talento, 
e quasi proprietà della religione cattolica. 
Ogni dì dunque , il decano della cappella rea- 
le , finissimo puritano , desinando il re, com- 
pariva a discorrere sopra articoli di religione: 
e sentenziavasi contro alla dottrina cattolica, 
a tavola non altrimenti che in cattedra : la 
qual così comoda occasione , parve a’ calvini- 
sti potersi usare non tanto a lor’ utile, quanto 
in danno , dicevano , de’ papisti: attizzando il 
re contra essi , con certe forti punte , date- 
gli dove sapevano che le sentirebbe nel vivo. 
Tutti dunque a gara si presero a summini- 
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strare al decano , ed egli ogni dì alquante 
nuove ne riportava al re , sentenze di scrit- 
tori cattolici , favorevoli alla podestà del Ro- 
mano Pontefice : le quali recitate , egli con 
istorte conseguenze , e falsissimi conseguenti, 
mostrava , tutte essere in diminuzione del- 
P autorità e buono stato de’ principi e de’ re- 
gni. Il re udendolo, forte se ne infocava: e 
che che allora se ne dicesse, prendevasi a dar 
colore di verità a quel tanto di più che i ne- 
mici della religione cattolica per tutto divul- 
gavano , lui aver detto-, ed eran motti aspris- 
simi contra il Papa , e la fede nostra: i quali 
poi servivano a chi ne parlava come termini 
propri da usare in tale argomento: perocché 
spacciandosi quel linguaggio come cosa del 
re , tutti sci volevano far sentire in bocca. A 
ciò s’ aggiunse 1’ uscir che fece in mal punto 
alle stampe un pestilente libro d’ Eduardo 
Cooke , procurator fiscale del regno , egli al- 
tresì puritano , e quale , oltre allo scrittone 
addietro ci si mostrerà più chiaramente ap- 
presso. Costui , tutto a forza d’ un violento 
stiracchiare di testi delle vecchie e nuove leg- 
gi dell’ Inghilterra , provava , i cattolici , con 
niente più che esser cattolici , essere traditori 
e di lesa maestà rei , reissimi : conciossiaco- 
saché tolgano al re la metà del regno , cioè 
la sovranità nello spirituale , che attribuisco- 
no al Papa : ed è ( diceva egli ) inseparabile 
dalla giurisdizione temporale. Perciò , come 
già ne’ primi secoli della Chiesa non si do- 
mandava a’ cristiani , fuor solamente , se era- 
no cristiani ) bastando , per condannarli alle 
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bestie , e al fuoco , (1) confessio nomini* , 
non examinalio crimini * , come parla Tertul- 
liano : così nell’ Inghilterra i cattolici , aver 
nella profession della fede la confession del- 
1’ esser traditori. Fu ricevuto il libro dagli al- 
tri , con maraviglia di tanto ardire : dal re , 
con ammirazione di tanto sapere : premiollo 
di nuova dignità , e di grandissime lodi : e 
protestò di credere indubitatamente vero su 
le ragioni del Cooke , che , Papista e tradi- 
tore , cattolico e reo di lesa maestà , non eran 
possibili a separare. E quinci a maniera di 
conseguente quello clic un barone scozese af- 
fermava avergli detto il re , promettergli il 
suo cuore , che gli verrebbe fatto di stirpar 
da’ suoi regni fino aU’ultimo filo delle radici 
questa pessima generazione ^ non uccidendo- 
ne , come Lisabetta , or quattro , or sei , or 
dieci , con più romore che fatti , ma sorda- 
mente , consumandoli quasi per tisichezza , 
con tali e tante miserie , che ( diceva ) ne 
invidierebbono a Giobbe : e dal cominciarsi a 
•mettere l’ un dì più che 1’ altro in opera , 
nacque ne’ cattolici il dirne , eli’ egli (2) ab - 
stinebal se a suffocato , dell’ impenderli per 
la gola , et a sanguine , dello squartarli, ma 
che in fin ci verrebbe: come lo sparviere, che , 
finito di strappar le piume di dosso all’infelice 
uccello , che ha negli artigli, gli dà del becco 
nelle carni, e sei divora. Così appunto essi. A- 
dunque furono riconfermate, più in fatti che 

(1) Nell’ Apologet. cap. 1. 

(2) Acl. 15. 

Bar Ioli voi. XVII . 3 
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in parole , tutte le leggi di Lisabetta contro a’ 
cattolici-, eziandio certe le quali ella non volle 
altro che averle fatte: se ne mandò riscuotere 
l’ esecuzione, e loro, per soprasoma, ne in- 
cavalcarono assai più delle nuove , come ap- 
presso diremo, (tj Fu supplicato al re in più 
maniere , di liberare i cattolici dall’ intollera- 
bile imposta , d’ ottanta scudi il mese , per 
multa del non presentarsi alle Chiese de’ pro- 
testanti : e il mese a’ cattolici , per malizia 
degli esattori, si finiva in quattro settimane, 
e il loro anno penale tredici ne contava. Ri- 
spose: Rimangansi dal pagare : benignità da 
sapergliene grado incomparabile , se non la 
seguiva poco appresso un atroce decreto , di 
pagare non solamente all’avvenire, ma per lo 
passato : e i privilegiati , o comunque altra- 
mente sottrattisi a’ tempi di Lisabetta, cerchi 
con diligenza, soddisfacciano a’ decorsi. Chi 
non ha in contanti , perda i due terzi di quan- 
to ha in beni stabili , e i vescovi sopranlen- 
dano alla riscossa : il che fu un mettere i cat- 
tolici nelle più gravose mani che fossero in 
quel regno , e nelle più terribili , per la pq- 
destà e per l’odio messo in apparenza di zelo. 
E in ciò si giunse a tali stremi, che giù più 
non si procedeva secondo la misura del danaio 
costituito per tassa a tanto il mese, ma scelti 
d’ infra i cattolici que’ eh’ erano più facoltosi, 
se ne concedeva , massimamente a’ scozesi vc- 

(1) Casaubono il uiega. A convincerlo veggasi il 
Barlow vescovo di Lincoln nella risposta alla lettera 
de Tlieol. catto!, fol. 131. I ricusanti pagavauo o- 
gni anno 1040 scudi. 
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nuli nell 1 Inghilterra , a chi tre , a chi quat- 
tro , e più , secondo il più o meno essere a- 
mati dal re : e conveniva ricomperarsi dalle 
lor mani con parte , o se tutto il volevano , 
con tutto il patrimonio *, non altrimenti , che 
se per alcun delitto già fosse aggiudicato al 
fisco. Nè dall’ impoverire per violenza di que- 
ste gravissime storsioni campava niun catto- 
lico il provarsi al re benemerito della reina 
Maria sua madre •, per cui cagione assai ve ne 
avea fra essi de’ malamente trattati da Lisa- 
betta. Anzi all’opposto, gli antichi meriti con 
la madre, in allegandoli, i ministri li facean 
essere nuovi demeriti col figliuolo. E ben pio- 
ve strano fino a’ protestanti , il lasciarne per 
si gran tempo le ossa a calpestarle uomo , o 
bestia , che passasse su quel poco terreno , 
che copriva la fossa, in cui erano sotterrate, 
colà medesimo dove ella fu dicollata : nè riz- 
zar loro pure un povero avello , nè traspor- 
tarle a qualunque si fosse altro luogo meno 
indegno di lei reina , e sua madre, e di Ja- 
copo suo figliuolo, e re. (I) Erasi fin da ven- 
titré anni addietro pubblicata in Edenburg , 
metropoli del suo regno di Scozia , una ge- 
nerai confessione della fiale , qual seppero farla 
il peggio i puritani che reggevano il re, e ciò 
eh’ era loro in cuore , il comandavano con la 
sua lingua. Appena altrove che nel vocabola- 
rio dell’eresia, massimamente del puro Cal- 
vinismo, si troverebbono termini e mòdi tanto 
fuori d’ogni convenevol termine e modo, quanti 

(l) A’ 20 di giugno 1880. 
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se ne veggono addensali inanella niente altro 
che continuata detestazione della fede catto- 
lica. Il Vicario di Cristo vi si chiama Anti- 
cristo-, la sua podestà, tirannia; le sue leggi, 
oppressioni-, la sua dottrina, fallacie; le sue 
diffìnizioni, bestemmie: tutti i sacri riti can- 
tiche cerimonie della Chiesa , superstizioni e 
sacrilegi. La Messa , un trovato del diavolo ; 
bastardi i sette Sacramenti ; la penitenza, un 
furore d’ anime disperate; il concilio di Tren- 
to, una sanguinosa e crudele adunanza; come 
a dire di carnefici delle coscienze : e di somi- 
glianti , quanto ne cape in un foglio; in cui 
altresì d’ empietà e d’ orribili eresie s’ aduna 
forse pili di quanto si truovi sparso per le 
scritture di tutti insieme gli antichi eresiar- 
chi. Tal’ era la confessione della nuova fede 
di Scozia , e tal qual’ era , senza trarne pa- 
rola, appena entrato il re Jacopo nell’ Inghil- 
terra , si mandò stampare , e affiggere sopra 
tutte le porte delle chiese di Londra , e se- 
guentemente del regno. Indi a un tal corpo 
di Chiesa si costituì capo il re , con una for- 
inola di giuramento , che protestava di cre- 
derlo ; il quale , preso , o no , scoprirebbe 
(dicevasi) e distinguerebbe i leali suoi sudditi 
da’ ribelli. E avvegna che i puritani (de’quali, 
con esso il re era venuta giù dalla Scozia una 
piena che inondò F Inghilterra) detestino co- 
me tirannia in oppression della libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio, che si chiamano essi, ogni so- 
vranità di governo ecclesiastico e laicale; non 
perciò si rimasero dal riconoscere il re Jaco- 
po supremo capo di quella Chiesa : facendosi 
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i valenti uomini lecito , o lo spergiurare cen- 
tra coscienza , o il divenire (secondo i prin- 
cipi! fondamentali della lor setta) eretica: l’uno 
e l’altro perchè tornava loro ad utile, secon- 
do la ragione dell’ interesse : cioè della grazia 
del re , che acquistavano -, de’ beni de’ ricu- 
santi cattolici, a cui succedevano $ e della voce 
del parlamento , alla quale chi rifiutasse quel 
giuramento, si rendeva inabile a poterlo eleg- 
gere i popoli che ne lian privilegio. Vero è 
nondimeno , clic , salvo al re Jacopo il suo 
primato , i puritani non vollero consentire a’ 
vescovi il loro , nè nuli’ altro di quello che il 
rituale de’ protestanti usava , tolto dall’ uffi- 
ciare cattolico : e per la tumultuosa e violenta 
generazione che sono gli uomini di quella set- 
ta , cominciarono a muovere novità , predi- 
cando , scrivendo libri , c minacciando : onde 
il re , per acquetarne le furie , adunò (1) a 
eoucilio d’ avanti a sè , e a certi de’ più inti- 
mi consiglieri , i vescovi protestanti , e i mi- 
nistri puritani , e per tre giorni udì le lor 
differenze , e , come capo della Chiesa , dif- 
fìnì articoli di fede : e. quanto alle pubbliche 
preci , e alla forma de’ riti pubblicò una De- 
cretale. Ma non perciò gli potè venir fatto 
d’organizzare quelle bistorte membra, sì che 
formassero un sol corpo di Chiesa. Ben gli fu 
agevole, così fra lor disuniti, unirli al disfa- 
cimento della religione cattolica : riconferman- 
do i cenloquatlordici canoni che già v’ erano 

(1) Ciò fu il gennaio del 1604. A’ 8. di marzo del 
medesimo anno. 
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con tra essa , e consentendo podestà di pren- 
dere a disertarla ogni possibile argomento. U- 
dendo poi un dì (I) predicare Patrizio Galo- 
way, di nazione scozese, di religion puritano, 
di professione ministro , di vita , basti dire , 
che i suoi medesimi 1’ abbominavano come il 
vituperio della setta ; sei vide tutto a sè volto 
coll’ ultima parte del suo sermone, in queste 
parole : Or a voi solo , re Jacopo , io ragio- 
no. Oda il cielo e la terra quel eh’ io vi dico, 
odalo il popolo qui presente , e il lontano , 
odanlo i nati , e quegli che nasceran dopo 
essi. Voi colà nella Scozia vi obbligaste a Dio 
con voto , di non lasciare in questo regno 
dell’ Inghilterra pure un sol Papista , nè tol- 
lerare a verun partito la loro idolatria: anche 
a me il prometteste. Or di questa , e pro- 
messa e volo , io né fo qui pubblica testimo- 
nianza a quanti odon me , e veggon voi : e 
farolla altresì a tutta la generazione degli uo- 
mini nella valle di Giosafat il gran dì dell’e- 
stremo giudicio. Così egli : e il re , cui dice- 
vano avergli acconce quelle parole in bocca , 
perocché gli giovavano a cessar nel popolo il 
sospetto conceputo di lui su le mostre che 
poc’ anzi avea date di gradir 1’ amore con che 
i cattolici ne avean solennizzato 1’ entrata , 
fe’ sembiante di confermarle, e d’essergli gran- 
demente cara quella libertà di manifestare al 
popolo il suo cuore (2). Ancor peggio disse 

(1) Il luglio del 1603. 

(2) A’ 5. d'agosto 1604. Chiaritoli e Burton nella 
narrazione de' tumulti d’ Ucrcford. 



dal lainoso pergamo di S. Paolo , Riccardo 
Bancroft , allora vescovo di Londra , indi a 
poco arcivescovo di Canterbury; e pubblicassi 
in un libro a tutto il mando : Il re Jacopo 
aver protestato innanzi a Dio , e a’ suoi An- 
gioli , d’ essere nella religione che si profes- 
sava nell’ Inghilterra sì saldamente piantato , 
che non avea nelle vene sangue , cui , per 
mantenerla, non fosse apparecchiato di spar- 
gerlo fino a non rimanergliene stilla in corpo, 
mollo più , avventurare alla perdita Incorona 
e i regni, eziandio se a dicci tanti ne avesse. 

Or perciocché l’ima e l’altra delle due set- 
te, del molle e del rigido calvinismo, ond’ eran 
nati i protestanti da quello, e da questo i pu- 
ritani, due parti che dividevano quasi per metà 
quel regno, si accordavano nel voler diserta, 
e al tutto fuori di esso la religione cattolica, 
anche il re in ciò si facea dalla loro. Vaia- 
tosi dunque ( come poco fa dicevamo ) delle 
altrui lingue , tino a tanto che non potè far 
sentire a tutto il regno la sua, poiché furono 
adunati a parlamento gli stati, aperse loro il 
suo cuore, e non come gli altri re costuma- 
vano, por bocca del gran cancelliere, ma egli 
stesso v' adoperò la sua lingua, acciocché non 
v* avesse parola che non si potesse dir vera- 
mente sua. Cominciò in politissimo inglese la 
diceria che poi diede alle stampe, contando le 
benedizioni che seco erano entrate nell’ Inghil- 
terra, molte e grandi ; altre non islatevi mai, 
altre richiamatevi da gran tempo addietro. 
Ciò erano, la pace co’ principi di fuori, e con 
essa i gran beni che l’ accompagnano. La cnn- 
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cordia dentro, per 1' union de’ voleri fra quelle 
due nazioni, l’ inglese e la scozese, che, aven- 
do or un sol capo in lui , altresì aveano un 
sol cuore fra sè : con la quale unione aver 
egli fatta quella grande isola un pieeoi mon- 
do da sè, avente il mare, che tutto insieme 
il divide , e gli fa fossa che il fortifica e si- 
cura dal rimanente. Terzo , la continuazione 
di questi beni, fatta durevole ne’ figliuoli che 
avea , e dopo sè lascerebbeli a perpetuare , 
nella sua e lor discendenza, la felicità di quel 
regno. Finalmente la purità (disse) della re- 
ligione, già costituita per legge del parlamen- 
to, la medesima ch’egli fin da bambino avea 
succiata col latte : onde ora esser capo di 
quella , di cui prima era membro. E qui di- 
stesosi alquanto sopra sè stesso, e la sua fe- 
de, si rivolse contro a’ cattolici $ e fattane una 
divisione d’ altri più , altri meno colpevoli, sì 
come o la semplicità ( disse ) o la malizia li 
travolgeva dal conoscimento del vero, dichiarò 
da non tollerarsi a niun partito quegli che nel 
Romano Pontefice riconoscono autorità e giu- 
ridizione sopra il suo regno : colpa de’ sacer- 
doti -, contra i quali si scagliò con agre e pun- 
genti parole, apponendo loro, per più giusti- 
ficatamente renderli odiosi , l’ insegnare come 
dottrina di Roma, della podestà del Papa so- 
pra gli stati, e le vite de’ principi , quel che 
mai per niun lor detto o fatto potrebbesi com- 
provare. E sopra ciò tolse a’ cattolici , confi- 
denti e discepoli de’ sacerdoti , ogni possibile 
speranza di già mai vedere nè a’ giorni suoi, 
nè poscia in qualunque tempo avvenire, la loro 
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religione consoni ila in quel regno. Repugnarlo 
le leggi, contenderlo l’ equità e la giustizia: 
egli noi soffcrrebbe più che l’essere traditore 
d’ un regno, se, ricevutolo franco e libero, il 
lasciasse a chi verrà dopo lui, tornato al gio- 
go , e sottomesso alla servitù del Papismo. 
Perciò , come i buoni sudditi il proveranno 
buon principe , così i Papisti , ostinati nella 
loro perfidia, sei promettan nemico : che lor 
fin da ora bandisce rompimento c guerra. Così 
egli allora : poscia in un’ altra solenne aringa 
che fece , e in più editti che mandò pubbli- 
care , e quivi, e fin nell’ Irlanda , fece le di- 
sperazioni sopra la frenesia, disse, e la matta 
speranza, eli’ era, non sapea come, entrata in 
capo a’ Papisti, e fattili presumer tanto di lui, 
e promettersi del suo amore, di’ egli s’ inchi- 
nerebbe a consentire libertà di coscienza : sa- 
crilegio non mai cadutogli in pensiero, e gran- 
dissima ingiuria V apporglielo. Astenersi , è 
vero , dall’ adoperare contro alle lor vite la 
mannaia e il capestro -, tra per sua innata be- 
nignità, e acciocché noi divulghino persecuto- 
re : ma se non si rimangono dall’ attizzarlo 
con un tal’ empio dire, e se il costringeranno 
a trar fuori la spada, gireralla a tondo, e ve- 
drassi di qual disposizione animo e pensieri 
abbia intorno al permettere libertà a una sì 
perversa religione. Tanto di sè promise : e i 
fatti , per cui che si fosse autorità , seguita- 
rono le parole ; perocché senza niuna nuova 
cagione mandò impendere c squartare (1) cal- 
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tolici, sacerdoti e laici, di nuli’ altro colpevoli, 
che d’opere attenentisi a religione. Gli altri 
tutti, fu sì vero il ridurli, come avea dianzi 
promesso , alle miserie di Giobbe , che il P. 
Arrigo Garnetto, preso a fornire un lungo viag- 
gio per attraverso alquante provinole , testi- 
monio di veduta delle innumerabili sciagure 
in che trovò i cattolici, ne compilò e scrisse 
al Personio una sì lagrimcvole narrazione, che 
( trattone il maggior numero degli uccisi ) non 
si adunerebbono tante calamità da tutti i qua- 
rantaquattro anni che regnò Lisabetta, quante 
ne avea per essi questo niente più che princi- 
pio di governo. Su’l terminare del parlamento 
intermesso per ripigliarlo dopo alcun tempo , 
come più avanti vedremo , ebbevi una focosa 
esortazione a’ giudici e commessari già dipu- 
tati a dover visitar tutto il regno, a ciascuna 
provincia i suoi, con più che ordinaria pode- 
stà alla diflìnizione e giudicio delle cause : co- 
mandandosi loro , quanto il più strettamente 
far si possa, di non usar punto benignila, ma 
ogni possibil rigore verso i cattolici : il che 
fu altrettanto che dare le lor vite in potere 
a’ carnefici , la lor roba come in balia de’ la- 
droni. Tutti costoro erano puritani , e i loro 
esecutori c sergenli, feccia di popolo affamali 
dalla povertà,, inaspriti dall’odio alla religio- 
ne. Lor capo e istigatore era U Poppamo , 
primo giustiziere del regno , e grandissimo 
puritano. Così tra per lui , e per questa sua 
ribaldagli, tutto era lecito contro a’ cattolici 
quel èh’cra acconcio a disertarli : e dove la 
giustizia, e il tutto rigor delle leggi non per- 
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veniva , le false imputazioni ve la traevano: 
con tanto abbattimento degl’ innocenti accu- 
sati, che tornava loro a men male il tacere, 
che il farsi udire a’ giudici , e redimersi da- 
gli oppressori, patteggiando a discrezione, che 
richiamarsene a’ tribunali. Ogni sei settimane 
si tenea corte, cioè adunanze di maestrati so- 
pra riveder de’ cattolici , chi imprigionare , 
eziandio se donne, chi privar d’ ulficio, a chi 
confiscare i beni : e i più ricchi , per quan- 
tunque innocenti, sempre erano i più rei. Se 
domandavano di ricomperare i loro stati, i lor 
poderi, i lor mobili incamerati, era lor con- 
ceduto , ma per tal modo , che sborsato il 
danaro , perdevan questo , nè ricuperavano 
quegli: fino a’ Ietti , non che ogni altro arne- 
se men necessario , eran loro tratti di casa. 
Alla prima uscita de’ visitatori , nella sola 
Provincia d’IIereford, una delle minori , quat- 
trocento nuove famiglie cattoliche, per nuova 
inquisizione , si aggiunsero a quelle , i cui be- 
ni si aggiudicavano ad esser preda de’ cerca- 
tori e del fisco. 11 dare improvviso , c di mez- 
za notte, sopra le case de’ cattolici , era con- 
tinuo: e ogni mascalzone , con uno straccio 
di carta in mano , il poteva , a tribolar la 
famiglia , e per sua mercede , e lor riscatto , 
far sacco di quanto gli era in piacere. Ap- 
presso questo i vescovi , col gran braccio che 
lu lor dato , miser mano alle scomuniche al 
che dianzi non si erano attentati, e mandavano 
appiccar loro monitori e censure e citazioni alle 
porte de’ maggior signori cattolici: e videsi in 
Londra un ribaldo , tirar d’ avanti a Riccardo 
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Vaughan vescovo di quella città , il conte 
d’ Arondel , sua madre, suo zio*, per nobil- 
tà .primi personaggi nell’ Inghilterra. Agli am- 
basciadori della Signoria di Vinegia , e de’re 
di Francia , e Spagna , fu strettamente inter- 
detto 1’ ammettere niun’ inglese a udir Messa: 
e pensiero del maggiore di Londra era invia- 
re ogni dì festivo suoi uomini in arme , a 
guardar le porte de’ lor palagi. Tenersi in 
casa un servidore cattolico , costava quaran- 
ta scudi il mese di multa. Ufficiali di qualun- 
que setta , le cui mogli , o figliuoli , o filmi- 
gli fosser cattolici , ipso fatto eran cassi d’uffi- 
cio. Gli ottanta scudi al mese , e l’ altre pene 
statuite a’ ricusanti d’ intervenire alle chiese 
de’ calvinisti , si allargò a comprendere altre- 
sì quegli che si astenevano dalla loro comu- 
nione. I giovani che si allevavano oltremare , 
massimamente ne’ seminari, denunziaronsi ca- 
duti da ogni lor diritto a succedere , or sia 
nell’ eredità paterne , o in qualunque maniera 
di lasci. Domandò il gran cancelliere nella 
camera stellata , e fugli consentito , di mette- 
re a suo piacere in opera una legge , disse 
egli , costituita ne’ tempi di Lisabetta , per 
cui disposizione era tolto a’ cattolici ricusanti 
il far testamento , o comunque altrimenti di- 
spor che vaglia de’ propri beni: non riscuote- 
re T entrate e i fitti delle lor case e poderi *, 
non da’ creditori i debiti $ non essere uditi in. 
giudicio richiamarsi di qualunque incarico, ne’ 
litigare ; ma aversi in quel medesimo conto 
degli sbanditi e rei di lesa maestà. Finalmen- 
te , per non dire de’ sacerdoti , e noininata- 
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mente de’ nostri , due volte , con fortissimi 
bandi , comandati uscire dell’ Inghilterra infra 
un termine perentorio , senza perciò uscirne 
veruno *, porrò fine a questa compassionevole 
narrazione con una particella di quell’ assai 
più , che il re , nel solennissimo giorno del- 
1’ Ascensione di Cristo , durante tuttavia il 
parlamento, disse a’ primi titQlati e giudici 
del regno , fatti perciò adunare: Sua fermis- 
sima volontà essere , che i Papisti sieno in 
perpetuo schiusi da ogni ufficio , dignità , 
preminenza, or sia d’ utile, o d’onore: e ren- 
dutane una sua non so qual ragione, soggiun- 
se: Saravvi per avventura alcun di voi , a cui 
sembri, niun bisogno richiedere, che di nuo- 
vi pesi s’ aggravino i Papisti , nè nuove per- 
secuzioni al loro disertamento si ^muovano: 
conciossiacosaché , per lo continuato patire 
di tanti anni addietro , e’ siano sì spossati , 
e a tanta debolezza condotti, che mettono anzi 
pietà delle loro miserie , che timor delle for- 
ze. Rispondo *, tutto doversi loro il male che 
hanno , e quel di più che avranno: e quanto 
all’estremità in che sono, consunti, necessitosi, 
inendici , ciò provenire in essi dalla povera 
condizione di colui cui han preso a servire» 
Tristo padrone elessero , quando si diedero 
al diavolo: dove noi, tutto all’opposto, ser- 
viamo un Dio giusto, e possente a rimeritarci. 
Così egli $ attribuendo a’ demoni le miserie 
de’ perseguitati cattolici, alle qualità soli suoi 
ministri bastavano per sì gran modo , che 
non lasciavano che potersi aggiungeroda’demoni. 
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CAPO TERZO. 

/ cattolici inglesi per la nuova persecuzione 
anzi cresciuti , che nulla diminuiti. Certi 
pochi di loro , capo Roberto Calesby , di- 
segnano la famosa congiura detta la polve- 
riera . Ri che qualità e condizione fossero 
i congiurati : da che ragioni indotti a pren- 
dere un cosi atroce e dannevole spediente: 
e perchè vi si consigliassero soli fra sè , 
senza parteciparlo co’ sacerdoti. Una fiera 
risposta del vescovo di Londra , le minacce 
del parlamento vicino , e il non esser com- 
presi i cattolici nella pace fra Inghilterra 
e Spagna , sono le ultime cagion moventi a 
strignere la congiura . 

( anno 1604. ) 

Con tutto nondimeno questa e più fiera , e 
più vivamente sensibile, perocché inaspettata, 
persecuzione che si raddoppiò addosso a 7 cat- 
tolici inglesi , il lor numero , non che dimi- 
nuirsi , moltiplicava : e per un debole che 
vinto, massimamente dalla violenza de’ vesco- 
vi , ne perisse , dieci e venti nuovi se ne 
acquistavano. E ne ho testimoni non solamen- 
te la penna del P. Gai-netto, che avea le mani 
nell’ opera di quelle conversioni , ma la lingua 
del gran cancelliere , che gran romori e do- 
glianze ne fece a’ consiglieri , e a’ giudici adu- 
nati : e la stessa del re , che , saputolo, ne 
stordì come a miracolo : e l’ era in fatti : quel 
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medesimo della grazia e virtù dello Spirito 
Santo , per cui la Chiesa , fin dal suo primo 
nascere, si mostrò achi avea fiordi giudieio, 
esser d’ordine affatto superiore alle cose uma- 
ne ; avvalorandosi , e crescendo contra il con- 
sueto delle cose umane , con quel medesimo 
che si adoperava a distruggerlo. Perciò i tanti 
imperadori e monarchi del mondo , d’ altro 
essere e potere che non il re Jacopo con la 
sua Brettagna , dopo l’ incrudelire con ogni 
possibile argomento di ferro e fuoco e fiere e 
ordigni d’ isquisito dolore , e di stranissime 
invenzioni , videro, non disertarsi , ma disten- 
dersi , e sempre più aggrandire la Chiesa di 
Cristo : e quel che ne raddoppiava la maravi- 
glia , ella prosperava con quel medesimo eh’ es- 
si adoperavano per annientarla : potendo più 
la pazienza e l’eroica fortezza de’ perseguitati 
per allettare altri alla Ior fede , che i tor- 
menti e ’l supplicio a spaventare e rimuovere 
i fedeli dal professarla. E questa invincibile e 
vincitrice pazienza era altresi ne‘ cattolici in- 
glesi tanto visibilmente palese , che il re Ja- 
copo la confessava : avvegnaché molto da lun- 
gi a riconoscerla per virtù : dicendo , ch’egli 
avea nel suo regno due partite d’ asini , altri 
giovani, altri vecchi: i vecchi essere i cattolici, 
su le cui dure schiene ponendosi ogni dì nuovi 
incarichi e soprasome, e . portano e sopporta- 
no : e aggiugnendo al peso degl’incarichi quel- 
lo del bastone , chinan gli orecchi alle bus- 
se , e vanno. Tutto all’ opposto i giovani, cioè 
i puritani , bestie risentite , non tolleranti nè 
fune che gl’ incapestri , nè soma che gli gru- 
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vi , nè padrone che li cavalchi : così ad ogni 
toccarli che prema , sembrano indiavolati , e 
tanto fan con iscosse e calci e ruote , e na- 
bissare e dibattersi e imperversare , che alla 
fine vincon la pruova. Ancor appresso gli al- 
tri e puritani e protestanti , era ito come in 
proverbio , i cattolici essere i matti di Dio : 
perocché a’ savi del mondo parea solenne mat- 
tezza il perdere volentieri , non solo pazien- 
temente , la roba , e bisognando anche la 
vita per la religione , ciò che era continuo a 
veder ne’ cattolici : e altrettanto guardarsene- 
gli eretici : come nel loro evangelio non si 
leggessero quelle parole di Cristo , che prò 
del guadagnar tutto il mondo, se l’anima ne 
patisce? perocché essi, partitisi dalla vera , 
eran presti di prendere come l’ottima qua- 
lunque maniera di religione tornasse loro a 
più utile : e maggior vitupero ne meritavano 
i puritani , che maggiori schiamazzi facevano 
con tra i protestanti , dannando in essi di ma- 
nifesta eresia , o di sacrilega superstizione 
ciò che punto avea del somigliante a cattoli- 
co: e intanto essi , chi per gradire al re , 
chi per divenir più ricco , anzi , a dir vero, 
per l’uno e 1’ altro insieme , non si recavano 
a coscienza il passare dalla lor setta a quel- 
la de’ protestanti : suggellandosi a’ vescovi , 
usando alle lor chiese , reggendosi col loro 
rituale , facendo una , secondo essi , lecita , 
perchè utile, apostasia. 

Con tutlo nondimeno la così manifesta pa- 
zienza e longanimità de’ cattolici , ebbevi as- 
sai di quegli , che , atteso il fiero animo del 
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re contro essi , predissero , clic a tutti loro, 
e in maniero particolare a’ Gesuiti , non man- 
clicrebbono le consuete calunnie di macchinar 
ribellioni e congiure •, fondate ( oltre alla ma- 
lizia degli avversari nel fìngerle ) su In natu- 
rai presunzione del vendicarsi chi è offeso, e 
del riscuotersi chi è intollerabilmente oppres- 
sato : e se tante ne finsero i protestanti sotto 
Lisabetta men rigida , quante più i puritani 
sotto il re Jacopo , la cui persecuzione fin dal 
suo cominciare era tanto più aspra ? Ma la Dio 
mercè , due pericolose congiure ( o forse una 
sola sotto due mezzi capi , che non avean 
cervello per la metà d’un solo) tramategli 
quando ancor non s’ avea ben assettata in ca- 
po questa nuova corona del regno d’ Inghil- 
terra , non che potersi in nulla attribuire a’ 
cattolici , che anzi essi ne riportarono opinio- 
ne di provatamente leali , col merito dello 
scoprirle : ed anche la Compagnia ne guada- 
gnò in gran maniera : perocché e gli altri 
più complici della prima congiura , e l’Watson 
e 1 Clark movitori della seconda ,■ erano, co- 
me altrove dicemmo , nemici nostri dichiara- 
ti , col più solenne atto che sia , cioè quel 
de’ libri calunniosi che contro alla Compagnia 
pubblicarono. Or fosse stato in piacere a Dio 
che di niun’ altra guisa macchinazioni e con- 
giure si fosser potute rimproverare a’ cattolici 
di quel regno -, ma sol finte dagli avversari , 
o se veramente intraprese ,' non da altri uo- 
mini di perduta coscienza , e come i poco fa 
mentovati , per notorio scisma sottrattisi dalla 
soggezione e ubbidienza del Romano Pontefi- 
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ce: quella Chiesa ne andrebbe tuttavia glo- 
riosa infra P altre per lo gran merito d’ aver 
sostenuta oltre a cento anni con invincibile 
pazienza una delle più ostinate e crude per- 
secuzioni che molti secoli addietro raccordino. 
Ma i demoni le invidiarono un sì bel pregio: 
e lor venne fatto di torglielo , ingannando 
coll’ ignoranza e col silenzio (due pessimi con- 
siglieri ) il focoso zelo d’ alcuni pochi in pre- 
giudicio di tutti ; se non in quanto il fallire 
di questi pochi tornò a grandissima lode di 
tutti : perocché avendovene fra essi a miglia- 
ia , che in accortezza d’ ingegno , e in valor 
così d’animo come di zelo, pofrebbono quel- 
lo stesso che questi , mostrò, che l’astenerse- 
ne era in essi virtù , dove in questi il pro- 
vatisi fu gran fallo. Parlo della tanto memo- 
rabil congiura , che dalla mina , con che si 
ordinò il condurla a fine , va con nome di 
polveriera. Ma prima che io entri a ragionar- 
ne , mi >fa bisogno di dare una succinta e ge- 
nerale contezza dall’ essere e condizione di 
que’ tredici , che saran tutto il numero de’ 
congiurati. 

Chi che si fosse il dettatore del primo ban- 
do , con che il re Jacopo mandò (1) promul- 
gare per tutte le provineie dell’ Inghilterra 
P annunzio di quell’ orribil fatto , ne descris- 
se gli autori per modo, che sembrò averli 
copiati non dall’ originale di loro stessi , ina 
da’ritratti che si veggono in Sallustio de’com- 
pagni di Catilina , dicendo: Tommaso Percv, 

(1) Spedito a’ 7. di novembre del 1G05. 
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nobile, e certi altri suoi collegati, uomini cor- 
rotti dalle superstizioni della religione romana , 
che è stata dessa quella che gli ha ottene- 
brati di cosi gran cecità, e sospintili a cosi 
grande ardimento : massimamente avendoli ri- 
trovati gente per laidezza di costumi disposta 
a ogni mal fare , a ogni più nefanda scelle- 
ratezza , e quasi tutti spiriti disperati. E po- 
co appresso : Avvegnaché il lor misfatto si 
veli sotto apparenza di zelo della superstizio- 
sa loro religione, il vero si è, eh’ e’ mirava- 
no alla sovversion dello stato, e allo sconvol- 
gimento di tutto il regno : e ciò perchè es- 
sendo essi poveri , e indebitati , e non aven- 
do il con che sdebitarsi , e perciò frodando i 
lor creditori , golavano gli averi de’ facoltosi 
a farne preda , e in cotal modo uscire dalle 
miserie della loro mendicità. Così l’ editto 
d’essi: con un ri trarli tutto d'invenzione, 
niente dal naturale , non v’ avendo tratto che 
non sia falso , secondo tutte e tre le parti 
che ne rappresenta, della povertà, della scon- 
cia vita , della reissima intenzione , per cui 
vuole che s’ inducessero a congiurare. Con- 
ciossiacosaché trattone un solo Tommaso Ba- 
tes , di qualità servidore ( il quale anche di 
poi si mostrò d’ animo altresì come di con- 
dizione abietto ) , gli altri tutti erano qual 
più , e qual meno , di gentil sangue e facol- 
tosi , e più d* un paio d’ essi eletti sol per- 
ciò che potrebbono somministrare in abbon- 
danza il danaio , che 1’ opera , qual poscia la 
divisarono , richiedeva grandissimo. Il Cate- 
sby, che ne fu 1’ architetto , e ’l capomastro, 
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contava in sua parte di ben paterni parecchi 
migliaia di scudi di rendita annovaie: e per 
le ragion proprie di quel paese, vagliono for- 
se più che altrettanto fra noi. 11 cavaliere 
Everardo Digby avea stati , signoria , e fa- 
coltà da grande. Altresì il Percy , pensiona- 
no del re , cugino del conte di Northumbei> 
land , famiglia di pari antica , nobile e facol-r 
tosa , quanto il vide e toccò coll’ una e 1* al- 
tra sua mano il cassiere del fisco, ne’ cento- 
ventimila scudi di multa pecuniale , oltre al- 
la prigionia perpetua , con che pagò (i) una 
non più che ombra di sospetto , d’ aver non 
secondati , ma per avventura saputi i pensieri 
di suo cugino. E per non far qui. a ciascuno 
de’ congiurati l’ inventario de’ suoi beni, Fran- 
cesco Tresham, quegli che andò in voce d’a- 
ver sotto promessa d’ impunità rivelata la co- 
spirazione , oltre agli altri più vementi indizi 
che v’ ebbe per così giudicarne, uno fu, Tes- 
ser egli un gran ricco, e più amante del man- 
tenere a sè le sue facoltà , che la fede giu- 
rata a’ compagni. Ma per convincere lo scrit- 
tor dell’editto così nei punto della mendicità, 
come negli altri due peggiori che appone a* 
congiurati , qual maggior evidenza , che il 
non essersi in nulla guisa saputo chi si fos- 
sero gli altri , quando si promulgò questo 
bando ? Di qualche giorno appresso fu il de- 
nunziarsi in Londra i complici palesatisi per 
loro medesimi , cavalcando in corpo e in ar- 
me , lungi dalla corte per almen cento mi- 

(1) A’ 27. di giugno 1606. Stow. 
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glia : c allora uscì lor dietro il secondo edit- 
to , e le commessioni di perseguirli , e sor- 
prenderli. Adunque il descriverli che nel pri- 
mo bando si fece , di corrotti costumi , e di 
vergognosa e laida vita , non fu altro che 
fingere alla ventura: ma sì da lungi al vero, 
che trattone questo solo , e indubitatamente 
grandissimo fallo del congiurare, forse in quan- 
to è vita incolpabile , e merito di virtù, non 
se ne troverebbe così di leggieri gran nume- 
ro d’ altrettali fra que’ cattolici , ancorché 
quella , che dove la Chiesa avea pace potreb- 
be dirsi o santità , o virtù eccellente , quivi 
dov’ era persecuzione, fosse nulla più che cosa 
ordinaria. Nè gli avversari stessi , poiché ri- 
seppon di loro , ne sentivano altramenti , nè 
altramenti ne scrissero quegli che da molti 
anni ne maneggiavano le coscienze, pur dan- 
nandoli di questo fatto, come in niuna possi- 
bil maniera scusabile. Ma più fedel testimo- 
nianza davan di loro le lor medesime opere; 
sostener per la fede durissime persecuzioni : 
far le lor case albergo , e franchigia de’ sa- 
cerdoti, sino a vedersene tal un d’essi rifuggi- 
ti al seno della sua carità .venti e più insie- 
me : che per lui erano altrettanti corpi di 
delitto capitale , se gli si trovassero in casa. 
Il Catebsy, a’tanti, e i più di loro nobili per- 
sonaggi , eziandio della corte , che tra col- 
1’ esempio della sua vita, e coireffieacia delle 
sue parole guadagnò alla fede cattolica , cor- 
reva quasi in proverbio , d’aver continuo il 
sacerdote al banco per commettergli alcun 
nuovo protestante da riconciliar con la Ghie- 
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sa. Di tutti poi la pietà, la divozione, la 
frequenza de’ Sacramenti , la misericordia ver- 
so i cattolici ridotti con le numerose loro fa- 
miglie allo stremo della mendicità*, sostenen- 
done a uno stesso la vita , e la fede perico- 
losa di abbandonarsi vinta alle tante miserie, 
e non reparabili altramenti che rinnegando. 
Per fin quello stesso loro gran fallo , non fu 
altro che cecità di mente , e inganno di stor- 
ta diduzione da un principio di virtù che 
tal può dirsi quella , per cui non calse loro 
nè delle proprie vite nel più bel fior dell’e- 
tà (1) in che erano la maggior parte, nè delle 
care mogli , nè de’ piccoli lor figliuoli, nè di 
ciò che altro possedevano al mondo.' tanto so- 
lamente , che venisse lor fatto ( ciò che su la 
mal presunta giustizia della causa speravano 
dover loro certamente avvenire ) di scuotere 
giù dal collo di quella sì malamente trattata 
cristianità cattolica il giogo della non più sof- 
feribile oppressione ònd’ erano aggravati. Che 
non 1’ ambizione di far sè grandi 4 non la cu- 
pidigia d’involar gli altrui beni, come d’essi 
contava il bando , ma il solo mal consigliato 
e folle zelo della religione fu quello che ab- 
bagliò lor la veduta dell’ intelletto , e con- 
dirseli a giudicare tanto fuor di giudicio lo 
scempio di tutto il meglio rio’ personaggi del 
regno , in quanto è nobiltà e potenza , es- 
sere quel solo rimedio che avanzava per la 
redenzione degl’ innocenti. E il durar che al- 
ti) Di trenta in quaranta anni : c alcuni me n di 
trenta. 
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cuni d’ essi pur fecero in questa rea persua- 
sione fin presso a due anni , quanto corse fra 
mezzo al macchinare , e condor presso al fi- 
nimento I’ impresa , provenne , come dipoi 
protestarono essi medesimi , dal non sentire 
in sè niuno spirito di vendetta, ninna altera- 
zione d’ animo passionato da odio e malivo- 
lenza verso coloro , cui destinavano alla mor- 
te : e T aver prima tutto da vero , ma tutto 
inutilmente, tentato ogni altra via possibile, 
per cui condurre il re , se non a torre in 
tutto , almeno addolcire quell’ implacabil rigo- 
re , che ogni dì più metteva la religione cat- 
tolica all’ estremo. E quinci altresì provenne 
il non richiedere sopra ciò di consiglio niun 
sacerdote , fuor solamente che in tal tutt’al- 
tra condizione d’affare, e cambiamento di ter- 
mini , che quegli , non che indovinare , nò 
pur potessero per sospetto apporsi al vero. 
Quinci ancora 1’ assomigliarsi che tra loro fa- 
cevano a’ Maccabei , scelti e investiti dallo 
spirito di Dio a difenderne la religione, e li- 
berare il popolo suo fedele coll’ armi, dice- 
vano essi , sole bisognevoli , e sole bastevole 
a tal tempo , non il ministero de’ sacerdoti , 
come ivi dimostrano le Scritture. Finalmente, 
e davanti a’ giudici , e davanti alla morte, e 
al divino giudicio , riprotestarono questa lor 
medesima intenzione : e non senza farsene 
maraviglia ognuno , appena v’ ebbe de’ con- 
giurali chi , in riguardo del male che glie ne 
incolse , mostrasse pentimento del fatto ; ma 
niuno che il condannasse come mal fatto in 
termine di maliziosa coscienza. Tanto gli ave- 
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va ottenebrati la lor falsa credenza , al tener- 
sene indubitatamente sicuri. Perciò fu udito 
il re, discorrendone in parlamento, afferma- 
re ì nuli altro che la religione avergli indotti 
a quel disperato consiglio : ed egli e *1 regno 
aver troppo giusta cagione di guardarsi , e da 
tutti i papisti , e più gelosamente da quegli 
che sono più saldamente piantati nella loro 
pei fidia . cioè , a dirlo co* suoi propri voca- 
boli , da più costanti e valorosi cattolici. Co- 
sì purgali dalle imputazioni del bando quo’ 
nobili della congiura , e mostratane la quali- 
tà de principii che malamente usarono, pas- 
siamo oltre a vederne i fatti. 

Per tutta riversar loro addosso, e così ren- 
dere inGscusubilG Uì colpii di Quell 9 atroce con- 
siglio d’ uccidere in un baleno il re , e tutto 
insieme seco quanti seco terrebbono parlamen- 
to, non v’è mancato uno scrittore (1) che ci 
tornerà assai delle volte alla penna , il quale 
rappresenta il re Jacopo verso i cattolici tutto 
viscere di clemenza: perciò non aver potuto 
il Catesby dare niun probabil colore, nè niu- 
na credibile apparenza di scusa a un tal fatto : 
quasi a un male estremo un estremo rimedio 
si adoperasse , godendo i papisti sotto il re 
Jacopo un’ età d’ oro ; e dice vero, in quanto 
non di terrò che gli uccidesse tutti, come lo 
scrittole desiderava. Anzi per più lusingare il 
re, di cui era teologo nell’accademia d’Oxford, 
e piu rendere esecrabile il Catesby , e odiosi 



(1) Roberto Abbott, in antologia ad 
giam Andrcae Eudoem. cap. y. 
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seco tutti i cattolici, fìnge, questo medesimo 
detesta bit pensiero di gittare in aria il parla- 
mento , averlo il Catesby conceputo regnante 
tuttavia Lisabetfa, e tenutine in più d’ un pae- 
se, cioè nell’ Inghilterra, in Fiandra, in Roma, 
consigli e trattati *, e vi convolge dentro cui 
vuole de’ cattolici, e de’ Gesuiti, senza i quali 
un tal fatto non si renderebbe agli eretici o 
indubitatamente credibile, o pienamente gra- 
to : come altresì del Papa. Ma le costui men- 
zogne , all’ infinito numero ch’elle sono , ri- 
chiederebbono un volume da sè : ripugnanlisi 
poi 1’ una P altra, come avviene di chi presta 
la mano a scrivere quel che gli detta la pas- 
sione dell’ odio , cieco a tutt’ altro che non è 
veder dove mettere i denti a mordere e lace- 
rare. di netto vero si è : quel tanto inaspet- 
tato disdire nell’ Inghilterra le promesse, che 
si dicevano fatte a’ cattolici nella Scozia , e 
quel sì spaventevol privarli d’ ogni speranza 
di mai doversene alleggerire i mali , essere 
stato il primiero inducimento , che Roberto 
Catesby avesse , di por mano al disperato c 
dispieiato rimedio della congiura. Era questo 
signore in età di trenta tfe anni, o poc’ oltre: 
per chiarezza di nascimento illustre, eziandio 
fra le più antiche e rinomate famiglie *, che 
tante ve ne ha di pregio in quel regno fiori- 
tissimo di nobiltà. Quanto poi alle particolari 
sue doti , non v’ è parte che si convenga , o 
stia bene a un cavaliere, ch’egli non ne fosso 
riccamente fornito : c quelle due infra Poltre: 
franchezza c valor d’ animo per ogni grande 
impresa, e maniere incomparabilmente genli- 
Barioli voi. XVII. 4 
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li : alle quali aggientesi le virtù del fervente 
cattolico che pur egli era, il rendevano a ma- 
raviglia caro, c dovizioso d’ amici, a lui nelle 
medesime qualità somiglianti: un de’quali Tom- 
maso Winter, fratello minore di Roberto, ca- 
po , e sovrano della casa d’ Iluddington , fra 
le più chiare della provincia di Wiucester, fu 
il primo a cui confidò i suoi pensieri nel fatto 
della congiura : e avvegnaché pur questi, per 

10 veder che Tacca molto innanzi, come uomo 
altrettanto di senno che prò di mano , gli 
proponesse parecchi dubbi e domande, sopra 

11 possibile ad avvenirne in più danno che utilità 
della fede, e sopra il potersi o no usar lecita- 
mente la forza in sussidio della ragione ove 
questa non fosse voluta sentire*, il Catesby seppe 
dirgli sì acconciamente a rappresentar la causa, 
quale a lui, per suo inganno, pareva , di pari 
giusta, che utile, e con ciò trarlo fuori d’ogni 
perplessità e dubbiezza, che 1’ ebbe non sola- 
mente suo, ma sì tutto, e sì strettogli d’uno 
stesso volere e sentire come lui, che più non 
potrebbon due anime in un cuore. Tutto a 
simile gli altri due, co’quali dipoi si allegaro- 
no, Tommaso Percy,' del cui degno essere ab- 
biam detto poc’anzi, e Giovanni Wright,uno de’ 
più zelanti cattolici, e una delle più celebri spa- 
de dell’Inghilterra: stato egli, e la valorosa 
sua moglie, per più anni addietro in gran pa- 
timenti e pericoli per la religione cattolica , 
nè perciò mai potuti costrignere a rimanersi 
dal ricettare in casa loro e nascondere sacer- 
doti. Fra questi quattro soli si dibattè il con- 
siglio , e passò per vinto il partito , del do- 
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versi avventurare a qualunque rischio possi- 
bile la vita , e i beni, in servigio della fede, 
e redenzion de’ cattolici : si veramente , che 
prima di metter la mano al ferro, e al fuoco, 
si cerchi e si adoperi ogni altra via meno stre- 
pitosa, e più innocente. Ma per quante ne av- 
visassero , non ve n’ ebbe salvo una sola , da 
cui sperar probabile nascimento : cioè, se fra 
gli articoli della pace, che stava oramai su lo 
strignersi fra Inghilterra e Spagna, il re cat- 
tolico comprendesse i cattolici, per le giuste 
ragioni che avea di farlo , eziandio in repu- 
tazione di sè 5 e le accenneremo appresso. E 
se il re Jacopo si tenesse alla dura su ’l non 
assentir loro franchezza e libertà di coscien- 
za, almeno trarne v e patteggiare un ragione- 
vole alleggerimento delle loro miserie , ridu- 
cendo a sopportabile 1 ’ aggravamento del pre- 
merli tanto, che non fosse a un del tutto op- 
primerli. Dove non si conducano o 1’ un re a 
domandarlo, o l’ altro a consentirlo, essi faran 
da sè quel che da sè far potranno : e sia , 
condur per sotterra una cava fin sotto alle 
due sale del parlamento , e ordinata ivi den- 
tro la mina , al primo convenir degli stati , 
mettervi dentro senza remissione il fuoco , e 
sieguane che può. A questo, anzi che a verun 
altro partito , determinarli la necessità , e stri- 
gnerli la ragione. Perocché il tentar divisioni, 
e rivolture nel regno, e mettersi alla scoperta 
in campo con mano armata, aver difficile l’ap- 
parecchio del campo, e incerto 1 ’ avvenimento 
della battaglia ! conciossiacosaché per molti 
che fossero dall’ una parte i cattolici, sarebbon 
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pochi a comparazion de’ nemici : e per altra 
cagione surebbon troppi: cioè quanto allo spe- 
rar segretezza : non potendosi un tal baste- 
vole far di gente ordinare altrimenti che con- 
fidando il segreto alla fede di molti: e fra 
molti , miracolo da non aspettarsi sarebbe 
non trovarsene un traditore: dove la mina , 
eziandio se lor mancasse ogni altro , soli es- 
si basterebbono a condurla. Da’ cattolici poi 
d’ oltremare , principi e repubbliche , sì lun- 
gi , e sì fuori d’ ogni speranza essere l' aspet- 
tarne aiuto , che nè pur trovavano appresso 
loro fede , non che compassione , i lor mali: 
mercè della sottile malizia ^ massimamente 
del segretario , che a’ ministri del re quanti 
ve ne avea fra cattolici d’ oltremare , e per 
essi a’ loro amici, eretici d’ ogni setta, avea 
commesso di pubblicare ( e correa su gli av- 
visi delle principali città eziandio d’ Italia ) il 
novello re Jacopo , figliuolo di quella gran 
cattolica Maria Stuart, principe di dolcissimo, 
sangue , e vero padre de’ sudditi , allargare 
le viscere della sua clemenza sopra i catto- 
lici del suo reame; e non che mostrarsi stra- 
no di loro , non che pur lievemente gravar- 
li , ma dì per dì aspettarsene una piena re- 
missione , e valido consentimento , di vivere 
in buona pace nella loro religione a lor modo. 
Così correva per tutto , e più che altrove in 
Uoma *, e vi si gabbò per fino chi avea più 
degli altri a cuore il bene di quella chiesa: 
nulla giovando il contrario scriverne che non 
restò mar di fare il P. Camello , eh’ era in 
su ’l fallo , c vedeva il balenare de’ cattolici 
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sotto l’ insopportabil peso de’ mali clic ogni 
dì maggiori s’ ammontavano loro addosso: e 
ne udiva il gemer di tutti, e le tronche voci 
d’ alcuni , significanti un animo in prossima 
disposizione a gittarsi , come poi fecero , a un 
partito da disperati. Tanto più da poi che 
sonò lor negli orecchi quell’ atroce risposta , 
che Riccardo Bancroft , passando ad esse- 
re (1) di vescovo di Londra arcivescovo di 
Canterbury , rendè a una supplichevol doman- 
da fattagli presentar da’ cattolici , d’ usar con 
essi se non le grazie della sua protezione , 
almeno quella semplice umanità , che uomo 
da uomo può per ragion di natura richiede- 
re *, cioè , non offendere chi lui non offese: 
quanto meno perseguitarli a spada tratta: ciò 
che sotto Lisabetta avea fatto , egli vescovo 
con più fierezza , che i più fieri ministri del 
criminale } non altrimenti , che se T aftliziou 
de’ cattolici fosse sua consolazione , e suo su- 
stentamento le lor lagrime e il lor sangue. 
Bastassegli dunque oramai il vederli dov 'erano, 
in gran parte per lui , ridotti a una estremi- 
tà di miserie compassionevoli anche a’ nemici: 
quel poco più rovinar cho potrebbono a tro- 
varsi del tutto in profondo , sua mercè fosse 
il non procurarlo \ e dalla sua mercè essi ri- 
conoscerebbono il non averlo. Tal fu la do- 
manda: la quale appena udì il crudel vecchio,' 
e tutto in fosca ciera: Anzi , disse , i tempi 
di Lisabetta , che voi ricordate per aspri , 
sono stati uno scherzo , rispetto al far da ve- 



(1) L’anno 1604. 
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ro che ora vuol cominciarsi. Lei regnante , e 
mollo più in questi suoi ultimi anni cadente, 
si ù convenuto procedere co' papisti per una 
tal via di mezzo , e più verso la benignità 
che il rigore , non tollerandoli al tutto impu- 
nitamente , nè al tutto punendoli quanto lor 
si dovea: e ciò rispetto all’ incertezza del pos- 
sibile ad avvenir dopo lei: perocché, diceva- 
mo, se l’Inghilterra è tanto in ira al ciclo, e 
in dispetto a Dio , eh’ ella venga alle mani 
d’ alcun papista che se ne faccia re , egli , 
da noi offeso ne’ suoi, farà altrettanto de’ no- 
stri , e vedremo dopo Lisabetta le crudeltà 
di Maria dopo Eduardo. Or che, la Dio mer- 
cè , non v’ è più che temer di ciò , sedeudo 
già in pacifica possessione dell’ Inghilterra il 
re Jacopo, ben fornito a figliuoli che ci.sicu- 
rano 1’ avvenire r tempo è di far senza dissi- 
mulazione o risparmio quel medesimo de’ pa- 
pisti che si vuol de’ nemici , vederne l’ ultima 
fine. Così egli : tutto conforme a’ sentimenti 
della corte: nè a mettere le parole in fatti, e 
le minacce in offese , altro più si attendeva , 
che il secondo adunarsi del parlamento. E già 
l’ altro , tenutosi il primo marzo dopo la co- 
ronazione di Jacopo , era riuscito a’ cattolici 
sì doloroso , che , contradicenti indarno certi 
pochissimi , vi si rinnovellarono , almeno vir- 
tualmente , le leggi e pecuniarie e capitali , 
quante mai Lisabetta e i parlamenti addietro 
ne avean decretate contea essi : del che gli av- 
versari , e in ispccie i puritani , presero lau- 
to orgolio e baldanza sopra i cattolici , che 
scontrandosi in essi , e per giunta del mal 
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presente promettendo lor peggio nell’ avveni- 
re , contavano loro in faccia quelle matte pa- 
role di Roboamo, acconce alla presente mate- 
ria: Lisabetta corvi dit vos (lagellis: Jacopo eoe - 
det vos scorpionilms ( I). Ma del secondo par- 
lamento , anzi pur del medesimo , per non 
so qual cagione intermesso , e da ripigliarsi 
poc’ oltre al primo fare del verno , i medesi- 
mi puritani , i quali in esso erano le più vo- 
ci , cioè quasi tutti que’ della camera bassa, 
e parecchi dell’ alta , vantavano quel che l’at- 
tenerlo era in lor mano *, che il vincersi il 
partito d’ un generai macello , o d’ un gene- 
rai caceiamento di tutta la generazion de’ pa- 
pisti , non andrebbe a più giorni , che il far- 
si la prima assemblea degli stati. Le quali 
tutte predizioni fatte da chi per odio etlica- 
cemente voleva , e per autorità agevolmente 
poteva metterle in clfetto , parvero al Cate- 
sby , e a’ callegati , come lui mal disposti , 
indurre necessità, se volevano esser salvi, di 
prenderla con tutto intero il parlamento: e 
giustificarne ( dicevano ) 1’ uccisione , 1’ esser 
egli un corpo , contro ogni umana e divina 
ragione, dichiaratamente nemico: adunque po- 
ter essi , e in essi tutta 1’ università de’ cat- 
tolici, che loro per falsa presunzione pnrea di 
rappresentare, valersi del diritto della. natura 
e della religione, a redimere dall’ ingiusta lòr 
violenza i beni , la vita e V anima: adoperando 
perciò quel modo , clic solo avenn possibile , 
della mina. Così la divisatoli fra sè: enorme- 
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mente ingannati , ma nell’inganno loro sì sal- 
di quanto al credere di poterlo , salvo in tut- 
to la coscienza , che , come appresso vedre- 
mo , accordaronsi a non parteciparlo con ve- 
run sacerdote ; e men che gli altri, i nostri, 
da’ quali una parte di loro si confessavano : 
dichiarandoli poco sufficienti , e nulla neces- 
sari a giudicare d’ un fatto, che per la sua (di- 
cevano essi ) evidente giustizia , non avea bi- 
sogno di dottrina, ma d'animo, e perciò non 
di teologo che f approvasse , ma di cavaliere 
cristiano che 1’ eseguisse. 

Intanto, secondo il già costituito, inviaro- 
no f Winter , eh’ era un de’ quattro , al con- 
testabile di Castiglia, prima che si tragittasse 
dalla Fiandra all’ Inghilterra , per quivi dar 
1’ ultima mano , e sottoscrivere in nome del 
re cattolico suo signore gli articoli della pace, 
già in buona parte concordati dal Tassis. A 
lui , per indurlo a comprendervi sotto alcuna 
tollerabile condizione i cattolici inglesi, f Win- 
ter , oltre al comun debito della carità cri- 
stiana , ne dimostrò il conveniente con due 
proprie e gagliarde ragioni. LT una, il lungo 
e gran patire che da tanti anni addietro e in 
così strani modi avean fatto per cagione de’ 
re (1) cattolici, i cattolici d’ Inghilterra; quan- 
do , rotta insieme la pace fin da’ primi anni 
di’Lisabetta, e poi la guerra, essi eran cre- 
duti più tenersi dalla loro , perocché re cat- 
tolici , avvegnaché stranieri , che da quella 
di lei lor reina , ma di contraria religione. 

(i) Filippo li e III. 
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Perciò sì atrocemente perseguitati su la pre- 
sunzione d’ esser sudditi ribelli e traditori do- 
mestici: e quinci le soventi accuse, le intol- 
lerabili storsioni , le prigionie , i tormenti , 
le morti: e i tuttora vivi in tal estremità di 
miserie , che invidiavano a’ morti. E dicea 
vero , quanto al fìngersi e credersi una tanta 
inchinazione d’affetto ne’ cattolici inglesi verso 
i re cattolici , per così metter quegli in ab- 
bominazione al popolo , e quella eh’ era per- 
secuzion della lede, farla apparire giustizia 
di ribelli. Perciò , non s 1 apponeva loro con- 
giura , che a renderla indubitata non sola- 
inenle probabile , non vi si tramischiasse il 
nome di Spagna: nè altro più frequentemente 
ripetono i libri di quel tempo , scritti a si 
grart moltitudine da’ protestanti in esecrazion 
de’ cattolici. La seconda ragione conseguente 
a cpiesta , fu , che il non sovvenire il re cat- 
tolico alle miserie di que’cattoliei, non sarebbe 
un semplice nori far lor bene , e nuli’ altro , 
ma peggiorarne d’ assai la condizione presen- 
te , per lo mostrar che farebbe , di non ca- 
lergli d’essi, ma lasciarli in abbandono a farne 
i persecutori che che fosse loro in piacere , 
senza timor d’ offendere la sua amicizia , of- 
fendendo i cattolici non riconosciuti per amici: 
altrimenti , se in tal conto gli avesse, non si 
escluderebbono ora dalla partecipazion del be- 
ne , essendo stati sin ora a parte del male. 
Ag giunsevi il dichiarato desiderio che il re 
Jacopo avea di stabilir questa pace onde non 
punto malagevol sarebbe il trarlo a consen- 
tire una tanto ragionevol domanda , se da 
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vero si proponesse. Dipoi , 1’ universale e som- 
ma espettazione in che ne stavano que’ catto- 
lici, e l’altrettanta loro ansietà e batticuore: 
perocché dall’ essere o no compresi nelle con- 
venzioni di questa pace , intenderebbono , so 
le loro sciagure avean disperato il rimedio } 
non rimanendo loro altro onde sperarlo, che 
la pietà di Filippo III, e una sì comoda op- 
portunità per utilmente usarla. La risposta del 
contestabile fu in promesse , quanto il più de- 
siderar si potessero, pie, cortesi e leali: cosi 
in riguardo al buon volere del re suo signo- 
re , come altresì di lui stesso. Vero è , che 
non perciò che il re Jacopo ricusasse di pat- 
teggiar per iscritto alcuna remissione acat- 
tolici dei suo regno, il contestabile si rimar- 
rebbe dal sottoscrivere alla pace: onde le sue 
promesse non passaron oltre all’ offerire uffici 
di caldissime raccomandazioni , le quali il re 
Jacopo saprebbe ottimamente deludere con pa- 
role tutte su ’l generale , e nulla producenti 
in effetto : e così in fatti avvenne. Del che 
avvedutosi 1’ Winter , significollo al Catesby : 
e tutto si rivolse alla seconda commessione 
che avea , in caso che le speranze di Spagna 
gli tornassero a vuoto. Ciò era , mettersi per 
la Fiandra , che in que’ tempi correva per la 
migliore scuola di guerra che fosse al mon- 
do, e cercarvi d’ alcun maestro in quell’ arte, 
di nazione inglese, di religione cattolico, di 
quel gran cuore , e di quell’ altrettanta fe- 
deltà", che si richiedevano per sicuramente 
commettergli tutto il pondo di quell’ affare ; 
sì quanto al condur della mina , e sì mag- 
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giormente per quel che dipoi rimarrebbe a 
fare , dopo un così atroce cominciamento. Nè 
andò gran fatto cercandone, e gli venne per 
suo male alle mani un Guido Fawkes, in cui 
quanto voler si potesse al bisogno di quell’ af- 
fare , tutto era. Di nazione inglese, di reli- 
gione cattolico, e pio quanto forse non si tro- 
verebbe altrove in un soldato : di spiriti ge- 
nerosi anzi soverchio che altrimenti : fedelis- 
simo , e ne’ comandi di guerra, sotto 1’ arci- 
duca Alberto , esercitato da molti anni. AI- 
lettollo l’Winter, e in poco dirgli, non meno 
speditamente gli avvenne di condurlo all' In- 
ghilterra , che d’ averlo trovato in Fiandra. 
Quivi il Catesby , dopo assaggiatolo alquanti 
giorni, e parutogliene quel più e quel meglio 
che desiderar si potesse , gli confidò i suoi 
pensieri , e il modo già conceputo per con- 
durli a fine e senza più , tutti e cinque il 
di undicesimo di decembre dell’ anno 1604 
poser le mani all’opera (1). 

Intanto i cattolici d’Inghilterra, inteso rav- 
vicinarsi del contestabile per venire a quell’i- 
sola , discorrendo fra loro sopra il probabile 
ad aspettarne , quanto al dovere o no esser 
da lui compresi negli articoli della pace , or 
fosse per gli avvisi dell’ Winter , o per loro 
spontaneo indovinamento , l’ apporsi al vero 
del doverne essere ributtati, mettea pietà l’u- 
dire il rammaricarsene che facean tutti , e 
timore il fremere di non pochi , e dire sco- 
pertamente, esser consiglio da femmina il porre 



(1) La confessione di Guido Fawkes. 



tutto all' incerta le sue speranze nelle altrui 
mani, potendole aver sicure nelle sue proprie. 
Se la pace di Spagna non è per giovar loro, 
perchè non fanno essi che loro giovi il non 
esservi pace? e in cpiesto dire mitìncciuvnn 
dell’ armi : non si sa se da vero , o pur so- 
lamente facendone quel sembiante , per met- 
tere in pensiero gli avversari , che già an- 
eli’ essi parlavano sopra il non doversi com- 
prendere i papisti a ninna condizione di pace. 
Or perciocché quanto facevano i cattolici nel- 
P Inghilterra tutto si attribuiva a’ padri, cre- 
duti poter con essi ciò clic volessero , corse 
voce fuori del regno, e sonò fin per l’Italia, 
i Gesuiti attraversarsi alla pace , sommoven- 
do i cattolici a distornarla , sol perciò che 
non giovevole alla fede. Il che significato al 
P. Garnetto superiore de’ nostri in quel re- 
gno , egli così (1) rispose. Le novelle di Pa- 
dova, il re nostro essere di mal talento verso 
i cattolici, a cagione del disordinato operare 
d’ alcuni della Compagnia, (pianto siano con- 
trarie al vero, non v’ è bisogno di chi il per- 
suada nell’ Inghilterra , dove ognun sa e vede 
con quanta sollecitudine e fatica i padri tut- 
tavia si adoprino a promuovere la conclusio- 
ne della pace. Ma meglio , e più d’ ogni al- 
tro , sullo 1’ ainbasciadore (2) stesso di Spa- 
gna , che in questo affare si è grandemente 
valuto dell’ opera nostra. Anzi , non ha gran 
tempo che un de’ principali personaggi del 

(1) A’ 22 di settembre del 1604. 

(2) Il Conte di Villa Mediana. 
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nostro regno, dopo aver detto, i Gesuiti es- 
sere uomini di coscienza retta , prudenti e 
dotti , seguì appresso , lodandoli in ispccie 
del molto che avean utilmente operato in que- 
sto particolar negozio della pace. Ancora o- 
gnuno sa quanti più avrebbe compresi e in- 
volti nella sua congiura l’ Watson, se i padri 
non gli si fossero contrapposti. E avvegnaché 
non istia in poter nostro il far si , che non 
v’ abbia niun temerario e precipitoso , che 
muova brighe e tumulti , pur questo , la Dio 
mercè, possiamo promettere, che la maggiore 
e la miglior parte de’ cattolici si attenga a 
più quieti consigli. Nè ci dà gran pensiero il 
divulgare che certi poco nostri amorevoli fanno, 
che noi amiam meglio di lusingare il re, procu- 
rando la pace, che di giovare i cattolici, esor- 
tandoli a mostrarsi vivi, c risentirsi. Dove altro 
non abbiano che opporci, questa imputazione sop- 
porteremo volentieri che ci sia data, anzi l’a- 
vremo in conto di lode. Fin qui il P. Garnetto. 
Ben anche è vero, che poche settimane (1) 
avanti , veggendo in quel primo bollore i cat- 
tolici forte comiriossi al dubbio , se quella pa- 
ce che avean sì lungamente desiderata, lor 
gioverebbe } avea seri! lo così: Se non avver- 
rà , che provenga qualche giovamento, a’ cat- 
tolici dalla. pace, io non so come alcuni sei 
porteranno in pazienza. Che partito dunque 
rimane a prendersi ? 1 padri non basteranno 
a tanto , di poterli tener tulli entro a’ termi- 
ni del dovere. Mettavi la sua mano il Sommo 

(1) A’ 29. d’agosto del 1001. 

Marioli voi. XFII. S 
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Pontefice , e comandi a questi cattolici , che 
non si ardiscano a far romore. Così egli: nulla 
sapendo nè immaginando possibile l’ esser già 
venuto in mente al Catesby quell’ orrendo pen- 
siero della strage clic macchinava. Onde an- 
che in riguardo di ciò ho dovuto far qui men- 
zione della pace sì studiosamente procurata 
da’ padri , e , per contezza del vero , allegar 
queste particelle dello scrittone dal P. Gar- 
netto , perocché mi converrà ricordarle più 
avanti in parte dell’ evidenza , onde convince- 
re menzonero il sopraccennato calunniator (1) 
protestante , che si argomentò di provare con 
un pestilente suo libro , il Garnetto essere 
stato egli desso il consigliatore , l’ ingegnerò, 
l’architetto, poco meno che il manuale, e 
1’ ogni cosa di questa macchinazione: il cui 
condursi fin vicinissimo alfeflelto, passò uella 
seguente maniera. 

(1) Roberto Abbott. 
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CAPO QUARTO. 

Narrazione del faticoso condur della mina fin 
sotto il palagio del parlamento , e fino a 
metterla in punto di volare. Nuovi con- 
giurati si aggregano dal Catesby . Sua finta 
proposizione d’ un caso , sopra la cui ri- 
sposta farsi a credere lecita , secondo co- 
scienza, V esecuzion della mina. Quanto il 
P. Garnetto si adoperasse ad acquetare il 
Catesby , e gli altri cattolici , che con lui 
parteggiavano. Perciò mal gradito da essi : 
e nondimeno presuntone complice dagli av- 
versari. Sue lettere , e sue opere , che di- 
mostrano evidente il contrario. 

Avvisò il Catesby una casa delle più vicine 
a quel fianco del palagio d’ Wostminster, che 
ha le sale in che gli stati si adunano a par- 
lamento , e congiunto a lei un giardino. Que- 
sto , e quella , prese a fitto il Percy , sotto 
ombra, di essere gentiluomo di corte, e per- 
ciò sovente in bisogno di mostrarsi a palagio: 
onde quell’ abitargli presso gli conferiva.- Nel 
giardino ordinarono una casa posticcia \ cioè 
nuli’ altro che un procinto di mura , con ad- 
dosso un qualunque tetto alla rustica , sì co- 
me a niuu altro uso , che di nascondere il 
lavoro : perocché quivi entro era la bocca, che 
mettea nella cava , e quivi medesimo ripono- 
van la terra , che , nel condur la mina ver- 
so il palagio , traevano il giorno \ poi fatta di 
più o meno ore la notte , secondo la piùono. 
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meno sua scurità , ne votavan la . casa , fa- 
cendone suoli spianati per lo giardino , c 
coprendola d’ ogni maniera erba me e frasche, 
acciocché non paresse. De’ cinque eh’ erano in 
tutto , tre ne stavano al continuo in opera : 
il quarto si riposava , c avvieendavansi alla 
fatica , e al riposo , sei ore in sua parte a cia- 
scuno. Ma Guido Fawkes , recatosi in quali tà 
e in abito da servidore del Percy , e preso un 
finto .soprannome di Johnson ( e bene il pote- 
va, essendo dopo tanti d’assenza dall’ Inghil- 
terra ivi non conosciuto più che qualunque 
sia forestiero ) avea per ufficio di vegghiar 
colf occhio in guardia , c in avvicinandosi al- 
cuno , darne avviso Scompagni. Oltre a ciò , 
tutto a maniera di servidore avea in cura la 
casa , e ne usciva ove necessita il richiedes- 
se: gli altri no, ma continuo inserrati c inte- 
si al lavoro: e per non mostrarsi con un en- 
trare c uscire da sospettarne chi gli osservas- 
se , prima di chiudersi ,. avean fallo un ba- 
stevole apparecchiamento di biscotto , e salu- 
mi in carne e pesce , e uova dure , c ogni al- 
tro simile companatico di durata.- Il legname 
bisognevole in molla copia a fasciare i fianchi, 
c puntellare la volta della cava , acciocché non 
rovinasse , Guido il tragittava da una casa 
perciò presa a pigione su la contrariva del Ta- 
migi , dove ne avea fatto f accolta , e a che 
valersene , niuno l’ indovinerebbe. Maraviglio- 
sa per più cagioni fu in quest’ opera f infe- 
lice pazienza , e la male adoperata fermezza 
dell’ animo -, degna d’ avere miglior materia 
intorno a che faticarsi: fuor solamente in quan- 
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to , trattone il gran servigio che mal si era- 
no persuasi di fare alla religione cattolica , 
per nuli’ altro si sarebbon condotti o ad in- 
traprenderla , o a durarvi. Gentiluomini dili- 
catamcnte allevati , struggersi in cavare una 
strada sotterra, di cui il meno era la fatica, 
rispetto al mortale umidore , anzi all’ acqua 
in che più volte s’ avvennero, e cadendone or 
1’ uno or l’altro pericolosamente infermo, non 
perciò mai atterrirsene i sani , sì che inter- 
mettessero il lavoro. Poi , tutti di gran per- 
sona , eccedente l’ordinaria statura , condan- 
narsi a star dentro quello stretto e basso tra- 
foro , qual de’ esser la via delle mine: perciò 
o continuo su le ginocchia , o rannicchiati e 
curvi , e con la zappa in mano. Finalmente, 
avanzar nell’ opera della cava , quanto i gior- 
nalieri che lavorano a prezzo, e v’han le brac- 
cia indurite , non farebbono in due e tre co- 
tanti di tempo. Così condottala presso che al- 
la metà , dagli undici del dicembre del 4004. 
sino al Natale, riseppero, differirsi, per nuo- 
vi accidenti , la convocazion degli stati , sino 
a qualche mese più avanti: perciò intermise- 
ro il lavoro , e si mostrarono in pubblico } 
ma non già mai nè tutti , nè pur due soli 
insieme. 

( anno 1605. ) 

In questo tramezzar di tempo due gran 
pensieri agitavano l’animo del Catcsby : l’uno, 
sopra il veramente potersi , salvo il non of- 
fendere gravissimamente Iddio c ’l prossimo , 
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venire all'esecuzione d’ un fatto , in cui ( c 
fu dubbio propostogli da Tommaso Winler ) con 
esso i colpevoli morrebbono degl’ innocenti , 
c de’ cattolici della camera alta , gran signori 
e amici: e quivi medesimo , e nella bassa , al- 
tri d’ altra religione , ma non persecutori: 
dunque da non involgersi nella medesima di- 
struzione che questi. L’ altro pensiero era , 
del bisognar loro avere alla mano a cui met- 
tere la corona dell’ Inghilterra in capo , ito 
che fosse in aria il re Jacopo. In riparo ad 
amendue questi bisogni trovò il Catesby un 
suo argomento, col quale abbagliò Paccortez- 
za d’ ogni altro: ma più d’ ogni altro , e più 
da vero , ingannò egli sè medesimo e i com- 
pagni. Fermo dunque di sostituir re dell’ In- 
ghilterra un de’ figliuoli di Jacopo , perocché 
noi potrebbe aver nelle mani allramenti che 
a forza , diè fuori voce di passare oltremare 
alla guerra di Fiandra in aiuto dell’ arciduca 
Alberto , con quanti i più adunar potesse uo- 
mini a cavallo: e il poterlo era lecito per le 
convenzioni della pace ultimamente fermata 
fra Inghilterra e Spagna. Perciò presentatosi 
a domandarne licenza al segretario Cecilio , 
eh’ era il tutto del regno , e per lui al re , 
non bisognò gran pregare per ottenerlo: an- 
zi ne fu commendato, avvegnaché per tult’al- 
tro che la vera cagione : la quale era, un catto- 
lico di quel zelo, di quel seguito, di quel grande 
animo che il Catesby , rendere più sicuro il re- 
gno con avernelo fuori : e in cimento di per- 
dersi egli , e tanti altri cattolici nobili c pos- 
senti , che il scguirebbono volentieri. E quan- 
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to a ciò , fu vero , non de’ cattolici solamen- 
te , rna d’ ogni altra religione , gioventù no- 
bile , e soldati veterani , e qualche ufficiale di 
nome nelle guerre d’ Irlanda: e il Catesby , e 
il Percy . e i tre loro compagni , senza dar 
niun sospetto di quello ch’era loro in dise- 
gno a. valersene , liberamente si apparecchia- 
vano di cavalli , cT armi , e d’ ogni altro bi- 
sognevole fornimento da guerra , spendendo 
oltre a quanto fosse comportabile alle lor bor- 
se. Or sotto questo nome di passare alla guer- 
ra di Fiandra , il Catesby si vide far sicuro 
il proporre a’ dotti il fastidioso dubbio alte- 
nentesi al punto della coscienza: e parvegli as- 
sai ben operare , fingendo un caso delineato 
con tal conformità di simili circostanze , che 
quanto il più far si poteva , fosse desso il 
suo , ma sembrasse tutt’ altro ; onde quegli 
che risponderebbono al finto che udivano , 
senza nulla avvedersene , sodisfacessero al ve- 
ro eh’ egli si nascondeva, nell’ animo. Ciò dun- 
que fu -, se avvenendogli di dover prendere 
per assalto una fortezza nemica , e grande- 
mente dannosa , gli avversari avvedutamente 
collocassero su la muraglia esposti a’ primi 
colpi alcun numero di cattolici innocenti , che 
per avventura v’ avesse *, dovrebbe egli , per 
non uccidere gli innocenti , perdonare a’ rei, 
e dato volta indietro , rimanersi dall’ impresa 
di combattere quella piazza? o potrebbe a 
chius’ occhi ', e sicura coscienza , proseguir ol- 
tre , e far come negli assalti è uso , secondo 
l’ arte e la ragion della guerra? In tal trasfor- 
mazione appunto egli proponeva il caso , e 
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dava a diffinire il dubbio: immaginando , la 
fortezza nemica essere il palagio del parla- 
mento , in cui si troverebbono ragunati , e 
non possibili a separare, i colpevoli con gl’in- 
nocenti. Quanti furono i sacerdoti a’ quali ne 
domandò in più luoghi , e in più tempi , e 
tutti del più saper che v’avesse, riposero 
concordemente del sì , per le salde ragioni 
che ve ne ha , sopra il potersi usar suo di- 
ritto-, nè farlo illecito l’altrui danno acciden- 
tale , inevitabile , e non inteso per sè , nè 
voluto , ma conseguente a un non potersene 
altrimenti. Se ciò non fosse , le galee d’ Al- 
gieri , di Biserta , di Tunisi, Turchi, e cor- 
sali , che han cristiani forzati al remo , non 
potrebbono lecitamente combattersi , molto 
meno affondarle , a cagion della morte che ne 
incorrebbe la medesima agl’ innocenti , che a’ 
rei. E di così fatti esempi , che proposti ne’ 
lor veri termini mostrano una tal forza altrui 
per indiretto dannosa , potérsi giustamente 
usare , ve ne ha in abbondanza. Or fra’ do- 
mandati sopra ciò dal Catesby ,. v’ebbe altre- 
sì il P. Garnetto , la cui risposta non differì 
punto dalla comune giù rendutagli da più al- 
tri: perocché tutti , veggendolo in apparec- 
chio di passare al servigio dell’ arciduca Al- 
berto che guerreggiava i sollevati d’ Olanda , 
non poterono, se non se per ispirito di pro- 
fezia , indovinare , eh’ egli , cambiando su- 
stanzialmente il caso , sustituisse l’Inghilterra 
all’ Olanda , e i padri del parlamento a’ nemi- 
ci d’ una fortezza. E non pertanto , come il 
P. Garnetto avesse scientemente risposto non 
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all’ espresso dalle parole , ma al chiuso den- 
tro 1’ animo del Catesby , questa diffìnizione 
tanto da sè innocente , gli fa recata a colpa 
di fellonia (1). Nè punto meglio clic i giudici 
sentenziando il Garnetto ,' procedettero contro 
a verità certi teologi protestanti , condannan- 
do all’ infamia di spietata e sacrilega la sua 
risposta al Catesby: vero è che con più mali- 
zia di volontà , che ignoranza di mente: pe- 
rocché non intendendo altro che mettere in 
abbominazionc e in dispetto il Garnetto , e in 
lui tutta la Compagnia , e i teologi della Chie- 
sa cattolica, tolsero la proposizione del Cale- 
sby giù da que’ termini che l’ individuavano , 
e faeean tale , clic tal diffìnizione a ben ri- 
spondere le si dovea: e recatala a luti’ altra 
forma dal vero pubblicarono., (2) dottrina de’ 
papisti essere , ben farsi , facendo come Ero- 
de: cioè, non perdonare agl’ innocenti per uc- 
cidere un reo , non colpevole d’ altro , che 
d’ immaginarlo dannoso a’ suoi interessi: e so- 
pra tal -presupposto addensarono autorità del- 
la divina Scrittura , tanto fuor di proposito , 
che ógni cieco , se non se per malignila o 
passione , pure il -vedrebbe* Come a dire , il 
comandamento di Cristo , di non traseiegliere 
e stirpare il loglio mentre è in erba , e tra- 
mischiato al buon grano: e il non potersi da- 
gli Angioli gittar da cielo il fuoco sopra le 
cinque immonde città , c, dopo arsele , su- 
bissarle , mentre il giusto Lot era fra gl’ in- 

(1) Eduard Cooke Action pag. 106. etc. 

(2) Il dottore Abbot. nell’ Autol. cap. 4. fol, 59 eie . 



82 

giusti di Soddoma. Nò intanto al dottore , da 
cui se ne allega l’ esempio , vennero in me- 
moria i bambini innocenti, che in (| nel la spor- 
ca città , e nelle tre altre , perirono , arsi e 
profondati, non altramente che i rei: e di cosi 
fatte allegazioni di scritturo^, e di padri , una 
filatera lunghissima , e tutta niente a proposi- 
to dell’argomento. Or quanto si è al Gatesby, 
parendogli aver vinto la pruova del condurre 
i teologi a sentir come lui , senza essi nulla 
avvedersene -, altrimenti , proposto loro sve- 
ltamente il fatto , non verità e ragione , ma 
orrore e timidità , e altri lor privati riguardi, 
in quanto erano sacerdoti , gli avrebbon ri- 
tratti dall’ approvargli per lecito il suo -pen- 
siero ( così egli credeva , e più volte il dh*- 
se ) , proseguì a metterlo in opera -, e còrse 
voce , che vi riconfortasse ancor gli altri , 
sicurandoli della coscienza sopra il rispostogli 
in somigliante caso ( come sol si poteva sal- 
vo il segreto ) e da più altri-, e in ispecie dal 
P. Arrigo Garnetto: il cui pari , in quanto è 
opinione di bontà insieme c di sapere ,~ forse 
non v’avea fra* cattolici di quel regno. E fu 
ben grande a dismisura il -traveder del Cates- 
by , sì che non si accorgesse , altro essere , 
militando sotto l’arciduca Alberto assalire una 
fortezza d’ Olanda , ribellata al suo padrone 
legittimo il re cattolico , e andarvi non per 
privato consiglio , ma per pubblica autorità , 
c con pubblico ministero: altro il voltarsi con- 
tro al suo legittimo re ch’era Jacopo, e il 
parlamento , che rappresenta il regno , e ciò 
per podestà arrogatasi de sè stesso , uomp 
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privato: e adoperando per via coperta , ingan- 
nosa e del tutto contraria alla fintamente pro- 
posta espugnazione della fortezza: la qual sua 
era non solamente una tutt’ altra specie d'im- 
presa , e tutto altrimenti condizionata , ma il 
pur solamente pensarla, tanto fuor d’ ogni 
ragione del lecito , oltre all 1 orribile atrocità, 
che nè anche parendogli averne rivelazione e 
comandamento dal cielo , vi dovea metter 
inano , senza mollo ben sicurarsi avanti , di 
non esser deluso , o dal privato suo spirilo , 

0 da qualche peggior di sotterra: perciò ma- 
nifestar chiaramente il fatto , e rimettersi a 
quel sì , o no , che consiglierebbono i savi. 

Riposatisi quello scorcio dell’ anno 4604. , 
si ragunaron di nuovo : e per altri bisogne- 
voli affari , e singolarmente in aiuto dell’ in- 
tollerabil fatica che riusciva il lavorar sempre 

1 medesimi nella cava , si consigliarono di 
aggregare altri due sventurati , che furono 
Cristoforo Wright , e Roberto Win ter, fra- 
telli , il primo di Tommaso, l’altro di Gio- 
vanni , che vedemmo esser due de’cinque già 
congiurati. Obbligatili dunque innanzi per sa- 
cramento al segreto, gli ebbono dalla loro. E 
eonvien qui sapere quel. che di poi avrem bi- 
sogno di raccordare, eoine si ha nella con- 
fessione di Tommaso Winter stampata in Lon- 
dra pochi dì appresso il solenne supplichi de’ 
congiurati ( e confermolla il Fawkes), que’ 
primi cinque , un dì a ciò disegnato, soli essi 
chiusi dentro una camera , e posta la mano 
sopra un libro sacro , giurarono di guardar 
I' uno all' altro , sopra il fatto che aveano in- 
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trapreso , inviolabil segreto : indi uscirono a 
udir Messa , e comunicarsi : tanto eran da 
lungi a riputarsi perciò in ninna guisa colpe- 
voli. Ripigliato dunque il lavoro, con assai 
maggior pena , ma non minor costanza che 
avanti , il condussero fino alle fondamenta 
della muraglia mastra , eh’ era l’ un de’ fian- 
chi delle duo sale del parlamento. E percioc- 
ché quanto si facevan più innanzi, tanto più 
si avvicinavano al Tamigi, trapelandone per 
sotterra 1’ acqua dentro la cava , ebber me- 
stieri di seccarla con faticosissimi argomenti. 
Ma più diede lor che penare l’ insuperbii 
durezza , e che pensare il pericoloso rimbom- 
bo che nel traforarsi rendea quel massiccio 
di sedici palmi , che trovarono essere il fon- 
damento del muro : e non per tanto duran- 
dola , e variando strumenti e modi , la vin- 
sero , e trapassaro. Quivi udendo sovente so- 
pra i lor capi calpestio e romore , e dal non 
saperne indovinar la cagione , insospettiti e 
tementi d’ aver dato indicio della cava col 
rintronar che faceva il piccliiamento del gros- 
so muro clic aprivano , e perciò essere con- 
traminati , mandarono un doloro a spiarne ; 
e vide , quella essere una gran volta* che si 
allogava a pigione , -e usavala al presente un 
chi che si fosse , a ragunarvi carbon di mi- 
niera ( ciò è una particolar vena di pietra , 
che arde ottimamente ) per venderlo. 11 Ca- 
tesby, avvedutosi un colai luogo cadere in 
acconcio al suo disegno quanto i! più deside- 
rar si potesse , perocché quella volta portava 
appunto indosso una sala del parlamento, sua- 
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za più , per quantunque il padrone ne rin- 
carasse il fitto , mandolla prendere a pigione 
dal Percy , e tralasciato il più lavorar sotter- 
ra , si volsero a far quivi dentro la mina. Ma 
primieramente , per torre ogni sospetto d’ u- 
sar quel luogo fuor che a servigi di casa , vi 
mandaron condurre , veggente ogni uomo , 
ogni maniera di masserizie , e botti di cer- 
vogia , e parecchi carra di legne : poi , in 
certe notti buie , dalla casa che il Percy avea 
su l’altra sponda del fiume , portaronvi so- 
pra una lor barca, e remigando essi stessi , 
trentasette barili di polvere : 1’ un d’ essi pic- 
ciolo , il cui primo scoppiare avventerebbe la 
fiamma negli altri $ il rimanente grandi qual 
più qual meno } ma tutti insieme un sì gran- 
de eccesso oltre al bisogno , clic avrebbono 
smossa e conquassata una montagna, non che 
sol far volare un palagio. Sopra i barili ca- 
ricarono i ferramenti dell’ inutile cava, e gran 
petroni , e finalmente un ingombro di legne 
e carboni ammontati , c tanti , clic seppelli- 
vano ogni cosa , salvo uno .stretto viottolo , 
per cui entrare a metter fuoco nell’ esca , e 
questo medesimo turato a posticcio , e non 
agevole ad avvisarsi. Tutto ciò assettato ne- 
gli ultimi giorni d’ aprile dell’ anno 1605. , 
altro non attendevano , che l’ adunarsi del 
parlamento. 

Ma non fu vero , che Iddio consentisse alla 
stolta pietà , o.allo spietato zelo di non più 
che sette uomini , rendere , con un sì atro- 
ce fatto , orribile a tutto il inondo, e odioso 
a lutti i secoli avvenire , il nome degl’ inno- 
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centi cottoli inglesi , e terminare nella cru- 
dele impazienza di così pochi la gloria della 
mansuetudine e sofferenza di tanti , che ne’ 
sanguinosi quarantaquattro anni di Lisubetla, 
sostenendo e sperando , aveano in questi ul- 
timi tempi rinnovato l’esempio, e uguagliati 
i ineriti degli antichi secoli della Chiesa per- 
seguitata. Nè mai si è usato, nè mai, per 
probabile insegnamento è corso in opinione di 
lecito il riscattarsi da quantunque mortalissi- 
mi persecutori , mettendo eon privata auto- 
rità le mani nelle lor vite ; eziandio se d’ un 
solo eli’ ei fosse. Quanto meno d’ una sì gran 
moltitudine , e sì qualificata , come un re co’ 
principi suoi figliuoli , e un parlamento inte- 
ro , che suona tutto il meglio per dignità per 
nobiltà , per sapere , che avesse quel pregia- 
tissimo regno eh’ è l’Inghilterra? Adunque 
voler di Dio fu , che soprapprendessero nuo- 
vi accidenti, per cui cagione l’adunar degli 
stati si prolungò fino a’ tre d’ottobre: indi, per 
alcun lieve sentor di peste in Londra , si an** 
dò più oltre un mese : e in questo* frametter 
di tempo fu costretto il Gatesby , per nuove 
cagioni , aggregar nuovi compagni-, fino al 
tredicesimo in- cui ristette , e fu quegli des- 
so , che ruppe la fede , e rivelò , secondo il 
credere che ne corse. Due furono le cagioni, 
che indussero il Catesby a multiplicare i con- 
giurati. L’ una , il farglisi ogni dì maggiore 
l’impresa fre le mani: perciò aver mestieri 
di molte mani che prendessero a condurne 
qtial 1’ una parte , e quale 1’ altra. Ito che 
fosse ih aria il re-, e il parlamento , impu- 
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dronirsi a forza del palagio reale , e queU’un 
principe , che vivesse, o Arrigo il primoge- 
nito , o Carlo (che poi fu re) allora duca di 
York , o se ameudue , sorprenderli amendue: 
e il ciò fare fu commesso al Percy : e alt resi 
Lisabetta per figliuola di .Iacopo, che si al- 
levava un qualche cento miglia lungi da Lon- 
dra , in guardia al barone Harvigton $ e l’or- 
dinare una solennissima caccia , per cui ve- 
dere , trarla fuor del castello , fu pensiero 
del cavalier Everardo Digby , un de’ novella- 
mente aggregati. Aver presto alla vela in por- 
to al Dover un legno, sopra cui tragittarsi di 
lancio o portare in terra ferma la novella del 
fatto , e rappresentolo a’ principi nella meno 
spiacevole apparenza che dare gli si potesse : 
e bisognando , richiederli di soccorso al fini- 
mento dell’ opera : e questa fu la parte del 
Fawkes , dato che avesse il fuoco alla mina. 
Oltre a ciò , occupare alcun forte luogo nel- 
le' più acconce parti del regno , e sommuo- 
vere, e adunar gente , e apparecchiarsi d’ar- 
mi , e cavalli , e d’ ogni altra bisognevole mu- 
nizione da guerra: e al carreggiarla 1 me- 
stiere non mica da gentiluomo , fu eletto un 
servidor del Gatesby, Tommaso liates, di fedel- 
tà lungamente sperimentata : e per lo rima- 
nente dell’armare, del soprantendere, del prov- 
vedere a che che altro portassero le contingen- 
ze dell’ incerto avvenire, si chiamarono a par- 
te del segreto, e dell’opera, Ambrogio Rookwod, 
Giovanni Graunt, e Roberto Keyes. Finalmen- 
te a durarla nell- infinito spendere che biso- 
gnava , il Gatesby si vide necessaria la mano 



di duo signori facoltosissimi, il ©aveller Bigby 
suo intimo, c in fortuna da principe, e Tom- 
" muso Trcsham , che , oltre ad amico, gli ora 
parente. Vero è , clic non così tosto 1 ebbe 
annoverato fra’ complici , c ne fu in gran ma- 
niera pentito •, perocché senza rimedio al ma- 
schio errore clic fu , attendere in lui più la 
dovizia del danaro , che la sicurtà della fede: 
e se la fama che ne corse di rivelatore fu 
vera , il Gatcsby ebbe ragion di dolersi non 
men di sè imprudente , che di lui infedele. 
Cdi altri novellamente aggiuntisi ( trattone il 
servidore Bates) eran nobili, e prodissimi d a- 
nimo e d’armi : alcuni d’essi capi delle an- 
tiche e illustri loro famiglie: tutti, in quanto 
è virtù cristiana , e meriti con la fede cat- 
tolica , così lor propri , come de’ lor mag- 
giori, degni di somma lode, e d’altrettanta 
compassione per la disperata impresa a che il 
loro inganno li trasse. Certamente , per dir- 
ne qui almen questo poco , altro non fu che 
uno sconsigliato zelo , che persuase il Book- 
wod , giovane di ventisette anni , nobile e 
ricco- quanto allora sei fosse niun altro cava- 
liere suo pari nella provincia di Soffolk onde- 
egli era , a posporre il ben privalo della sua 
casa al pubblico che immaginava , e perciò 
non calergli di sè , della moglie , di due o 
tre figliuoli che ne avea •, e avventurar que- 
gli alla mendicità , e sè alla morte e all in- 
- l'amia di traditore. Parimente il Digby, cava- 
liere a spron d’ oro , sovrano di quella casa, 
c signor d’ ampissimo patrimonio nelle pro- 
vincic di Butlund e Leicester , (pianto igne- 
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rantemente errasse nel darsi aiutatore al Ga- 
tesby, il dimostra infra l’ altre una lettera, 
che già preso e prigione nella torre di Lon- 
dra , ebbe modo d’ inviarla furtivamente (1) 
al P. Gerardi , in cui gli conta l’inconsolabil 
cordoglio , e le molte lagrime che gli avea 
cagionate , l’ intendere i sacerdoti cattolici 
condannare di gravissimo peccato quella sua 
operazione , a lui sempre paruta incolpabile. 
Così egli di se al Gerardi suo confessore: c 
questi nella risposta , dopo consolatolo, come 
e quanto in così forte punto era bisogno , 
il pregò (e allegogliene ancora parecchi sal- 
de ragioni) di non farsi a voler giustificare 
in veruna pubblica comparita quel non iscu- 
sabile fatto , come lecito in veruna guisa, 
perocché affatto non l’ era : sol potrebbe far 
motto della intenzione, secondo il creder suo, 
diritta , ma per non sapere , nò essersi fatto 
a domandarne a chi sa , ingannata. Fecelo il 
cavaliere , e nel solenne giudicio, c alla mor- 
te : onde appresso i cattolici ne acquistò al- 
trettanta opinione di savio , che lode di ge- 
neroso. 

Intanto il foepso spirito del'Catesby non si 
lasciava correre ozioso quel tempo che pur 
gli conveniva passare ozioso quanto al non 
poter far lavorare la macchina già appresta- 
ta , e in acconcio di muoversi , tanto sol che 
si ragunasse il parlamento contra cui gioche- 
rebbe. Andava egli dunque istigando i catto- 
lici a desiderare , e dove lor se ne desse buon 

(l) Il Gerardi in una sua de’ 4. di luglio 100G. 
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punto , volere mutazion di fortuna. Mostrava 
il miserabile stato a che gli avea condotti la 
pazienza , usata dagli avversari a divenir più 
orgogliosi ; e il peggio a che ogni dì , con- 
tinuando su la mal presa via del non risen- 
tirsi , verrebbono. Nè in ciò gli era mestieri 
stancarsi ragionando gran fatto : conciofosse- 
cosaché meglio il mostrassero a ciascuno le 
sue proprie miserie , che le altrui parole. 
Dunque trovatili da loro stessi caldi , tra di 
zelo e d’ ira , gli fu agevole infocarli per mo- 
do , che già non pochi eran quegli, che dan- 
nando la pazienza come infingarda , e noce- 
vole alla religione , dannavano altresì i padri, 
che crescendone ogni dì più il bisogno , più 
si studiavano di persuaderla. 1 cattolici di qua 
(scrive (1) il P, Garnetto al Personio) pochi 
oramai ve ne ha che non sembrino disperati. 
Emmi ancor veduto casualmente agli orecchi, 
che alcuni d’ essi fanno un gran lamentarsi 
de* Gesuiti, perchè loro devietano il redimersi 
con la forza. Or di che fatta pensieri s’ ab- 
biano in capo , o che mulinili fra loro , io 
non m’ardisco a cercarlo, in riguardo all’ a- 
verci il P. Generale interdetto di framischiar- 
ci a niun partito in simiglianti affari. Così 
egli, corrente il maggio del 1605, quando la 
mina era già in punto di non bisognarle più 
che una scintilla di fuoco ^ e scoppierebbe. 
Ma perciocché gli avversari ( come più diste- 
samente racconteremo a suo tempo ) si con- 
giurarono a voler provato, eziandio mal gra- 

(1) Agli 8 di maggio 1605. 
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do dell’ evidenza in contrario , eli’ egli non 
solamente ne avesse quella maggior contezza 
che aver si possa , ma ne fosse egli il primo 
architetto, e *v* attizzasse il Catesby , e gli 
adunasse i compagni, e confortasseli all’ope- 
ra *, e fu mercè di Dio, che non cadesse loro 
in pensiero di voler ch’egli lavorasse a sue 
mani la cava , portasse in collo i barili della 
polvere , e prendesse 1’ assunto di mettervi 
dentro il fuoco *, mi fa bisogno di ripigliare 
un po’ d’ alto , e dar brevemente a vedere 
F operar suo fino all’ ultimo , acchetando gli 
sdegni, ovviando i tumulti , e traendo, quanto 
il più far poteva , a confidarsi nella prote- 
zione del cielo i miseri e sconfidati cattolici. 
Quel di più che ne rimane a dire , avrà suo 
luogo nel pubblico e solenne alto dell' accusar 
lui , presentato in giudieio , e più altri as- 
senti della Compagnia , involti nella stessa 
calunnia , sol perchè erano confessori d’ al- 
quanti de’ congiurati. Da che dunque i catto- 
lici , pochi mesi appresso all’ entrata del re 
Jacopo in quel regno , vider non solamente 
deluse le speranze , ma quel che incompara- 
bilmente. più gl’ inaspri , fallite le promesse 
che dicevan lor fatte d’ alleviarne gli aggravi, 
anzi nuovi e maggiori incavalcarsene agli an- 
tichi , tutti rornoreggiarono , e certi più ri- 
sentiti si diedero a sommuovere gli altri , 
istigandoli a ribellare : e n’ era in procinto a 
seguire alcun di que’ pazzi disordini , in che 
suol dare la moltitudine disperata \ se non 
che il P. Garnelto v’ accorse , e in più altre 
maniere che gli udiremo ricordare in una sua 
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lei torà a’ consiglieri di stato, e togliendo al- 
P Watson , macchinatore d’ una laida congiu- 
ra , que’ non pochi che già si movevano a 
seguirlo : poi scrisse istanlissimamcntc pre- 
gando P arciprete BlakwcllÒ , di comandare 
a' sacerdoti suoi sudditi di non rinfoeare gli 
sdegni de’ malcontenti , anzi alla misura del 
crescere loro addosso il peso de’ patimenti , 
rinforzarne la pazienza. E nel medesimo tem- 
po inviò (1) per sue lettere al generale Aqua- 
viva , e al Personio in Roma , una distesa in- 
formazione del periglioso stato di que’ catto- 
lici ^ e de’ tumulti o congiure probabili a se- 
guirne , dove il Sommo Pontefice non le ov- 
viasse , com’egli umilmente glie ne supplica- 
va , o con un breve apostolico , o , se non 
tanto , con una lettera in suo nome del Car- 
dinal protettore, comandando , eziandio sotto 
pena di scomunicazione, che niuno ardisca di 
muovere , nò risentirsi con violenza contro 
alla persona del re, nè alla fedeltà e quiete 
del regno: il che ottenuto in parte, bastò a 
tranquillar per allora quella turbazione degli 
animi , che già era su ’l rompere , e far tem- 
pesta. Poscia , inforzando ogni dì più la per- 
secuzione , e considerato il misterioso parlar 
del Catcsby , e ’l più apertamente feroce e 
minaccioso degli altri già da lui istigati , nè 
vcggendolo, dopo un sì lungo apparecchiarsi 
d’ uomini e d’ armi , passare alle guerre di 

(J) Abbiam di ciò sue lettere de’ 15 c 19 di giu- 
gno , de’ 6 di luglio , de’ 13 d’ agosto del 1003. 
Degli 8 di maggio, c de’ 24 di luglio del 1605. 
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Fiandra , conno ne ayca dato voce , entrò in 
sospetto’, elio quel più animoso che consi- 
glialo cavaliere si covasse dentro alcun gran 
àlito , da schiudersi quando 1’ opportunità il 
concedesse: 'nò potendo farsi più avanti all’ in- 
vestigare quel che sarebbe stato salutevole al 
Calesby eh’ egli il sapesse , ma il divieto del 
generale non gli facca lecito il cercarlo, s’ap- 
pigliò all’ universale sicuro , che fu, rinnovar 
le domande al Papa d’ una scomunica, per cui 
distorre i cattolici da ogni pensiero di get- 
tarsi alla forza, c muovere armi, c far po- 
polo e tumulti. Intanto , 1’ avvenutogli col Ca- 
tcsby , eccolo dalla penna d’ un di colà , clic 
non 1’ ebbe da altrui per udita , ma testimo- 
nio di presenza il riportò nella lunga e fedele 
istoria che di poi scrisse di questa mal co- 
minciata , e peggio finita cospirazione, lo in- 
dubitatamente so (dice egli), i padri della 
Compagnia di Gesù aver protestalo più volte, 
non solo essere loro proibito dal generale 
P aver mano in veruna guisa , o scientemen- 
te , o per indiretto , o alla scoperta , o di 
furto , in qualunque affare • abbia nulla del 
torbido , o dell’ inquieto , ma che oltre di 
ciò avean da Clemente. Vili, espresso coman- 
damento , di far sapere a lutti i cattolici in- 
glesi , sua volontà essere , che si viva in pa- 
ce , aspettando dalla pietosa mat\o di Dio l’op- 
portuno rimedio delle loro sciagure. E a me 
fra l’ altre una volta avvenne, di trovarmi al- 
la medesima tavola col P. Garnetto , e col 
signor Roberto Catesby , e. più altri religiosi 
della Compagnia , e udire il Garnetto denun- 
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ziar(1) loro ron pesanti parole quest’ ordine 
ricevuto da Roma , e ingiugnere a que’ padri 
di notificarlo a’ loro fratelli assenti, indi acat- 
tolici , quanti ciascun potesse i più: e in Sca- 
rico ( disse ) della sua coscienza , e per sodi- 
sfare a quel debito di soggezione e d’ ubbidien- 
za. j che a que* due cosi gran superiori dove- 
va , pregavali caramente , . di non allentar 
punto in quella magnanima pazienza , che da 
sì gran tempo addietro avea rendati ammira- 
bili e gloriosi appresso tutto il mondo cristia- 
no i cattolici di quel regno. Abbandonassero 
il pensiero e ’l disponimelo delle loro fortu- 
ne nella paterna bontà e provvidenza di Dio , 
il quale sa , può , e vuole far quello che più 
si conviene alla sua gloria , e al vero ben di 
quegli che l’ amano , e con perfetta sommes- 
sione si danno a governare e scorgere dalla sua 
mano , per quelle vie che a lui più sono in 
grado , all’ ultimo nostro fine della beatitudi- 
ne eterna. Così egli: e ricordami, che, levati 
che ci fummo da tavola , il signor Catesby , 
soggiunse , non jnancarvi di quegli , che ora- 
mai straccili , e vinti da un così lungo e ster- 
minato patire , non soflerivano volentieri l’u- 
dirsi tuttavia predicare quella dottrina: e do- 
mandavano , se v’ avea podestà in terra va- 
levole a privarli del diritto che ad ognun dà 
la natura , di camparsi la vita , e difenderla 
contro all’ altrui violenza -, e che apertamente 

, (1 ) L’ uno c 1’ altro ordine ebbe il Gnrnctto dal ge- 
nerale con lettere de’ 19. di luglio 1603. come si ha 
nel Reg. di Fiaudra fol. 34. 
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dicevano , questo non mai volerli altro che 
pazienti , snervare i cattolici , affievolirli , tor 
loro l’ animo e le forze , renderli dispregevoli 
e abietti , e recarli a peggior condizione , e a 
maggiori miserie che gli schiavi. Perciò i lo- 
ro stessi nemici farsene giuoco , e per dileg- 
gio chiamarli i matti di Dio. Tanto disse al- 
lora il Catrsby come in pei-sona d’ altri: ma 
io osservai , che , da quel giorno in avanti , 
egli di mal cuore si conduceva a ragionare 
sopra tale argomento •, e ciò a fin di non da- 
re occasione a que’ padri di mettere in piè di- 
scorsi in commendazione della pazienza , e 
rendere odioso sè , e i suoi collegati *, i quali 
con acconce suggestioni andavano attizzando 
gli umori di que’ cattolici , che , per lo più 
sentire che facevano i danni della persecuzio- 
ne , più disposti erano a risentirsi. Perciò an- 
che il signor Catesby ebbe a dire , clic quan- 
to si è a ogni dote che può far bella un'ani- 
ma , il P. Gemetti n’ era riccamente fornito, 
c di vera virtù tanto ne avea scoperto in lui, 
che non poteva non ammirarlo , e sentirglie- 
ne riverenza,. Sol non piacergli quella sua tan- 
ta freddezza di spiriti , e insensibilità di cuo-r 
re: cioè , come ben dava ad intendere , la 
mansuetudine e la pazienza , che a lui sembra- 
vano vizi di natura -, o se virtù , non da tal 
occasione , nè da tal tempo. Fin qui 1’ isto- 
ria: a cui non manca la maggior testimonian- 
za che voler si possa a dimostrarla veridica , 
cioè la mano stessa del P. Garnetto , che in 
una sua al generale Aquaviva : (1) Noi tutti 
(1) De’ 24. di luglio 1005. 
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( dice ) i cattolici di qua , al semplice coman- 
damento del Papa si rendono: c tali ve n’eb- 
be , clic , vivente ancora Clemente Vili. , si 
ardirono a domandare , se il Pontefice ha po- 
destà d’ interdir loro il difendere la propria 
vita - r perciò dicono aperto , che ben si guar- 
deranno dal far consapevoli de’ lor pensieri i 
preti , e di noi nominatamente si dolgono , 
eziandio qualche amico , che ci contrappo- 
niamo alle loro macchinazioni. La qual sua 
lettera , c 1’ altre poco avanti allegate , per- 
ciocché mostrano evidente quanto il P. Gar- 
netto fosse da lungi all’ avere il consentimen- 
to e la mano in questo sanguinoso trattato 
dèlia congiura , il dottore Abbotti , che si 
prese a difendere (1) con le sue mille le cento 
menzogne che il fiscale Cookc avea dette , 
provando , il Garnetto consapevole , compli- 
ce , primo inventore della congiura , le dà 
tutte in un fascio per non iscritte da lui, ma 
contraffatte da noi, barattieri e falsari. E per- 
ciocché pur gli risovvenne, esserci agevole il 
mostrarne gli originali , e dar le mani a ri- 
scontrare : oltre a quello che non troverebbe 
eccezione appresso niun tribunale., avervene 
le risposte (2) pel generale ne’ registri di que- 
sto archivio } il valente dottore non si recò 
né. a coscienza nò a vergogna (che o non l’ebbe, 
o scrivendo le diponeva ) il soggiugnere cosi ^ 

(1) Nell’ Antolog. cap. 9. fol. 134. e 142. 

(2) Stampò questo lettere Laucilotlo Andrei , ve- 
scovo di Ciceslcr ; poi d’Ely , V anno 1G09. , nella 
Tortura Torli. 
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adunque averle il Garnetto scritte simulata- 
mente , cioè con artifìcio da traditore. Intan- 
to , le da vero finte , o male acconce , e con 
ciò peggio che finte , messe in pubblico do- 
po morto il Garnetto ( e ne produrremo al- 
cuna cosa a suo tempo ) egli vuol che si cre- 
dano a lui , sì verissime , che non degna pur 
solamante spendere il fiato d’ una parola in 
fede e testimonianza dell’ esserlo. Ma se elle 
eran da vero dettato e mano propria del Gar- 
netto , come non bastava recitargliele in fac- 
cia , e per la chiarissima confessione che ivi 
dicono farsi d’ esser complice della congiura, 
si darebbe convinto? E quid necessità rimane- 
va al fiscale Cookc , d’ aringare d’ avanti a’ 
giudici sei ore continuate , pescando per l’aria 
presunzioni , conghietture , indizi e pregiudi- 
zi , con che render probabile quello che la 
mano del Garnetto in quelle lettere , tanto 
sol clf elle fossero sue , gli dava per confes- 
sato? Ma riserbianci il discuterlo più da vero 
colà dove la causa messa in solenne coni ra- 
di ttorio vi ci aprirà maggior campo. Qui re- 
sta a dire , come pur veramente il Garnetto 
ebbe contezza di questa dolorosa congiura , 
non qual poscia la finsero gli avversari , ma in 
così stretta obbligazion di segreto, ch’era sì 
come se non l’ avesse , salvo a valersene , co- 
me pur fece , avvegnaché inutilmente , in be- 
ne dell’ anima de’ congiurati , e conseguente 
ad esso , quello della vita del re e del par- 
lamento. 

Il Catesby dunque , non tocco da coscien- 
za , per quello che a me ne paia ( essendo 
Bariolivol . X VII. 6 
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egli fermissimo nel suo inganno , di poterlo , 
e poterlo senza peccato), ma perciocché veg- 
gendo i nostri sì dichiaratamente contrari al 
muover tumulti , e usar forza , e sì tutti in 
persuadere la pazienza , e ricordar sopra ciò 
1’ espressa volontà del Pontefice , comprese il 
danno che gli avverrebbe , se gittato il par- 
lamento in aria , i cattolici ritenuti da’ padri 
non gli accorressero in aiuto al finimento del- 
1’ opera , eh’ era , costituire una sì altra for- 
ma d’ amministrazione e di leggi al regno , 
che 1’ antica religione cattòlica vi si potesse 
professar francamente al pari della nuova set- 
ta de’ protestanti ; si attentò di rivelar la con- 
giura in atto di confessione al P. Oswaldo 
Tesmondo , o secondo gli altri soprannomi 
che usava , Greenwello, e Greenway: nè ciò 
con nulla più che la semplice sposizione del 
fatto : ma coni’ era il suo principale inten- 
dimento di condurlo a sentir come lui , ac- 
compagnolla di tutta insieme la forza delle 
sue ragioni , che con ogni possibile efficacia 
gli divisò. Tutto indarno , quanto al poter 
dare ninna apparenza di ragionevole e giusta 
a una sì atroce e ingiusta maniera di riscat- 
tarsi: oltreché per mille ragioni non conve- 
nevole: e glie ne allegò quelle più e migliori, 
che gli risovvennero alla mente , sorpresa da 
orrore nel rappresentar lesi • un sì crucici ma- 
cello: e vi si aggiunga , d’ una non piccola 
parte innocenti. Ma il Catesby , che già tut- 
te le avea seco medesimo ripensate , e a tut- 
te , come a lui pareva , pienamente risposto 
con quel suo insuperabile , male inteso , e 
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peggio adoperato diritto della natura concc- 
dentegli il difender sè , e tutti ad una i cat- 
tolici di quel regno , dalla ingiusta oppressio- 
ne degli avversari , clic lor toglievano a chi 
gli averi e la vita, a chi la fede e l’ anima ( c 
il nuovo parlamento si apparecchiava a crescer 
peggio al male , nò v* era altra via da cam- 
parsene , che sol quella cui già aveano in es- 
sere di adoperarla ) , non si rendè in niuna 
guisa a quanto seppe in contrario dirgliene il 
Tesmondo. Così fra loro disputato, senza I! un 
soprastare , nè rendersi all’ altro , il Catesby 
alla fine prese un nuovo partito , di richie- 
dere sopra ciò il P. Garnetto: csponessegli 
il Tesmondo le sue ragioni: ma il farlo vada 
sotto il medesimo suggello di segretezza, cioè 
in atto di confessione , fin che il risappia al- 
tronde , e giudichi convenevole il ridirlo. Per 
questo mal assunto affare venne il Tesmondo 
al Garnetto: nè vo’io dire , che senza egli 
avvedersene gli portasse tutta intera la cagiou 
della morte, come di poi vedremo: perocché, 
dove ben nulla di ciò fosse avvenuto , non 
era da aspettare , che i ministri del re non 
prendessero a consapevole della congiura tra- 
mata da così zelanti cattolici , un uomo , che 
fra essi era di quella somma autorità che il 
Garnetto } e ogni lor fare 1’ avrebbono di leg- 
gieri , a forza di giuristiche sofisme, presun- 
to , se non mosso , almeno approvato o con- 
sentito da lui: ma in gran maniera gli accreb- 
be l’apparente probabilità di reo, in quanto, 
1’ allegare in sua difesa il segreto inviolabile 
della confessione sembrò un ingannevol rifu- 
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gjo , trovato a sicurarvisi dentro dall’ infamia 
e dal supplicio di traditore (1). Contò poscia 
il P. Garnetto , che in udendosi rivelare al 
Tesmondo quel disperato consiglio "de’ congiu- 
rati , inorridì , e tutto raccapricciossi e gelò, 
e parecchi notti appresso , parte perdò affat- 
to , parte ebbe inquietissimo e pien d’affanno- 
se immaginazioni il dormire -, e il dì andava 
mutolo , impensierito , e senza sentir di sè , 
a guisa d’ uomo adombrato: sì perchè 1’ atro- 
cità d’ un tal fatto, e sì prossimo all’ eseguir- 
si, il meritava ( perocché lo scoprirglielo ac- 
cadde poco innanzi al doversi porre in effet- 
to ) , e sì ancora per lo mitissimo cuore di 
che egli era: e ricorda egli stesso in una sua 
lettera (2) a un amico di Homa , il motteg- 
giar d’un altro sopra quella sua naturai man- 
suetudine , così dicendone: i persecutori cer- 
cano Arrigo in ogni luogo , e pur noi truova- 
no in ninno: nè il suo non esser trovato è 
beneficio che provenga da industria umana , 
ma sot dal non essere egli alto a una sì ge- 
nerosa battaglia: perocché Arrigo, tanto è ora 
una pecora , quanto il fosse già mai: e così 
appunto il direte al P. Benedetto Pereira , 
di cui mi scrivono eh’ egli suol dire , io mi 
maraviglio , come quella pecorella del P. Ar- 
rigo ( in mezzo a tanti lupi che ne vanno in 
cacciarsi sia campata tanti anni. ( Così ap- 

(1) Isac. Casaub. Epist. ad Front. Ducocum fot. 
105. Fabula illa lieta est de Greenwclli confessio- 
ne eie. 

(2) Oc’ 9. d’ aprile 1598. 
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punto scrisse di sè il medesimo P. Arrigo ). 
Or quanto si è alle ragioni mandategli propor 
dal Catesby , non v’ ebbe che consigliare in- 
torno. Egli comandò al Tesmondo d’ usare 
ogni possibil maniera a distorlo da quel per 
ogni verso dannevole e pernizioso proponimen- 
to: perocché o ne seguisse reflblto, che stra- 
ge d’ uomini ( e di che uomini! ) , che orrore, 
che pianti , che turbazione e scompiglio per 
tutto il regno! privo in un punto d’ ora del 
re , e per avventura ancora de’ principi , e 
di tutto il fiore e il meglio della nobiltà e del 
senno di que’due regni, 1* Inghilterra e la Sco- 
zia , senza distinzione fra amici e nemici , fra 
innocenti e colpevoli: e tutto ciò con esser tan- 
to , pur non sarebbe più che il cominciamcn- 
to dell’ andar che tutta quell’ isola farebbe in 
fazioni , in armi , in riscontri e battaglie cit- 
tadinesche , con ispargimento di tanto san- 
gue e tante uccisioni , eh’ egli medesimo e i 
suoi , se avean cuor d’ uomo , ne scoppiereb- 
bono di dolore. Che se poi la congiura si pa- 
lesasse , com’è consueto avvenire delle somi- 
glianti ( proteggendo Iddio in particolar ma- 
niera i principi e i maestrati), a che sventurata 
fine ver rebbono egli , c i suoi, e le infelici lo- 
ro famiglie! senz’altro aver profittalo in be- 
nefìcio della fede cattolica , che perdere una 
sì scelta mano di personaggi che la sostene- 
vano , renderla più clic mai esecrabile a’ suoi 
nemici , dar loro infinita materia di dirne e 
di scriverne e crescere la persecuzione , fin 
per avventura all’ in tutto distruggerla: ag- 
giugnendosi a quel eli’ è odio di religione un 
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nuovo titolo per doppiamente odiarla , convel- 
la fosse istigai rice a cosi barbare crudeltà. Co- 
si egli al Tesmondo: e non pago di ciò, quan- 
to il più tosto potè , si mise a cercar del 
Ca-tesby. 

Avean di comune assentimento inviato al- 
quanto prima di ciò il cavaliere Edmondo Ba- 
ynham a Roma, e fu provvidenza e consiglio 
del P. Arrigo , allora che dal torbido e mi- 
naccioso ragionar che udì fare al Catesby , e 
a più altri cattolici già da lui attizzati , in- 
sospettito d’ alcuna segreta cospirazione fra 
loro , per riparare a qual che se ne fosse il 
pericolo , e se non più , mettere indugio al 
presente , propose ( I) d’ inviare quel gentiluo- 
mo al novello Pontefice Paolo V. , in qualità 
come di rappresentante il comun de’ cattolici 
inglesi , ad informare sua beatitudine , del 
profondo in che erano d’ ogni miseria , e del 
peggio che tuttora aspettavano , al riadunar- 
si che farebbono in brieve gli stati a parla- 
mento: perciò bisognosi di straordinario sov- 
venimento , acciocché , veggendosi da ogni 
parte in abbandono , l’estrema necessità di 
riparare a’ lor mali non li costringa a gittarsi 
da loro stessi a qualche strano partito , che 
poscia , a chi non ne sapea le cagioni , sem- 
brasse opera da disperati. Ora il Garnetto , 
per istornare al presente il Catesby dall’ in- 
cominciato, e oramai vicinissima ad eseguirsi, 
gli ricordò la promessa già fattagli del soste- 

(0 Da una del P. Garnello al generale 24. di 
luglio 160U. 
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nere in pazienza aspettando T operato in Ro- 
ma , del cavaliere Buynham: c sopra indurlo a 
non partirsi dal concordato , mise in opera 
quanto il pili far potè ogni maniera d’umano 
e divine ragioni , e finalmente i prieghi. Ma il 
Catesby , saldissimo nel suo cuore su '1 non 
volersi lasciar fuggir delle mani il parlamen- 
to , nè consentirgli tempo da stabilire contro 
a’ cattolici le nuove e peggior leggi che mi- 
nacciava , e temendo non prendesse il P. Car- 
net to altra via da farlo abbandonare acatto- 
lici , si mostrò persuaso e rendalo a’ suoi con- 
sigli , con parole si somiglianti al dir da ve- 
ro , che il gabbò , lino a condursi il padre a 
scrivere , che , la Dio mercè, le cose dique’ 
cattolici , quanto al non muovere fino alla ri- 
sposta di Roma , erano in sicuro. E questa , 
e alcun’ altra volta che si scontrarono , e la 
mandata del cavaliere a Roma , servirono agli 
avversari di pregiudici , sopra i quali fabbri- 
car la causa di lesa maestà al P. Garnetto: 
prendendosi il parlar col Catesby a presunzio- 
ne d’aver con lui ordinato la mina: e rinvia- 
re al Pontefice il Baynham , interpretossi pre- 
so a fine di cavar da Roma tre folgori ( di- 
ce (1) 1’ Abbotti ) , cioè tre orribili bolle che 
sognò , dirizzate a saettar l’ Inghilterra nelle 
tre sue miglior parti , e recarla ad estrema 
disolazione. Nè giovò al P. Garnetto l’ aver 
con esso la venuta del cavaliere rinnovate al 

(1) Tria Bullarum Pontificiarura fulmina iuo a 
sedere peracto , in tribus regni priiuariis locis eia- 
culanda. Abbott. Antol. c. 9. fui. 141. 
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Sommo Pontefice le domande di vietare acatto- 
lici di quel regno, sotto pena di scomunicazio- 
ne da incorrersi ipso fatto, il metter mano a di- 
fendersi con la forza, nè muover trattati occulti, 
nè tumultuar manifesto: conciossiacosaché que- 
sto medesimo eh’ era per lui, si come effetto di 
fedeltà verso il re , e pruova del suo efficace 
impedire le turbolenze , il fiscal Cooke, accu- 
sandolo per giudicarlo, gliel rivolse in danno, 
trasformandolo in tutt’ altra apparenza di dop- 
piezza e simulazione di finissimo traditore: 
perocché ( disse ) egli si fe’ a domandare un 
rimedio , che ben sapeva non poter giungere 
all’ Inghilterra fuor che sol quando , messa 
già in opera la congiura , non servirebbe a 
nulla: essendo tutto altramente il vero , che 
le prime notizie della congiura scopertagli dal 
Tesmondo l’ ebbe assai tempo dopo la parten- 
za del cavaliere. 
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La congiura scoperta: e Guido Fawkes , qua- 
si su’l mettere il fuoco nella ?nina , sorpre- 
so . / puritani , divulgando menzogne , at- 
tizzano il popolo di Londra contra tutti i 
cattolici , a farne un macello: il re , con 
un savio editto , difende e libera gl’ inno- 
centi. 1 congiurati in campo , e in arme. 
Quattro di loro uccisi: degli altri , chi f ug- 
ge y e chi si rende. Particolarità notabili 
nella loro condannazione , e costanza d’ani- 
mo nella morte ; singolarmente del cava- 
liere Eccrardo Digbg. 

Durante tuttavia l'ottobre , e su ’l dar vol- 
ta , cominciarono a comparire in Londra i ve- 
scovi di tutte le chiese dell’ Inghilterra , i 
grandi e titolati , che per loro gradi han vo- 
ce nel parlamento , e gli eletti a rappresentar 
la parte del popolo , essi , uomini non mica 
popolari: i quali tutti il Catesby , e una parte 
de’ cospiratori che seco erano in Londra, mi- 
ravano non altrimenti che rei condotti dalle 
loro medesime colpe al fuoco che lor teneva- 
no apparecchiato: e morti essi , e con essi ite 
in fmno e in cenere le lor leggi , la religione 
cattolica , cui venivano a finir di metterla sot- 
terra , risusciterebbe gloriosa forse quanto 
mai fosse a memoria de’ lor maggiori. Così se 
la divisavano essi: ma non secondo il voler di 
Dio , e il procedere della Chiesa , c i modi 
convenienti al buon zelo di cavaliere crislia- 
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no. La notte dunque del sabato , che , allo 
stile antico e quivi usato , cadde ne’ ventisei 
d’ ottobre , cenando un miglio fuori di Lon- 
dra il baron Monteagle ( cioè Montaquila , ed 
era un de’ convenuti al parlamento ) gli fu da 
un suo paggio recata una lettera , il cui por- 
tatore questi non osservò che uomo si fosse, 
ma sol che raccomandatala come di grande 
interesse al suo signore , senza più , avea da- 
to volta. Era il barone cattolico di buon no- 
me , e tra per amicizia e per sangue , stretto 
alla maggior parte de’ congiurati , nobili, e, 
come hìi * di vita singolarmente lodevole: ma 
intimo di Tommaso Tresham , che avea me- 
nata moglie una sua sorella. Or la lettera , 
non si sapea di cui , perocché non sottoscrit- 
ta , così appunto diceva. Signore , l’ amor 
eh’ io porto ad alcuni de’ più intimi vostri , 
mi rende altresì caro voi , e il vostro salva- 
mento a cuore. Dunque se v’ è in pregio la vi- 
ta , v’ ammonisco , di farvi a pensar modo da 
non intervenire al parlamento: conciossiacosa- 
ché Iddio e gli uomini abbian disposto il co- 
me terminare la malvagità di questi iniquis- 
simi tempi. Non abbiate una tal proposta a 
cosa da non curarvene e spregiarla : ma tor- 
natevi onde siete venuto $ e quivi , con la vi- 
ta in sicuro , attendete quel eh’ è prossimo 
ad avvenire: perocché quantunque ora non 
v’ abbia nè rivoluzione in piedi , nè tumulto 
che appaia , dicovi , che non per tanto sta 
per Scaricarsi un terribil colpo sopra il par- 
lamento , nè si vedrà per cui mano gli ven- 
ga. Ripriegovi a far caso di questa ammoni- 
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zionc , da cui vi tornerà gran bene , e non 
può incogliersene alcun male: perocché in quan- 
to si abbrunerà questa lettera, sarà passato il 
pericolo. Il barone poco ne intese , meno as- 
sai ne credette , e molto ne sospettò: e in 
questo saviamente , s’ ella fu , come pure og- 
gidì si crede , un trovato del segretario del 
re , per rovinarlo: perocché la voce che allo- 
ra corse, il Tresham avere scritto Inietterà, 
non trovò fede , se non forse in chi non sa- 
peva 1’ accorto uomo eh’ egli era , e sì prov- 
veduto a' fatti suoi , eh’ eziandio la metà me- 
no che il fosse , non gli sarebbe caduto in 
pensiero il folle e periglioso partito eh’ era , 
fidare un tal segreto in carta , e inviarlo per 
terza mano alla ventura di palesarsi in suo 
danno: potendo in mille altri modi più effica- 
ci e sicuri , indurre un suo intimo e cognato, 
ad assentarsi un dì solo dal parlamento. Per- 
ciò più simigliante al vero , cioè più secondo 
la condizione del Tresham , parve a chi volle 
farne gkidicio , lui aver fallito in fedeltà al 
Catesby , non in prudenza a sè stesso: cioè 
aver rivelata al segretario del re la congiura: 
questi , dettata quella mezzo sciocca , e tut- 
ta ingannevole lettera , e inviatala al barone, 
per valersi di lei se la discopriva , o rovinar 
lui se P occultava. E gl’ indizi sopra 1’ avere 
il Tresham rotta la fede , s’ebbono assai ve- 
nienti e non pochi. Gli altri, scoperta la con- 
giura , fuggirono egli , come sicuro e sicu- 
rato , si rimase in Londra: gli altri , furono 
uccisi , egli no: benché poscia, o a forza del- 
T averlo i complici nominato , o por qual che 
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se ne fosse altra nuova cagione , preso e so- 
stenuto in carcere , ivi si morì: altri scrivo- 
no che di cordoglio } altri , che di veleno ; 
-e ne apportano lor conghietture e cagioni del 
così segretamente ucciderlo. Che che si fosse 
di ciò , il barone Montaquila , finto , o vero 
che fosse quel non sapea chè della lettera , 
che parlava quasi in mistero a mezza lingua , 
e in maniera da sospettarne malizia, per tut- 
to il possibile ad avvenirgliene , volle attener- 
si al sicuro -, e non prima fu giorno , che l’eb- 
be presentata a Roberto Cecilio , e ne fu li- 
beralmente lodato di savio e di fedele: e il re 
poco appresso , in esempio degli altri , nel 
premiò con due mila scudi di pensione in vi- 
ta , e ottocento annovali in perpetuo (1). Del 
rimanente che seguì appresso lo scoppiar di 
questo primo indioio della congiura , non fa 
alle cose mie il tritarne minuto ogni partico- 
larità , ma solo accennarne alcune delle più 
rilevanti. Quattro , per dignità (2) conti , per 
ufficio consiglieri di stalo , uomini d’ accor- 
tissimo intendimento , aver ben bene consi- 
derata la lettera del barone , e loro in fine 
partitone , ella essere stile e mano di qualche 
scemo: perciò da non darsene noia: massima- 
mente che ora su 1’ adunar degli stati ogni dì 
uscivano a svolazzare per Londra fogli di mal 
contenti , e cartelli , con entrovi somiglianti 

(1) Da una lettera di Riccardo Blunt. 23. d’apri- 
le 1006. 

(2) I Conti d’Worccstcr , SufFolk , Nottingham c 
Salesbury , eh’ era il Cecilio. 
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minacce , espresse in pii» chiaro c più signi- 
ficante dettato. Ma nondimeno il Cecilio , ri- 
cordate non so quali novelle venutegli d’olire 
mare, sopra il tumultuare a che si apparec- 
chiavano i papisti dell’ Inghilterra , aver giu- 
dicato , quella , di cui che si fosse , lettera 
d’ amico , o leggerezza di folle , non doversi 
occultare al re: e prescntogliela egli stesso il 
di d’Ognissanti , poiché Londra, il riebbe tor- 
nato dalle cacce di Roiston. Lettala il re , e 
fermato l’ occhio su quell’ ultima particella d’es- 
sa , che parca più dell’altra a sproposito , cioè, 
in quanto si abbrucerà questa lettera , sarà 
passato il pericolo \ essergli caduto di cielo 
in capo un raggio di luce profetica , a rive- 
largli quel clic i quattro suoi principal consi- 
glieri non eran giunti a comprendere , signifi- 
carsi in quelle parole una congiura per fuoco 
subitano: dunque una mina: e il Casaubono, c 
dopo lui f Abbotti , e gli altri valenti uomini 
che di lui , lui vivente , scrivevano, glicl re- 
cano a un de’ più illustri , come a dire , mira- 
coli , eli’ egli operasse in vita: oltre al mo- 
strare , dicono , che Iddio fece , quanto il re 
Jacopo gli fosse intimamente caro , facendolo 
a prò della sua vita , e distruzion de’ papisti , 
intendi tor di misteri , che mente d’ uomo na- 
to in vano si argomenterebbe d’ aggiugnerli. 

Or quanti erano in Londra complici della con- 
giura , udendo bucinar d’ essa , e poi ragio- 
narsene aperto , tenuti fra sé contro al Tre- 
sham , della cui fedeltà sospettarono , diver- 
si pericolosi consigli , che non monta il ri- 
dirli, tutti, fuor solamente il Fawkes più ani- 
Uarloli voi . XVI 1 . 7 7 
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moso che savio, si fuggirono a’ior compagni; 
e tra via diserrate a forza le stalle del caval- 
lerizzo Bennock nella provincia d’Warwick, ne 
menarono quanti de’ migliòri cavalli da guer- 
ra farebbe no al camun bisogno d’ armare ba- 
stevolmente a difendersi: perocché avean fermo 
fra sé , di mai non rendersi a dover morire 
di villana morte a mano di manigoldo ; ma 
dove lor mancasse ( come ili fatti mancò ) l’a- 
iuto bisognevole a condurre e vincere una qual 
che si fosse battaglia , romperla per mezzo 
a’ nemici , e morir colla spada in pugno. E 
quanto a’ nemici, gli ebbon subito alla coda: 
perocché riportata al cavaliere Riccardo Vcr- 
ney Sceriffo d’Warwick ( e gli Sceriffi son de’ 
supremi maestrati delle provincie ) la violen- 
za e ’l rapimento de’ cavalli , indovinando alla 
ventura qualche novità ne’ cattolici , cavalcò 
lor dietro con settanta uomini in arme: vero 
è , che a cagione de’ valorosi gentiluomini che 
ben sapeva quegli essere , e per lo tanto più 
moltiplicar che facevano quanto proseguiva!! 
piti oltre , solamente incalciavali , stretto lo- 
ro alle spalle, nè mai più avanti. Erano i fug- 
genti ottanta: molti al bisogno presente , po- 
chi rispetto a’ troppi più che in brieve lor 
sopravverrebbono addosso: perciò entrati nel- 
la provincia di Stafford , si consigliarono di 
ripararsi a far l’ ultimo apparecchiamento nel- 
la casa di Stefano Litleton , gentiluomo cat- 
tolico , e loro per suo male aggiuntosi nel 
c mimino: e quindi uscire a combattersi collo 
Sceriffo che ve gli assediò dentro alla larga. 

Intanto, quattro ore avanti il far della mat- 



111 

lina del martedì , eli’ erano i cinque di no- 
vembre destinati alla prima assemblea del par- 
lamento, il cavaliere Tommaso Knevet, gen- 
tiluomo della camera del re , calò giù sotto 
apparenza d’altro, ma bene accompagnato, a 
cercar del segreto che si nascondeva entro 
la volta , cioè far palese la mina. Quivi pres- 
so alla stanza trovò Guido Fawkes , tutto al- 
!’ abito , e per fino agli sproni , in punto di 
cavalcare , sì come l’era in fatti , messo che 
avesse il fuoco in tre pezzi di miccio l’un più 
corto dell’ altro ; e gli avea seco , come al- 
tresì 1’ oriuolo bisognevole all* aggiustata mi- 
sura del tempo in che accenderli , e applicar- 
li alla mina: e nella stanza avea il lume ar- 
dente , chiuso entro una lanterna a volta. 11 
cavaliere , o già sapesse alcuna cosa di lui , 
o sol qui al primo vederlo ne insospettisse 
per quel suo abito , a quell’ ora , in tal luo- 
go *, comandò a’ suoi famigli di prenderlo: ma 
Teseguirlo non fu sì agevole come il coman- 
darlo: di così buone forze e valente animo si 
difese, avvegnaché disarmato: e chi (1) gli si 
avventò con più ardire che lena , tal n’ ebbe 
una stretta , e di tanto dolore , che si tenne 
a pochissimo di non dargli del pugnale per 
mezzo il petto *, ma finalmente i molti ch’era- 
no il sopraffecero, e stramazzalo il legarono. 
Indi fattisi a sbarattarc que’ fasci eh’ erano am- 
montati e sovrapposti alla mina , ne discoper- 
sero i trentasette barili di polvere *, e incon- 
tanente il Knevet corse a portarne la novella 

(1) Il Signore Dcublcday. 
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al Ceeilio , e questi al re: . nè si aspettò pur 
1’ alba r non che il dì chiaro , a convocare 
nella più intima camera del re quanti v’avea 
consiglieri in corte } e loro innanzi menato il 
Fawkes , mai non fu vero , che , per qualun- 
que loro piacevole o minaccioso interrogarlo , 
confessasse il suo vero nome: ma solo il so- 
vrappostosi di Giovanni Johnson servidore di 
Tommaso Parcy: molto meno d’ aver compa- 
gni e complici di quel fatto} ma tutto a sè so- 
lo addossandolo , si diè scioccamente a difen- 
derlo lecito in ragione di coscienza, secondo 
il diritto ( disse ) che la natura e la pietà cri- 
stiana gli dava , di redimer sè , i cattolici , e 
la vera religione , dalla tirannia di Jacopo , 
cui , in quanto eretico , non riconosceva per 
suo signore , per unto da Dio , per re (4). Così 
egli , secondo la sua teologia da soldato , che 
altra non ne sapeva. Nè il così rispondere 
proveniva da ferocità disperata , o sdegnosa: 
le parole , gli atti , il sembiante , tutto era 
composto , e mirabilmente tranquillo , serban- 
do il convenevole al grado de’ personaggi che 
quegli erano. Sol dove trascorrevano fuor del 
punto della congiura , e gli facean viso tor- 
to e bravate , egli con un piaeevol sorriso 
mostrava loro, che mal si apponevano a spau- 
rarlo: e sciamando alcuni sopra 1’ atrocità di 
quel fatto , s’ ardì per fino a dire , il fatto 
non ha altro di male , che non esser fatto. 
Iddio pure il voleva segreto } altro che cosa 

(1) Veggasi lo Stow con la giunta dell’ Bowes 
stampato 1’ anno 1634. carte 879. col. 7. ecc. 
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del diavolo non è stata il rivelarsi. Tanto era 
giù di senno: dove pur gli pareva , per ab- 
baglio di mente , vedere , il torto esser di- 
ritto. Con sol dunque l’avutone al presente, 
il mandarono imprigionar nella torre ; arnmi- 
ratissimi di quella sua generosità , o franchez- 
za d’animo, in un sì pauroso frangente: e 
tal ve n’ ebbe , che il chiamò un Mu/.io See- 
vola inglese: se ne andasser del pari , anzi 
se non andasser contrari , J' ardimento del 
cuore , e 1’ amor della patria. Indi , percioc- 
ché non sapevano se v’ avesse alcuna segreta 
convenzione di lui ad altri della città , man- 
dossi recare a guardia di soldati in arme il 
palagio del re, e i passi, e le vie di colà in- 
torno , e due dì appresso , corrieri per tutto 
il regno, coll’ annunzio della congiura, e po- 
destà di sorprendere i congiurati , e primiera- 
mente il Percy •, poi seco gli altri , del cui 
essere pubblicamente in armi sopraggiunge- 
van novelle. Il Fawkes messo al tormento , 
confessò chi veramente egli era , altresì i 
complici già da loro stessi scopertisi. Vuoisi 
nondimeno sapere , che il libro stampato in 
Londra, e contenente un sommario de’proces- 
si, e le confessioni di due de’ congiurati , nie- 
ga , col Fawkes , o con verun altro de’ com- 
plici essersi proceduto per via di martoro ( co- 
me poscia il negarono altresì del Garnetto ), 
ma per l’ eccessiva benignità e clemenza del 
re, quel solo che si lasciaron cadere sponta- 
neamente di bocca , averlo i notai con inté- 
rissima fede ricolto: e tutto va conscguente al- 
le più altre particolarità di quella narrazione 
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in progiudicio de’ cattolici. E della clemenza 
del re ( almeno in quanto adoperata da’ suoi 
ministri ) troppo se ne vedran gli effetti nel 
più meritevole d” impetrarla, e nondimeno (col- 
pa di cui che si fosse) più degli altri rigida- 
mente trattato, dico il cavalier EverardoDig- 
by , da’ cui maggiori vedesi nelle istorie di 
quel regno , quanto Arrigo VII. , del cui san- 
gue era Jacopo , riconoscesse la vittoria , e 
per lei la corona dell’ Inghilterra , in .gran 
parte francatagli , e ristabilita in capo dal- 
1’ aiuto de’ signori di quella casa. Il Fawkes 
tutta Londra il vide si macero e dolente del- 
la persona , perocché scommesso dalla orri- 
bil tortura , che al moversi tutto si risen- 
tiva -, nò potè montar la scala onde salir su’l 
palco della giustizia , altrimenti che tiratovi 
poco men che di peso. Tanta animosità e 
franchezza nel dar tutt’ altro sembiante che 
il vero alle cose de’ cattolici usavano , ezian- 
dio dove la chiara luce del giorno dimostra- 
va il contrario: e pur v’ è di loro (4) chi fa le 
disperazioni , non che solamente le maraviglie 
e di villane e contumeliose parole incarica i 
Gesuiti , che non si cavano gli occhi per cre- 
dere alla cieca quanto egli vuole essersi det- 
to o scritto da’ cattolici , e molto più dal P. 
Garnetto , colà entro la torre: comunque o 
no si contenga nelle aringhe del fiscale Cooke , 
o negli atti della causa *, formati , è vero , 
coll’ assistenza d’ alquanti di que’ signori me- 
ritevolissimi d’ ogni rispetto ; ma non già 

(1) L’ Abbotti in più luoghi della sua Antol. 
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d’ ogni fede quell’ un fra essi , eh’ era , basti 
dirne , il tutto del regno: nè si facea causa 
di stato a’ cattolici , mollo più a’ nostri , cui 
mortalmente perseguitava , eh’ ella non fosse 
suo arbitrio nel condursi , e suo dettalo- nel 
promulgarsi. 

Messa in pubblico la congiura , e i nomi de’ 
congiurati , quasi tutti cattolici di non piccol 
conto , e il principal lor fine di redimere la 
religione non dall’ opprimerla solamente come 
gli anni addietro , ma dall’ in tutto disertar- 
la , svegliossi ne’ puritani quel furioso spirito 
di che erano invasati , e spargendo novelle 
che ingrandivano a dismisura il vero , cioè , 
tulli i papisti inglesi esser complici in quel 
fatto , e tener segreta mano con essi l’arci- 
duca Alberto in Fiandra , il re di Spagna , 
il Papa , tutti i principi d’ oltremare , istiga- 
vano il popolo a prender l’armi, e con un ge- 
nerai macello di quanti v’avea cattolici in Lon- 
dra , dare al rimanente dell’ Inghilterra esem- 
pio di fare il simigliale con gli altri , a ogni 
poco che s’ indugiasse il rimedio. E u’era per 
seguire quel che sa e può fare una tal molti- 
tudine d’infuriati: ma il re con un suo edit- 
to (4) prestamente vi riparò , dichiarando in 
esso , che della fedeltà de’ cattolici ( salvo i 
pochi che nominava , e se altri lor si aggiun- 
gessero ) era sicuro ; e che abbominavano 
quell’ esecrabil congiura: nè ninno avervene , 
che non fosse apparecchiato di dare eziandio 
il sangue e la vita in difesa della sua persona 

(1) Pubblicossi d di 7. novembre 1605. 
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c del regno , opponendosi agl’ insidiatori dcl- 
1’ una , è nemici dell’ altro. E quanto a’ prin- 
cipi stranieri ; frodolenti , maliziosi sommo- 
vitori di gente perduta esser coloro che gl’in- 
colpano d’ aver mano in quel sì barbaro tro- 
vamento. Le isquisite diligenze fin ora usate 
in quella causa , non iscoprirne pure un me- 
nomo indicio. Oltre a ciò, del non potersi in- 
dur giustamente a sospettarne , essergli pruo- 
va evidente , l’ aver tutti gli ambasciadori de’ 
principi a quella corte domandato istantemen- 
te d’ intervenire al pupplico e solenne atto 
che si farebbe del giudicar quella causa *, pre- 
senti , e comunque potessero , difendentisi i 
congiurati. Con ciò scoperta, e dannata la ma- 
lizia de’ puritani , ella perde la voce e le for- 
ze ; e il popolo si racquetò. E con questo in- 
fallibile che ne abbiamo dal re, vuoisi emen- 
dare uno scorso di penna del Barclay , co- 
là (1) ove scrisse , grandissimo essere stato il 
numero de’ congiurati , e per fin le donne 
aversi imbrattate le mani in quella scellera- 
tezza. Scrisselo più veramente novelliere che 
istorico , cioè mentre non ve n’era altra vo- 
ce che la fatta correre da’ puritani , ed egli, 
subito uditala , la si fe’ correre dagli orecchi 
alla penna. Nel medesimo dì , eh’ era il set- 
timo di novembre, nel quale si pubblicò que- 
sto editto in Londra , i congiurati , portatisi 
fino a cento miglia lontano , terminarono l’in- 
felice lor fuga , chiudendosi nella casa del Lit- 
leton che dicemmo ^ ed era, come le più de’ 

(1) Nella narrazione che va dietro all’ Euformionc. 
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nobili , alla campagna. Quivi gli ottanta ch’e- 
rano , tutti d’ un volere si apparecchiarono a 
combattere, più che del pari per le maggio- 
ri forze e maggior cuore che aveano , collo 
Sceriffo che gl’ incalciava: ma nel meglio del- 
T apprestar che facevano farmi , e ’l bisogne- 
vole all’ usarle , convenne loro fuor d’ osmi 
espettazionc rivolgersi a tutto altri pensieri, e 
prendere altro partito ; cioè, a camparsi fug- 
gendo , o morir battagliando: perocché fattisi 
a riscccar la polvere inumidita , voler di Dio 
fu, per ovviare l’uccisione che altrimenti era 
necessario seguirne, ch’ella prendesse fuoco; 
il quale divampò , chi più , e chi meno , al- 
quanti de’ congiurati: onde i più de’ loro ag- 
giuntisi , disperato il resistere allo Sceriffo , 
non clic vincerlo combattendo , si consiglia- 
rono a sottrarsi di quinci , prima eh’ egli del 
tutto ve gl’ inchiudesse. Gli altri , tuttavia fer- 
mi su ’l non rendersi vivi , nè disunirsi , nè 
sporsi al disavvantaggio della campagna aper- 
ta ad essere circondati , si apparecchiarono a 
morire. Fatto dunque l’alba del venerdì, eh* 
eran gli otto del mese , dopo un’ ora d’ ora- 
zione in silenzio , recitarono le litanie , e in- 
tanto furono accerchiati dallo Sceriffo-, contea 
il quale fecero la prima uscita , e innanzi a 
. tutti Tommaso Winter , costretto di ritirarsi 
altresì innanzi a tutl#, per due fieri colpi , 
l’un de’ quali gli rendè il braccio destro inu- 
tile alla difesa. Dopo lui sottratto, i due fra- 
telli Wrighl , . Cristoforo e Giovanni , passati 
da moschettale , si cadder morti 1’ un presso 
all* altro. Allora sottentrarono il Catesby , e 
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il Tercy: ma il Catesby , con in mano un 
Crocifisso ci oro , che mai non si partiva dal 
petto , fermo in faccia a’ nemici , primiera- 
mente si fe' con esso il segno della croce , 
poi disse loro in alta voce: sè solo essere il 
macchinatore della congiura , gli altri , in 
mina guisa, fuor che per accessione, in quan- 
to da lui sommossi , e indotti. Testimonio 
quel commi Signore, ch’era morto in croce 
per ar vita agli uomini , altra intenzione non 
essere stata la sua , che sol quest’ una , di 
restituire a quel regno , sua patria , la reli- 
gione e la fede cattolica , in cui sola è salute 
pei 1 anima: ma poiché non era a Dio piaciu- 
to di secondare il suo desiderio , nè apnro- 

-Lr 1 T /0 . c,1 ’ e o , ‘ avea preso per adem- 
pierlo , abbracciare il suo santo volere, e a 

zz ad r\ v,nt< ? : non ^ ià ad essi: che •« 

quanto gh stesse in pugno la spada , e l’ani- 

’ a C ° rp0 ’ non P av *«bbon prigione. Così 
eletto ( e non come fìnge la cronaca dello Stow, 
a maniera di chi per baldanza arrogava a sè 

mnh.*li Utta i 8 g ® r ' a di qud fatt0 ) attose im " 
“ bde •*," dU r G p,edl d muovere de’ nemici: ma 
fosse piota , fosse timore , non v’ebbe in es- 

* J r ,sposta ne ,,ì0t0 * Intanto que’ moschet- 

!hv-ìn! e an ai ! fer . ,tl ° uccisi » dl,e Wright, e 
•Il n u a U ,,ngl a PP iatlat * ciascun dietro . 
Ìn n . be ™ ’ scaricarono contro il Catesby 
1 erey. Caddero amendue: e il Catesby car- 
pone si trascinò dentro la casa , e quivi pre- 
sa una ,mmagine della Madre, di Dio, e lei 
notamente baciando, e a lei raccomandando 
Ji suo spirilo , con essa stretta al petto in 
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brieve spazio mori. Cavaliere da ogni gran 
fatto in servigio della fede cattolica , se il suo 
cuore e il suo zelo , 1’ uno e 1’ altro più gene- 
roso che savio , si fossero adoperati a tutto 
altra impresa che questa. 11 suo morir quivi, 
non può dirsi a bastanza il pregiudicar che le- 
ce al P. Garnetto, per lo fingere che gli av- 
versari poterono ciò che fu loro in grado , 
argomentando sopra fievolissime conghietture, 
fatte divenir evidenze, perciocché già più non 
era al mondo chi , dichiarando il vero , ne 
potesse convincere la falsità. Morti dunque il 
Calesby , il Percy , e i due VVright , e mala- 
mente feriti Tommaso Winter, e il Rookwod, 
nè più mostrandosi gli altri , lo Sceriffo si 
avvicinò , ma non sì si retto , che il cavalier 
Digby non gli rompesse per mezzo , foggi- 
sene a trasviarsi , e nascondere entro una sel- 
va: ma tradito dalle orme del suo cavallo a 
quei che ne corsero in traccia , al vedersi 
trovato , si tenne un poco deliberando fra il 
rendersi , o il morire: ma da questo il ritras- 
se un pensiero paratogli più salutevole al- 
l’anima , cioè , aver tempo in apparecchio 
alla morte , avvegnaché poi la morte fosse 
per durglisi ignominiosa. 

( anno 1G0G. ) 

Preso dunque egli e gli altri , e condotti a 
Londra , più volte esaminati , e senza niun 
discordante confessi , alla fine, il dì ventiset- 
te di gennaio del 16.06. furono per centra il 
Tamigi condotti in barca dalle carceri della 
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torre alla camera stellata nel palagio d’VVest- 
minster , e comandati di salire sopra un emi- 
nente palco , per quivi farne la causa , e il 
solenne giudicio. V’era quanto potea capino- 
ne affollata e densa la moltitudine degli spet- 
tatori , tutti con gli occhi in faccia a’ rei , c 
trattone per avventura il servidor del Catesby 
Tommaso Bates , a cui la vii condizione del 
sangue non metteva in cuore quella nobiltà 
di spirili che non aveva , gli altri , alla ge- 
nerosità del sembiante , al portamento della 
persona , alla guardatura , agli atti , mostra- 
rono iin sì gran cuore , che ne fu silenzio e 
maraviglia in tutti. Perciò il libro, che d’or- 
dine del senato si pubblicò per contezza di 
quel che vollero si sapesse e credesse dal po- 
polo intorno alle cose dette e operate da’ con- 
giurati in quanto rei e confessi , avvegnaché 
molte vere ne taccia , pur di questa lor com- 
parita dice , che ve n’ebbe di quegli , . che 
alla bravura che mostravano nel sembiante , 
parea che volessero spaventare la morte. Chia- 
mati , com’ è consueto , per nome , e da tut- 
ti risposto , si recitò un sommario del pro- 
cesso $ e domandati del riconoscerlo vero , e 
come vero affermarlo , la lor risposta fu tut- 
t’ altra dall’ esaltazione de’ giudici. La cro- 
naca dello Stow conta per itiaraviglia , sette 
d’ infra essi aver condotta la lor causa sotto 
il titolo di non rei ; e la maraviglia si era , 
negar quivi in giudicio quel che avean con- 
fessato esaminandoli nella torre. Tanto sol ne 
dichiara l’istor'rco: perocché il rimanente, fa- 
cendo per i padri della Compagnia il sapersi, 
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altrettanto per lui faceva il tacerlo -, c passò 

10 questo modo. Avcan que’ fabbricatori del 
processo incavalcate alle confessioni vere de’ 
congiurati molte false presunzioni contra i pa- 
dri Garnetlo , Greenwello , Gerardi , e per 
sin fuori dell’ Inghilterra più altri: c secondo 

11 procedere di quel criminale, e lo stile ora- 
mai proprio delle cause de’ nostri , spaccialo 
per evidenza quel che non uvea pur ombra 
di verisimile. Or fatto di quelle vere confes- 
sioni , e di queste false conghietture incorpo- 
rate e confuse , un sol procèsso , sperarono , 
che i rei , riconfermando quel che avean con- 
fessato di sè , approverebbono senza badarvi, 
altresì indirettamente , quel che si apparte- 
neva a’ nostri $ e il mondo tutto, non che so- 
lamente il regno dell’ Inghilterra , avrebbeli 
per inescusabilmente accusati , e notoriamen- 
te convinti dalla concorde approvazione di tan- 
ti e sì cospicui testimoni ; il che ottenuto, it 
consiglio di stato , e tutta la generazione ile’ 
protestanti , e mille volte più quella de’ pu- 
ritani , consegui rebbono quello , senza che 
non parca loro aver nulla , con aver solamen- 
te tredici papisti colpevoli di tradimento. Il 
tutto era involgervi i Gesuiti: massimamente 
non potendovi entrare se non con la peggior 
parte che sia , cioè d’ autori consigliando , e 
d’ attizzatori esortando: il che persuaso , era 
sì atroce , sì abbominevole , sì odioso quel 
fatto dell’ uccidere tulio insieme un re , e i 
principi suoi figliuoli , e tutto il fiore della 
nobiltà di quel nobilissimo regno , che conira 
noi sonerebbero le inaladizioni lino in bocca 
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de’ barbari, quanti ve ne ha fino all' estreme 
parli del mondo: nè crudeltà di tormenti e 
supplici di morte potrebbe usarsi nell’ Inghil- 
terra a spiantarcene , che non ci fosse dovu- 
ta a mille doppi maggiore. Ma il fatto andò 
in tutt’ altra maniera dal come l’avoano divi- 
sato. E avvegnaché di poi que’ mercennai lu- 
singatori del re Jacopo, il Lancilotlo, il Ca- 
saubono , 1’ Abbotti , abbian presa 1’ infelice 
fatica di persuader non vere le contrarie pro- 
testazioni che qui diremo , e il ritrattare e 
disdirsi del Trcsham , c del Bates , e quello 
che dell’ innocenza del P. Gerardi tutta Lon- 
dra l’udì dal cavalier Digby avente già il ca- 
pestro al collo , non però mai si sono arditi 
a scrivere , i congiurati aver riconosciuto per 
veritiere il processo che loro si recitò nell’at- 
to del giudicarli -, sol perciò , che con esso 
le loro vere confessioni eran mischiate le fal- 
se imputazioni de’ padri. E a dir qui breve- 
mente del principal sostegno sopra cui le fon- 
darono , ella fu la confessione del servidore 
Tommaso Bates, trattovi ( come di poi ripen- 
tito scrisse a un sacerdote suo confessore ) dal- 
l’ ingannevole allettamento d’ una non so qua- 
le speranza che gli fu data , di fargli dono 
della vita , sì veramente , eh’ egli altresì lor 
dia alcuna sufficiente notizia , onde provar 
colpevoli della congiura i Gesuiti. Egli tre lor 
ne diede , due certe , per verità , una dub- 
bia , per sos-peccione. Quelle due furono , i 
padri Garnetto , Greenwello e Gerardi, essere 
confessori d’ almen tre de’priucipal congiura- 
ti: c aver veduto il Garnetto ragionar pochi 



123 

dì prima col suo padrone il Calesby , e por- 
tala dall* uno all’ altro una lettera , non sa- 
pea di qual si fosse negozio. La terza , so- 
spettar egli , il Greenwello aver saputo dèlia 
congiura, forse perciò clic l’VVinter, uno de’ 
congiurati , gli era intimo amico. Tanto ne 
disse il Batcs *, e fu mercè di Dio , che il ti- 
mido e scoralo eli’ egli era , veggendosi ap- 
parecchiato il capestro , il coltello , il fuoco, 
da impenderlo, da sviscerarlo, da arderlo ( co- 
me poi gli avvenne ) , e sperando camparse- 
ne col mentire a grado de’ commessari , non 
ne fingesse di sua invenzione assai delle al- 
tre peggiori. E pur questi tre soli , avvegna- 
ché sì dubbiosi , sì deboli , sì lontani indizi, 
e i somiglianti a questi che andaronsi di poi 
qua e là accattando , è una maraviglia vedere 
come gli atti di questa causa , e la perfetta 
relazione (1) che ne uscì alle stampe , e le 
aringhe dell’avvocato fiscale , e i libri del ve- 
scovo di Cicester , del Casaubono , dell’ Ab- 
botti , li si fan giucare sotto la penna per 
maschie evidenze da vederle fino i ciechi , 
anzi , in verità , da non vederle altro che i 
ciechi. Conciossiacosaché ( dicono ) essendo que- 
sta materia di religione e di coscienza, peroc- 
ché quella diede il fine all’ ordinarla , questa 
il ministero all’ eseguirla , evidenza essere , 
que’tre nostri , in quanto Gesuiti , averla 
macchinata per la religione in quanto confes- 
sori , averla sicurata per la coscienza. Adun- 
que aversi i Gesuiti nella confessione del Bates, 

(1) In Londra 1606. per Roberto Barker. 
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nominatamente espressi , consapevoli , com- 
plici , primi autori della congiura. E di così 
fatti conseguenti , che ivi si chiamano eviden- 
ze , nulla ostante che i più di loro contradi- 
centisi F uno all’ altro , e non didotti fuor so- 
lamente per immaginaria unione e dipendenza 
da’ loro antecedenti , ne son piene in colmo 
quelle opere-, e noi ve ne andremo avvisando 
alcuno , dove , e quanto lo scrivere da isto- 
rico col consentirà. 

Negato vero da’ rei il sommario del proces- 
so, ne fu maraviglia ne’ signori c ministri del 
tribunale , e addomandalo nominatamente il 
Fawkes , stato egli sempre il più ardito, non 
solamente a confessar (I) vero il fatto , ma 
comprovarlo per ottimamente pensato , come 
ora sì fuor d’ ogni espettazionc il negasse ? 
quegli rispose, e la sua fu altresì risposta de- 
gli altri- : non negar egli quel che a sè ap- 
parteneva : negare il tramischiatovi ad invol- 
gere i Gesuiti in un fatto, che or sia nell’or- 
dinarlo , o nell’ eseguirlo , tutto (disse) è na- 
stro , e il qui recitato l’ accomuna con assi. 
Parli se x’ è di noi chi gli accusi } o voi no- 
minate per cui testimonianza sicn rei : se no, 
che fanno i padri nella nostra causa ? e quel 
eh’ è sì da lungi al vero, in apparenza d’ in- 
trodottivi per nostra confessione? Gli altri set- 
te assentirono : al che un degli avvocati. Lo 
stile (disse) usato nel propor delle emise ri- 
chiede, che sieno chi si vuole i complici d’un 

(1) Abnucbant vera esse quac diccrentur. Rob* Jon- 
hston List. Britan. 1. 12. tol. 410. 
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delitto , tutti nel sommario del processo si 
esprimano. Or qui i Gesuiti il sono : perocché 
voi siete indubitatamente rei •, essi sono inti- 
mi vostri, e voi d’ essi altrettanto. Così vera- 
mente andò il fatto ; e chi presente V udì , 
lasciollo a verbo a verbo in memoria. Tutto 
altrimenti da quel che si vede nella confessio- 
ne stampata del medesimo Fawkes ; su la qua- 
le l’ Abbotti fa dirgli, il P. Gar netto aver mes- 
sa in opera ogni possibil forza, acciocché non 
lavorasse a vuoto la macchina della mina. E 
pur v* è la diceria del re, che agli adunati del 
parlamento, quel miserabile (dice del Fawkes) 
che fu preso colà presso dove era la polvere 
e la mina, confessa, nuli’ altro averlo indotto 
a volervi metter dentro il fuoco, che la reli- 
gione e la coscienza. E poco appresso : non 
è stato possibile in verun modo condurre quel- 
l’ infelice a dar pure un menomo segno di pen- 
timento o di dolore del fatto : anzi afferma e 
protesta di non pentirsi, o dolersi d’altro, che 
del non aver posto in esecuzione quel che avea 
conceputo nell’ animo. Così egli del Fawkes , 
finto dipoi sì altro da sé medesimo, che rechi 
a colpa altrui 1’ avere ordinato quel eh’ egli 
si recava a dolore il non averlo adempiuto. E 
perciocché dove si allegano gli atti di questa 
causa, vogliono gli avversari che si abbia loro 
quella credenza e suggezion d’ intelletto, che 
se fossero originali di Dio , e scritture d’ E- 
vangelisti -, e l’ ardirsi a negar loro una pie- 
nissima fede, è un trarsi addosso una sì orri- 
bil tempesta di maladizioni e d’ingiurie, che 
non v’ è torto né malvagità così enorme a cui 
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si dovessero (1) per metà : io ben volentieri 
consento il dar loro ( quanto alle cose nostre 
di cui sole ragiono) quella medesima fede che 
si de’ a processi e agli atti di tutte insieme 
le altre condannazion capitali de’ sacerdoti, a 
sì gran moltitudine uccisi nell’ Inghilterra, re- 
gnante Lisabetta e Jacopo : con che veritiero 
stile di buona c fedel giustizia, e con quanta 
sincerità fabbricati, il mostrano le parole, che 
in virtù d’ essi il medesimo re Jacopo s’ im- 
pegnò a dire in faccia di tutto il mondo , e 
di tutti i secoli avvenire, facendole cosa per- 
petua colla stampa : (2) Id constantcr asse- 
vero, et in apologia mea posai, hic, neminem , 
sire meis , sire defunctae reginae temporibus, 
conscicntiac ac religionis causa, affectnm esse 
supplicio . Cento dunque e assai più sacerdo-. 
ti (per non dir nulla de’ laici ) che Lisabetta 
mandò impendere per la gola , e squartare , 
tutti furono, o sì notoriamente rei, o si pro- 
vatamente convinti d’ enormità capitali , che 
niun d’essi morì per cosa nulla attenentisi a 
coscienza , o religione ? Forse dunque perdi' 
erano micidiali, adulteri, rnbatori di strade , 
incendiari , falsatori di moneta , o rei , anzi 
pur solamente accusati , d’ alcun altro simi- 
gliante delitto ? No -, che , la Dio mercè , a 
niun d’ essi, non che provare, ma nè anche 
loro apposta fu mai pur l’ ombra di veruna 
cotale ribalderia. In che dunque avean egli 

(1) Vcggasi 1’ Antologia dell’ Abbotti. 

(2) b» praefat. monitoria ad Apolog. prò Juram. 
fìdclil. Suarcz in defens. tidei 1. 6. cap. 11. 
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così gravemente misfatto, che lor por giusti- 
zia si dovesse quella più acerba di quante 
morti si diano in quel regno ? Il parlano le 
sentenze delle loro condannazioni. Tutti per 
ribellion macchinate, per congiure e tradimen- 
ti orditi contro la reina e alla tranquillità del- 
lo stato: e ciò a forza degli atti, e del pub- 
blico e solenne giudicar d’ essi *, e coll’ inler- 
venimento di gran personaggi , e con le for- 
me consuete della giustizia in tribunale. Non 
ostante , o per meglio dire , mal grado del 
non essersi mai tratta lor di bocca, nè al pri- 
mo esaminarli , nè su ’1 tormento , nè su le 
forche col capestro già nella gola, e ’l mani- 
goldo a lato, e la morte, e, quel che più ri- 
lieva, il divin giudicio davanti agli occhi, pa- 
rola di confessione lor propria, o di verun’al- 
tro che si dicesse lor complice e congiurato: 
nè prodotte ab estrinseco testimonianze di lor 
pugno, o di bocca loro, per udita di cui che 
si fosse : anzi all’ incontro, testimonio Iddio , 
e pegno e sicurtà la salute delle anime loro, 
giurandosi innocenti dell’ infedeltà, c delle mac- 
chinazioni loro apposte •, e ( trattone la ma- 
teria delia religione e della cosciènza ) non 
aver contraffatto alla volontà della reina, non 
disubbidito alle leggi del regno. Tal è la con- 
dizione degli atti, e tal la fede ché lor si vuo- 
le avere in quel che s’ appartiene a materia 
di religione , e alle cause de’ suoi ministri , 
ancor quando non v’ erano un tal sommo giu- 
stizière e un tal fiscale come ora : due uomi- 
ni (t) che l’Inghilterra penerà a trovarne peg- 
(1) Poppamo e Cookc. 
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giori in quanto è acerbità d’ animo , e mali- 
volenzft a’ cattolici, a’ Gesuiti, alla Chiesa ro- 
mana, al Papa. 

Udita 1’ eccezione de* rei, cominciò il fiscal 
Cooke, e per dirlo con le parole d’ un istorico 
delia sua medesima setta, (1) vultu truci , et 
accusatoria voce , nringò contra essi , anzi 
( coiti’ era usato quando avea cause di catto- 
lici alle mani ) scorrazzando qua e là tutto 
fuori dell’ argomento , disse d’ alcuno , e poi 
di tutti in un fascio i Romani Pontefici , le 
più nuove e dolorose menzogne, che non ve 
farnetico a cui venissero in bocca sì disforma- 
te : indi dell’ eresie che i Gesuiti insegnano , 
quanto il peggio ne’ volle, e seppe : e de’pa- 
dri Garnetto e Gerardi , per mostrarli archi- 
tetti e manuali della congiura , particolarità 
di sua invenzione tanto fuor di tutto il cre- 
dibile, che poscia i conti di Northampton , e 
di Salesbury, che fecero in parte loro sì sot- 
tilmente la causa al P. Garnetto , non si ar- 
dirono a nè pur ricordarle: ma il Cooke non 
avea che si perdere in reputazione come essi. 
Alla fine taciutosi, e rispostogli in brievi pa- 
role da’ rei, si ripigliò un nuovo processo con- 
tro il solo cavalier Pigby , il qual finito di 
recitare , egli con quella sua generosità nel 
sembiante, e grandezza nell’ animo, che l’ac- 
compagnarono fino alla morte, ripigliò a dire, 
non ispirito d’ ambizione, o vcriin altro inte- 
resse , per cui ingrandir sè, o la fortuna di 
casa sua , averlo indotto a congiurar col Ca- 

• ^ 

(1) Roberto Joniiston lib.12. hist. Brittan. fol. 410. 




m 

tesby, ma il solo amore della religione , e il 
desiderio di redimere i suoi fratelli, cioè tutti 
i cattolici di quel regno, dall’ oppressione , a 
cui intollerabilmente soggiacciono, e dal peg- 
gio che aspettano. E ricordò le promesse ( dis- 
se egli ) fallite dal re sopra il migliorar con- 
dizione a’ cattolici : e ne avea testimonio il 
Percy suo intimo, e a cui il re, presa la ma- 
no, ne obbligò sotto giuramento la fede. Poi, 
aver egli udito coniare alquanti religiosi del- 
la Compagnia fra’ complici di quel fatto. Pro- 
testare sopra 1’ anima sua, tutti esserne inno- 
centi : e il P. Giovan Gerardi , che gli era il 
più' strettamente amico , o perciò il più so- 
spetto degli altri , obbligarlo la coscienza a 
dichiarare, di mai non avergliene fatto nè pu- 
re un lieve motto : Sì come certo ( disse ) , 
eh’ egli avrebbe voluto distormi per coscienza 
da quello , che io altronde era persuaso po- 
tersi imprendere come lecito , e doversi ado- 
prare come rimedio ultimo , e solo esso gio- 
vevole a trarre dall’ estreme loro miserie i 
cattolici. Così -appunto egli disse: e chi dipoi 
riseppe quel che il P. Gerardi per sua giusti- 
ficazione addimandò ( e ’1 vedrem di qui a 
poco), e con tra dettogli dal Cecilio non 1’ ot- 
tenne, vel credè mosso internamente da Dio. 
Finì, chiedendo alcune grazie, come a’ rei si 
concede: e quella singolarmente, d’aversi al- 
cun ragionevol rispetto alla persona eh’ egli 
era, e non volerlo uccidere di capestro come 
ì ribaldi , ma troncargli la testa : il che fu 
sì da lungi a impetrarglielo nè la sua propria 
condizione, nè i gran meriti de’ suoi maggio- 
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ri co’ maggiori dol re presente, che anzi egli 
fu il piii degli altri fieramente trattalo. 0 ne 
fosse cagione V odiarlo il Cecilio, o, come al- 
tri han dello, 1’ aver egli punto il re col qua- 
si rimproverargli d’ aver mentita la promessa 
a’ cattolici. Perciò anche il Cecilio e il conte 
di Northampton nel ripigliarono qui di pre- 
sente, e con pesanti parole, smentendolo: pe- 
rocché il re (dissero) mai non aver N fiatato 
sopra il redimere da’ lor mali i papisti, o ri- 
levameli d’iin sol pelo. 

Sentenziati alla morte de’ traditori, e ricon- 
dolti, il terzo giorno appresso che fu il gio- 
vedì, -trentesimo di gennaio allo siile antico, 
furon tratti di carcere, distesi su l’infame gra- 
ticcio, e trascinati dalla torre fino alla piazza, 
o cemiterio del S. Paolo di Londra , il cava- 
lier Everardo Digby, Roberto VVinter, Giovan- 
ni Graunt, e il servidor del Catesby Tomma- 
so Bates. E simile a questi, gli altri quattro 
il dì appresso , Tommaso Winter , Ambrogio 
Rookwod, Roberto Keyes , e Guido Fawkes , 
tirati al palagio vecchio d' Westminster incon- 
tro alle sale del parlamento. Contava il can- 
celliere della Frisia Orientale , tornato pochi 
dì appresso da Londra a Sant’ Omer , sì nu- 
merosa e indiscretamente calcata esservi ac- 
corsa la moltitudine de’ curiosi , eh’ egli ne 
vide (1) riportar morti fino a dodici, tra sof- 
focati e calpesti. Nè minor teatro che quanta 
era una sì smisurata adunanza di popojo es- 

(1) Da due lcltere del P. Egidio SchondoncU al 
Pcrsonio 14 di marzo 1606. 
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sersi dovuta alla sovrumana generosità ( così 
egli appunto ) con clic dièder di se queir ul- 
timo e mnraviglioso spettacolo I* lina e l’altra 
muta de* congiurati : e pure in quell’ atto nien- 
te men pii, che generosi. Parlarono d’ in su ’l 
palco , qual più e (|ual meno distesamente : 
ma lutti con altra miglior saputa e forma di 
parole e di senno, che non l’ espressa da chi 
ne stampò lor dietro la narrazione (l). I più 
di loro ( siegue il medesimo cancelliere ) pro- 
testarono, che non quella sola infelice, ma se 
mille ne avessero , mille vile darcbbono di 
buon cuore a mille morti, sol che il lor san- 
gue valesse a riscattare i cattolici e la reli- 
gione dall’ estreme sciagure a che ogni dì peg- 
gio si conducevario. 11 llookwod, perciò mala- 
delto. da’ calvinisti, supplicò affettuosamente a 
Pio, d’ illuminar la cieca anima del re, e dal 
conoscimento della falsa in che vivea , trarlo 
alla vera fede cattolica. 11 Graunt, addiman- 
dato, se non abbominavà come esecrabile, co- 
me empio, quel fatto della congiura : A mo- 
rir (disse), non a disputar quistioni di coscien- 
za son io qui venuto. Dell’ essersi o no giu- 
stamente potuto, come io pur mi credeva, se 
ne addimandi chi ne sa più di me : io ne sto 
in tutto alla censura» della Chiesa cattolica : 
nè volle udirne più avanti. Altresì il Keyes , 
mai, per quantunque richiederlo, non si ren- 
dè a riconoscer quel fatto, fallo da pentirsene 
per iscarico e salute dell’ anima : e ciò per- 
chè libero non avea voluto, e preso non a vea 

(1) Chiunque sia T. W. che ne fu lo scrittore. ... 
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potuto addimandorne chi gii avrebbe scoperta 
indubitabile la verità del suo fallo. Solo ar- 
gomentando ab estrinseco dalla trista fine a 
che il vedea riuscito: Forza è (disse) che 
vi fosse alcuna cosa por entro da me non sa- 
puta, per cui tutta l’opera non aggradisse a 
Dio. Ma Tommaso Winter , il cui pari infra 
tutti gli altri non v’era, in saper quanto si 
apparteneva a quella infelice macchinazione , 
dal suo primo ingegnarla fino al condurla a 
quest’ ultimo rovinargli in capo, parlò ardita- 
mente egli solo per tutti , protestando , non 
aver partecipato in ninna guisa con essi , nè 
d’aiuto, nè dì consiglio, nè di saputa, qualun- 
que- sia religioso della Compagnia *, e ne spe- 
cificò nominatamente il Greenway, cioè il P. 
Oswaldo Tesmondo suo confessore: e soggiun- 
se, farsi contra ogni giusto dovere, involgen- 
do gli amici, e prendendoli a complici \ o nè 
pur consapevoli gli uni delle colpe degli al- 
tri, sol perchè amici e confidenti ; ma così iu 
tutt’ altra materia, come di tutt’ altra profes- 
sione. Col qual protestal e in tal luogo e tem- 
po, nettò il P. Tesmondo da qualunque fosse 
il pregiudicio fattogli dal servidore Bates, co- 
rnerà suo luogo dicemmo. E seguì -appresso 
a comprovarlo innocente la dolorosa ritratta- 
zione del medesimo Bates : il quale tornato a 
coscienza allora che si trovò deluso dall’ in- 
gannevol. promessa dissolverlo dalle forche, 
volle ragguagliare, hi quanto far si poteva , 
le partite dell’ anima sua con Dio. Inviolla , 
come dicemmo, a un sacerdote, scritta di suo 
pugno (e se ne mostrò a’ cattolici l’origina- 
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le, e per gli altri , mille copie ne corsero in 
tutta Londra, e fuori), chiedente a Dio mer- 
cè dell’ ingiusta sospeccione in che avea il 
P. Tesmondo, d’aver qualche notizia della con- 
giura : al che dire essersi indotto per le sug- 
gestioni e promesse degli esaminatori , e aver 
voluto riscattar sè colpevole a costo dell’ in- 
nocente. Ma non v’ ebbe fra’ condannati chi 
più degnamente traesse a sè gli occhi per la 
maraviglia, e il cuore per la compassione, che 
il cavalier Everardo Digby, giovane di bellis- 
simo aspetto, di chiarissimo sangue, e nel più 
bel fior dell’ età : e qui con avanti agli occhi 
una si laida e terribil morte, niente altro cam- 
biato dal naturai suo sembiante, fuor che nel 
mostrarsi in un’ aria di volto ancor più del- 
P usato amabile e generoso altrettanto. Sali 
egli il primo fra gli altri su ’l gran palco, a 
cui soprastavan le forche : nè vi fu nobile so- 
pra osso ( e molti ve ne avea di gran conto) 
con cui non usasse il convenevole del salutar- 
lo, qual prima, e qual poi, e in atti e in pa- 
role , quel più o men* riverenti , che alla di- 
versa misura del merito di ciascuno eran do- 
vute. Poi rivoltosi al popolo , ragionò nulla 
men considerato, che franco: scolpandosi su 
la buona intenzione, e tacendo il parergli in- 
colpabile ancora il fatto. E qui disse quel che 
dipoi gli avversari in un lor libro gli attri- 
buirono a sì gran peccato , com’ è appresso 
loro 1’ essere sommamente pio e cattolico , 
cioè, che volentieri soflerrebbe, che tutta seco 
la sua famiglia si disertasse, tanto sol che la 
religione cattolica ne ricevesse sollevamento e 
Battoli voi. XVII . 8 
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rimedio : perciò non gravargli il morire, ma 
il lasciarla morendo in quella medesima op- 
pressione che dianzi. Quanto al richiestogli 
da’ ministri di confessare il suo fallo , pentir- 
sene, addimandarne perdono: A me, disse, 
non. pare d’ aver voluto in ciò fallire a Dio , 
nè sento condannarmene alla mia coscienza : 
contro alle leggi del regno ho fallito, noi nie- 
go ; e secondo esse reo, suggettomi alla pena. 
Così non mi pesa gran fatto il morirò a che 
non m’ ha condotto nè odio per vendetta, nè 
ambizione per aggrandire, ma solo amore del- 
la religione , e pietà degl’ innocenti cattolici 
perseguitati ed oppressi por nuli’ altro , che 
professarla. Spacciossi dalla domanda de’ cal- 
vinisti d’ orare insieme con essi , dicendo : Io 
non partecipo nelle orazioni con chi meco' non 
partecipa nella fede. Voi co’ vostri, ed io co’ 
miei: e richiese i cattolici d’orar seco: e in 
questo dire, inginocchiatosi , orò tutto in si- 
lenzio , e con tanta e sì viva espression di 
pietà, e di confidenza in Dio, che si udirono 
assai de’ protestanti chiamarlo predestinato e 
salvo , e agurare a sè una sì bella disposi- 
zion d’ animo e d’ anima alla morte. Poi di- 
rittosi ,- risalutò quo’ signori da capo , a ma- 
niera di licenziarsi , tutto come dianzi a un 
per uno -, e come essi poscia dicevano , con 
appunto quella medesima serenità e gentil ma- 
niera che usava nel partirsi di corte ; il che 
fatto, si diè alle mani del manigoldo. Convien 
sapere , che al rigor del suppiieio , con che 
f Inghilterra punisce i falli di lesa maestà, le 
leggi hanno ordinato, che s’ intramischi alcun 



Digiti; 



133 

l>oco di clemenza : cioè, che non prima il car- 
nefice-dia di piglio al ferro per mozzare al 
reo quelle parti che già dicemmo , e svisce- 
rarlo, e schiantargli il cuore, che quegli non 
sia già mezzo morto , col pendere dal cape- 
stro e dalla forca : e più sovente avviene ec- 
cedersi nella clemenza aspettando, che nel ri- 
gore affrettando. Ma col cavaliere si derogò 
in tutto alla legge con un crudel privilegio 
di cui eh’ egli si fosse : perocché- fra il dar 
giù dalla forca , e troncarsene il laccio , non 
tramezzò momento sì che egli cadde in 
piedi ( ciò che la relazione stampatane giusta- 
mente si vergognò di lasciare in memoria ). 
Vero è, che per lo stordimento non resse , e 
traboccato, il macellarono vivo vivo, fuor so- 
lamente al noh resistere in nulla : e tanto si 
tenne immobile a quel fiero strazio della sua 
vita, quanto se fosse morto. 11 segretario del 
re , infra gli altri, n’ebbe per più giorni ap- 
presso tante maladizioni, quante lodi il cava- 
liere : e a quello si aggiunsero ancor le befil, 
per lo divulgar che fece una lettera , scritta 
non si sapeva da chi , e trovata non si cre- 
deva che in verun luogo, la quale in atto di 
confidenza il pregava , di ben guardarsi da 
cinque principali cattolici , che si erano con- 
giurali ad ucciderlo : ma comun voce fu , la 
congiura esser di lui contra tutti i cattolici , 
non di veruno contra esso. 

Sodisfatto a’ doveri della giustizia con qua- 
lunque si fosse la morte del Treshara in pri- 
gione , e la pubblica di questi otto a’ lor luo- 
ghi , uscì una relazione a darne conto al mon- 
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do : della quale lascio il falso che loro ap- 
pone , e il vero che di lor tace : da ricor- 
darsi è l’ intollerabile sfacciatezza nell’ attri- 
buir che fa al Romano Pontefice tutto il mac- 
chinare e ’l muovere della congiura ; tanto 
assertivamente , che dove pur non v’ era fia- 
to , nè ombra , sopra cui figurarsene coii- 
ghiettura , o sospetto , il perfido componitore 
rafferma, e ’l dà per non altrimenti sicuro, 
che se 1’ avesse o comprovato dalla concorde 
testimonianza de’ complici , o della sua me- 
desima confessione convinto : e gitta escla- 
mazioni ,• e fulmina con orribili bestemmie la 
Chiesa romana , e il Papa : quella essere un 
inferno , questo un demonio in carne*, e i Ge- 
suiti suoi manigoldi , sue furie , e se altro 
v’ ha di peggiore. Tutto in acconcio a cre- 
scere con la menzogna P odjo nel popolo con- 
tra essi , e la disperazion ne’ cattolici. Nè 
mancavano al lor mal talento , e al buon punto 
che si trovavano alle mani , i ministri e pre- 
dicanti dell’ una e 1’ altra setta , imperver- 
sando su’ pergami , e gridando chi al ferro, 
chi al fuoco , tutti allo sterminio del papi- 
smo. Ria i non forsennati coni’ essi per fal- 
so zelo di religione , o per politico interes- 
se , non recarono a pregiudicio del commi 
de’ cattolici la colpa di questi pochi : come 
ragion non vuole , che perciò che nasca un 
mostro in qualunque sia specie di nature , 
tutto perciò la specie s’ abbia per mostruo- 
sa , e da non volersi al mondo. A noi soli 
toccò 1’ essere tutti colpevoli nella colpa di 
niuno : ma tre in particolare nominati in un 
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terribilissimo bando: e a ine sta il farne qui 
T inquisizione e la causa , incominciando da 
quel di loro , a cui piacque al Ceeilio dare il 
primo luogo) e la maggior presunzione di reo. 

CAPO , SESTO 

Il re Jacopo indotto da Roberto Ceeilio a pub- 
blicar per editto primo complice della con- 
giura il P. Giovan Gerardi. Nuora c mag- 
gior calunnia oppostagli per malivolenza d' 
un qual che si fosse cattolico. Pruove , che 
per evidenza dimostrano la falsità dell’ una 
e dell’ altra imputazione. Il P. Guglielmo 
Balduino dichiarato a forza degli atti della 
congiura convintone reo al farglisi della 
causa , presente il re , »’ è assoluto come 
innocente : e quindi la poca fede che vuole 
aversi a quegli atti. ; 

Di che gran parti in ogni perfezion di virtù 
fosse il P. Giovanni Gerardi (o come da que- 
st’ anno in avanti fu soprannomato, Tomson) 
si è veduto in più luoghi addietro , e alcuna 
cosa più ne dimostreremo al trarlo dèli’ In- 
ghilterra. Qui solo è da ricordarne , che in 
quanto si è al mai tramettersi di nuli’ altro, 
che strettamente non tosse ufficio proprio di 
sacerdote , e di ministro apostolico , egli ne 
fu sì da lungi , che tutto il sottilizzar de’ fi- 
scali di Lisabetta in tre anni che f ebber 
prigione , e ne discussero, mille volte la vita 
e le azioni , con istudio particolare di trarne 
alcuno avvegnacchò leggerissimo indicio^ so- 
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pra cui cominciargli una causa di stato, mal 
non fu vero, che nè in detti, nè in fatti , tro- 
vassero che apporgli : del quale possentissimo 
argomento egli ebbe ogni ragion di valersi al 
bisogno presente. Or questi fu desso il voluto 
a forza comprendere dal Cecilio nella congiura, 
e in primo luogo : non perchè questi non sa- 
pesse, lui esserne al tutto fuor di sospetto, ma 
per altre ragioni di suo interesse , come ap- 
presso vedremo. E ne diè fuori per pruova, 
l’ averlo nominato fra’ complici il servidore 
Tommaso Bates : infelice ancora per ciò, che 
il suo essersi mostrato un po’ debole servì a 
ministri per caricarlo di tante più menzogne 
addossategli per sua infamia, e altrui noeiinen- 
to, spacciando come confessato da lui in pregiu- 
dicio de’ padri, ciò che non si ardirono , con 
isperanza d’esser creduti, porlo in bocca degli 
altri, che tutti erano gentiluomini di coscienza 
e d’onore, non come il Bates, un vile e pauro- 
sissimo della morte: e non per tanto, la Dio 
mercè , dalla costui confessione , vedremo in 
fine il Gerardi non che non incolpato , ma sì 
chiaramente difeso , che la menzogna de’suoi 
calunniatori ne apparirà svelata e ignuda. In- 
tanto si; faceva un sì' furioso cercar del Ge- 
rardi , per sopra , e sotto terra , di’ egli fu 
costretto , prima ad appiattarsi tutto solo nel 
più trasviato de’ boschi, poi quivi mal sicuro, 
e più dagli uomini che dalle fiere , ficcarsi 
sotterra in un suo nascondiglio , e tenervisi 
nove dì senza fiatare , tollerando un orribil 
freddo, perocché era su la fin del dicembre-, 
e tanta fame , che fu presso a morirne: se 
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non che un suo fedele s’arrischiò alcuna volta 
di notte a gittargli alcuna cosa di cibo , e 
riturata prestamente la bocca del nascondiglio 
partirsene. Or quivi egli scrisse, in dimostra- 
zione della sua innocenza , quattro lettere : 
le tre di loro agli altrettanti principali mini- 
stri di stato, Lodovico Stuart duca di Lenox, 
Arrigo Howard conte di Northampton, e Ro- 
berto Cecilio di Salesbury : e in quest’ ultima 
chiusa la quarta al cavai ier Everardo Digby 
allora vivo e prigione , supplicando al Cecfiio, 
di farsi ad esaminarlo punto per punto sopra 
la verità del contenuto in quella lettera, nella 
quale (1) raccordava al cavaliere un ragiona- 
mento che avean tenuto insieme tre soli di 
avanti che la mina si palesasse , e n’ era tal 
la materia, e individuata da tali circostanze, 
che in tutte esse appariva evidente , il Ge- 
rardi non aver saputo della congiura prima 
dell’ essersi già scoperta e pubblicata in tutto 
il regno, lo (scrisse di colà il P. Michel Wal- 
polo) ho veduto le lettere del Gerardi, e si 
vi dico , eh 7 elle pruovano ad evidenza per 
modo , che a me non pare Che lor si possa 
aggiugnere : e mi fo fermamente a credere , 
clie il re e il senato se ne chiameran sodi- 
sfatti a pieno : e quanto al re, già corre voce, 
di’ egli 1’ abbia significato. Così (2) egli $ e 
disse vero: perocché il conte Howardo gli die 
a legger la sua , e consideratene le ragioni , 

(1) Ha parte di questa lettera al Digby il P. Mo- 
ro lib. 7. nurn. Gl. 

(2) Al Personio 29. di gennaio 1606. 
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ne parve al re così bene , che , provatolo in- 
nocente in virtù d’esse , il pronunziò libero: 
e vi si dovette aggiugnere , e avere il suo de- 
bito peso in quel giudicio del re , il risovve- 
nìrgli e considerare , di che famiglia discen- 
dente, e cui figliuolo era il P. Gerardi. Cer- 
tamente il Gerardi stesso 1’ allegò in sua giu- 
stificazione al vescovo di Calcedonia Riccardo 
Smith inglese, per le ragioni che qui appres- 
so dimostreremo , così appunto -scrivendo- 
gli (1). 11 re Jacopo è palese ad ognuno quanto 
que’ del itho sangue 1’ abbiano amato e ser- 
vito. Sallo a suo gran costo mio padre , im- 
prigionato due volte per lo liberar che tentò 
(dalla prigione, e dalle mani .di Lisabetta ) 
la gloriosa reina Maria madre del re , e si- 
curare la successione a’ suoi figliuoli : il qual 
suo intendimento fu così chiaro a’ ministri di 
stato , che oltre alla prigionia , il ricomperar 
da essi la vita gli costò 'parecchi migliaia di 
scudi : massimamente la prima -volta, quando 
gli accusati eran tre soli, ed egli un d’ essi, 
e degli altri due l’un vi perde la vita.' Del 
che tutto ben ricordevole il re Jacopo , quan- 
do venne dL Scozia a coronarsi re d’ Inghil- 
terra , e nuo fratello fu a presentargli in 
York la servitù sua , e di tutta la casa : lo 
son (gli disse) in debito di particolarmente 
amare il vostro sangue , in riguardo delle 
persecuzioni sostenute per me: e dell’ amor 
suo gli diede ivi medesimo il primo pegno , 
creandolo cavaliere. Così egli. Al quale antico 



(1) Nella seconda lettera allo Smith, 
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amor del suo sangue alla persona del re, aggiunto 
il merito della sua innocenza dimostrata nelle 
ragioni espresse al conte Howardo, operarono 
o 1’ in tutto desistere , o 1’ in gran parte al- 
lentare dal rigor delle tumultuose inquisizioni 
che di lui si facevano. E per aggiunger qui 
delle molte quest’ una pruova, dell’ aver egli, 
quanto il possa uomo vivente , pura e netta 
la coscienza da ogni probabile eziandio so- 
speccione d’ essersi intramischiato nella con- 
giura , chiedeva instantemente a’ consiglieri di 
stato , che agli otto o nove complici di quel 
fatto , i quali già eran presi e vicini a farne 
giustizia , nel punto della lor morte , gra- 
vandoli con la dannazione dell’ anima se non 
rispondessero nettamente il vero, si addiman- 
dasse , se sapevano Giovali Gerardi essere au- 
tore , o complice , o consapevole , o in ve- 
rmi’ altra guisa appartenente al macchinare , 
condurre , o non revelare , sapendola, quella 
congiura : e dove alcun di loro rispondesse , 
che sì , anzi pur solamente tacesse, e tergi- 
versando non rispondesse .apertamente , che 
no , abbiasi quel silenzio in conto di testi- 
monianza e pruova , lui essere veramente col- 
pevole. La qual domanda, come ognun vede, 
non si può fare , fuor solamente da chi è del 
lutto innocente , anzi per così eccellente mo- 
do , che non abbia niun indicio contrario al 
veramente parerlo. 

Tutto ciò non ostante, 1’ incantesimo d'una 
parola gittata dal segretario Roberto Cecilio 
negli orecchi del re , bastò a trasformarlo in 
tuli’ altro da quel di poche ore innanzi-, sino 
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a mettere V infelice Gerard» appresso tutto il 
mondo , non che solamente quel regno r in 
apparenza di convinto colpevole nella congiu- 
ra , dalla confessione di que’ medesimi com- 
plici , alla quale egli in pruova deila sua in- 
nocenza appellava. Sì agevol cosa era 1’ ap- 
porre altrui misfatti , eziandio mortalissimi , 
da quegli , che sol perciò eli’ erano perso- 
naggi di qualche dignità in quella corte , gli 
avversari che sono del loro partito ci svilla- 
neggiano , perciocché non diana loro interis- 
sima fede , e per essi agli atti , che furono 
lavorio delle lor mani. Il Cecilio dunque non 
diè la lettiera del Gerardi al cavalier Digby , 
nè gli fc’ motto d’ essa , per non udirlo te- 
stificar l’ innocenza di cui voleva che si cre- 
desse la colpa. Perciò special movimento di 
Dio fu , come poc’ anzi ho detto , che il ca- 
valiere , in quel gran teatro della camera stel- 
lata ove 1’ esaminarono , parlasse tutto da sè 
in discolpa , e generale di tutti i nostri , e 
nominatamente del suo Gerardi: del qual latto 
abbiamo qui tuttavia lettere scritte da Lon- 
dra al P. Tommaso Fitzhcrbert, a’ ventinove 
di gennaio , cioè due soli dì appresso quella 
tanto solenne protestazione del cavaliere (1). 
Oltre a ciò , il segretario , che potea il tutto 
coLre nel fare , molto più nel dargli ad in- 
tendere che che gli fosse in grado , gli affer- 
mò , la- maggior e miglior parte de’ congiu- 
rati aver nominato in primo luogo , come 
Principal fabbro c macchinatore di quel tra- 

(i) Veggasi il P. Moro lib. 7. nuni. 44. 
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dimenio , il Gerardi \ dopo lui , il Garnetto; 
e al terzo luogo , il Greenway : e sopra ciò 
dettossi (I) quell’ acerbissimo bando che uscì 
a correre per tutto il regno, sotto i quindici 
di gennaio -, nel quale, de’ qui nominati si 
dice , die , per chiara confessione de’ mag- 
gior congiurati, essi ne sono stati gli autori. 
E non fu gran maraviglia ( disse scrivendo- 
ne (2) un valente uomo) che dove i ministri 
eretici di colà (3) Fidclcs habiti non suni in 
testamento Dei , mettendo arditamente la mano 
a falsificar le divine Scritture , e far dire a 
Dio tutto il contrario di quel che veramente 
ha detto , falsificassero altresì le disposizioni 
de’ rei , travolgendone a lor talento il no nel 
sì> e la discolpa in accusa. Cosi detto, passa 
il bando a delineare la corporatura di ciascun 
d’ essi , e il color de’ capelli , e 1’ effigie del 
volto , e 1’ età , e ciò che altro può indivi- 
duare un uomo sì , che , veggendolo , c ri- 
scontrando i segni , si ravvisi per desso. Dun- 
que chi sa di loro , abbiali per traditori : 
gran premio a chi alcun ne rivela, o prende: 
pena il supplieio de’ ribelli a chi gli alberga 

0 nasconde , o non presta il suo aiuto agli 
ufficiali che ne abbisognassero per catturarli. 
Fin qui l’editto : la cui fama, al .primo sa- 
persene solo indistintamente, atterri alquanto 

1 cattolici , dubitanti , -non veramente fosse 
quel che sonavano le parole , tre della Corri - 

(1) Lo Stow. 

(2) Egidio Schondonc 1. di marzo del 1G0G. 

(3) Psal. 77. 
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pagnia convinti d’ aver mano in quel fatto. Ma 
poiché sul bando stesso videro le persone che 
quelle erano , loro da tanti anni notissime a 
ogni pruova di virtù , e di senno , e quali ap- 
pena potrebbon trovarsene altrettanti al Cui 
dosso men si a (Tacesse una sì mal pensata ca- 
lunnia , intesero aver quivi entro nascosa il 
tal ministero una delle sue consuete malizie , 
cioè , infamare in questi tre principali quanti 
altri eravamo in quel regno , e fuori di esso 
tutta la Compagnia : e in un medesimo* giu-r 
stificare il perseguitarci , o eostrignerei a fug- 
gir oltremare , e abbandonar 1’ Inghilterra : 
non sofferendoci di mostrar quivi la faccia 
stampata con quel vergognoso carattere di 
traditori. Conforme dunque a ciò ,' avvenne , 
che cercandosi da’ commessala nella provincia 
d’ Worcester la casa d’ un cavaliere (1) cat- 
tolico , alla ventura di trovarvi alcun de’ tre 
nominati nel bando, questi si fé’ tutto da vero 
a domandar loro , con che speranza d’ esser 
creduti avean que’signori di Londra apposto a 
que’tre sacerdoti della Compagnia l’essere non 
che sol consapevoli, ma principali autori della 
congiura? e ciò per confessione -de’ congiura- 
ti? essendo vero, che se i padri si fosser vo- 
luti intrameltere di liberare, i cattolici per la 
via della forza, e non, come tutto al contra- 
rio , c non da ognuno approvati , facevano , 
esortarli alla, pazienza-; per lo tanto che essi 
potevano, massimamente co’ nobili di quel re- 
gno, avrebbon mosso altro fatto , e adopera- 

(1) 11 Signor Tallero. 
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tavi altra mano d’ esecutori, clic i pochissimi 
eli’ erano i congiurati. Anzi ( ed è vero) quel- 
la congiura essersi macchinata, e condotta al- 
l’ infelice punto dov’ era, sol perchè i complici 
d’ essa l’ avean nascosa a J padri , che ne' gli 
avrebbono, e per coscienza, e per utile ezian- 
dio della religione, efficacemente distolti : on- 
de que’ miseri gentiluomini avere a pentirsi 
del loro mal osservato silenzio -, e sol finta- 
mente, e fuor di tutto il credibile rappresen- 
tar quel bando i padri accusati da essi come 
consapevoli della congiura , e più incredibil- 
mente, autori.' 

11 Gerardi, vedutesi tornate in vano le pruo- 
ve della sua innocenza ( avvegnaché pur co- 
nosciuta da molti, per lo seminar che mandò 
in diverse parti di Londra parecchie copie di 
quelle quattro sue lettere ) si voltò ad un se- 
condo partito, il quale, ancorché fosse di trop- 
po generosa condizione , non rimase pei' lui 
che non si mettesse ad effetto. Ciò fu, costi- 
tuirsi spontaneamente prigione. Usassero i con- 
siglieri del re quella via , or fosse d’ inquisi- 
zione, o di tormenti, che lor paresse più va- 
lida a chiarire indubitatamente vero il sì , o 
il no, della sua professata innocenza : e ciò , 
non ostante , che uccisi già per giustizia i 
congiurati, gli mancherebbe la viva e concor- 
de loro testimonianza, cioè la più possente e 
irrepugnabil pruova che desiderar ne potesse. 
Di questo suo volersi mettere nelle mani de’ 
suoi nemici a farne un così duro cimento , 
valsesi egli stesso, per suo bisogno, appresso 
il poc’ anzi mentovate vescovo di Calcèdonia, 
Barioli voi . XVII. y 
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così appunto scrivendogli (1). Mando a V. S. 
reverendissima copia delle tre lettere eh’ io 
scrissi a’ tre consiglieri di stato, acciocché in 
esse vegga, quanto io mi fidassi della mia in- 
nocenza, offerendomi a provarla nelle due ma- 
niere che lor propongo in esse. Oltre a ciò, 
benché giù i congiurati fossero uccisi , veg- 
gendo il partito da me offerto a’ consiglieri 
non accettarsi, mentre la cosa era fresca, cd 
io tuttavia in Londra, domandai a’ nostri pa- 
dri, di presentarmi personalmente al consiglio 
di stato, ciò che farei , sol eh’ essi mel con- 
sentissero, e i consiglieri procedessero contro 
di me , non in materia di religione , ma nel 
fatto della congiura, di cui sola era mossa la 
quistione : e dove me ne truovin colpevole , 
faccian di me il peggio che sanno. Questa do- 
manda posso giurarle d’averla e fatta e rin- 
novata più volte a’ padri : e ve ne hd tuttora 
de’ vivi che ne posson rendere testimonianza : 
ma lor non parve da consentirsi. Cosi egli *, 
tanto lodevolmente al chiederlo , quanto i pa- 
dri al negarlo. Perocché impegnati già que’ 
consiglieri a pubblicarlo con un sì strepitoso 
e solenne bando, non solamente accusato, ma 
convinto colpevole, mai, per quantunque co- 
noscerlo innocente , non si condurrebbono a 
dichiararlo , con una vergognosa confessione 
d’ essere i ministri ingannatori , e il principe 
ingannalo : ciò che quegli e questi indubita- 
tamente vorrebbono non parerlo. Atteso poi 
la condizione degli uomini , che maneggiava» 

(1) Nella seconda lettera allegata di sopra. 
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le jcause , per qualunque rispetto attenentisi 
alla religione cattolica, ed eran quegli alle cui 
mani il Gerardi capiterebbe, solennissimi arte- 
fici, e maestri di trasformare in tult’altra appa- 
renza i fatti, e travolgere in tutt’ altro senso 
i detti, e fabbricarne atti e processi di falsis- 
sime evidenze, e stamparne oggi il contrario 
di quel che ieri mille occhi videro , e mille 
orecchi udirono ( quanto più francamente l’av- 
venuto colà nelle solitudini della torre di Lon- 
dra ? ), qual sì provata innocenza v’ era, clic 
potesse promettersi d’ apparirlo ? Perciò dun- 
que non si potè far saviamente da’ padri , con- 
sentendo al Gerardi il costituirsi che addiman- 
dava. Goni’ egli poscia uscisse dell’Inghilterra, 
mi si prolunga fino a tre mesi il tempo de- 
bito a ragionarne. Non andrà perciò egli sì 
scarico , e con la sua innocenza sì evidente- 
mente provata , che non sia per trovarsi chi 
dopo ventiquattro anni , non dico risuscitasse 
la già morta imputazione datagli nell’ Inghil- 
terra, d’ aver egli, dicendo Messa, comunicali 
i complici della congiura , e in quell’ atto ri- 
scossone a un per uno il giuramento dell’ oc- 
cultarla con inviolabile segretezza ; ma fab- 
bricasse di pianta una nuova calunnia, e tanto 
a dismisura incredibile per la sua mostruosa 
enormità, che tutto insieme l’odio e la sotti- 
le malizia degli avversari eretici non perven- 
ne a tanto d’ immaginarla : qui fu cattolico, 
e alcuna cosa più chi la finse. E perciocché 
lasciò memoria durevole della calunnia conira 
il P. Gerardi , e diffamata in lui tutta la sua, 
e mia religione , ragion vuole , che rimanga 
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durevole altresì- quella della sua innocenza, 
ben espressa nella seguente sua lettera (1) a 
Mons. Riccardo Smith vescovo ealcedonese. 

Reverendiss. Mons. Non ha molti giorni , 
che mi è venuto a notizia , essersi pubblicato 
in codeste parti un discorso a penna , con ti- 
tolo di Brevis lnquisitio , eie ., nel cui pro- 
cesso si rappresenta , il gloriarsi che anche 
oggidì va facendo una persona , sopra éiò , 
che lavorando egli sotterra nell’opera della 
mina del signor .Catesby , e degli altri suoi 
congiurati , e cavando , e portandone fuori 
con le sue mani e braccia , la terra , se ne 
trovò parecchi volte con la camicia immolla- 
ta, e grondante d’un sì copioso sudore , co- 
ni’ ella fosse tratta di mezzo al fiume: e che 
quella tal persona non era altri che io , se- 
condo l’estimazione di che parla ivi la lette- 
ra. Una tal ciancia conosciuta da me , e da 
tanti più altri, non che solamente falsissima, 
ma altresì lontanissima da ogni probabilità , 
io la spregiai , come non degna di veruna 
risposta. Sol mi feci a pregare un buon sa- 
cerdote , eh’ era su Y inviarsi a coleste parti , 
di significare a V. S. reverendissima quel che 
io avea udito sopra un tal fatto , attribuito- 
mi tanto contra ogni verità e giustizia: a che 
io sperava, ch’ella non si farebbe a crederlo^ 
anzi , udendolo ricordare ad alcuno, mostre- 
rebbe la menzogna ch’ella è. Ma intanto , 
mentre il sacerdote è in viaggio , mi soprag- 
giunge da fededegno il libro esser già usci- 

(1) Scritta in Roma 1 di settembre 1030. 
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to' in pubblico colla stafnpa , c toltane vera- 
mente quella narrazione , ma correre scritta 
a penna , per le mani di molti , col fatto 
bello e intero: ond’ è universale il giudicio , 
dell’ esser io colui del quale ivi si parla , al- 
legandosi testimonio un sacerdote , che dice 
avermi udito gloriarmene. Veramente non pos- 
so a bastanza maravigliarmi , al veder trovar- 
si un cattolico , e peggio se sacerdote , che 
abbia una tanto svergognata coscienza , che 
osi affermar cosa, ch’egli necessariamente sa 
esser falsissima , e tanto ingiuriosa a chi mai 
non fece a lui niuna ingiuria , niun male: il 
che io posso affermar di me verso qualunque 
sia sacerdote dell’ Inghilterra : ben avendone 
aiutati parecchi , ma che io sappia , non mai 
oflfesone alcuno. Altresì che V. S. R. non si 
avvegga del quanto sia improbabile ,'Clie io 
mi vanti d’ una e sì orribile scelleratezza. Or 
io con ogni debita riverenza chiamo Iddio te- 
stimonio del non aver avuto contezza di quel- 
la congiurazione , più di quanto se n’abbia 
un bambino nato di fresco: nè uditone par- 
lar da veruno, nè pur sospettato di quell’ ap- 
parecchiar della polvere per la mina , se non 
solamente allora che il fatto era manifesto , 
pubblico e saputo da ognuno , e i congiurati 
messisi alla scoperta in armi nella provincia 
d’Warwick: allora sol ne intesi la prima vol- 
ta , per annunzio portatone colà dove io abi- 
tava. E questo era luogo così sfornito , che 
ben da .sè dava a conoscere , non aver io sa- 
puto della Congiura nè per altrui detto , nè 
per mia sospeccione: non essendo ivi , come 
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ognun vide , nè uomini nè armi bastevoli a 
difenderci da’ ladroni che ad ogni muovere 
di così fatti tumulti dan fuori , e si uniscono 
a predare. Nè ciò era perchè non avessimo il 
come poterci guarnire , e afforzar d’ uomini 
e d’ armi la casa , ma sol perciò che non 
v’era sospetto di novità, molto meno notizia 
di congiura. Oltre a ciò, i complici d’ essa fu- 
rono , esaminandoli strettissimamente , addo- 
mandati di me: e avvegnaché certi di loro su 
la tortura nominassero -chi 1’ uno de’ consape- 
voli , e chi r altro , nondimeno tutti costan- 
temente il negaron di me. E il cavaliere Eves 
rardo Digby , che infra gli altri era per più 
ragioni il più sospetto d’ avermi potuto rive- 
lare il segreto , d’ avanti al pubblico tribuna- 
le protestò e disso , sè essere stato più volte 
istigato a dire ch’io pur sapessi alcuna cosa 
della congiura , ma egli aver sempre rispo- 
sto, che nò: aggiungendo la cagione del mai 
non essersi ardito a scoprirmela , perchè , 
disse , temeva che io ne T avrei distolto. Per- 
ciò la maggior parte de’ consiglieri ebbero 
per avverata la mia innocenza , provandola 
la concorde testimonianza di tanti , e oltre ad 
essa , una lettera con che mi difesi , e pur- 
gai da un così irragionevol sospetto: nella 
quale oltre alle ragioni che ne addussi in pruo- 
va , protestai d’ avanti il cielo e la terra di 
non avere , non che altro , ma pur saputo 
di quella cospirazione, più di quanto ne sa- 
pesse chi non ne seppe affatto nulla. E tro- 
vandomi io allora in punto di dover proba- 
bilmente cadere nelle mani de’ consiglieri, che 
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mandavano cercar di me per lutto con isqui- 
sitissime diligenze , offerivami liberamente ad 
ogni hnmaginabil tormento , e quel eh’ è più 
da stimarsi, alla vergogna, e dii’ infamia do- 
vuta a uno spergiuro , se , avendomi essi in 
potere, mi trovassero, per legittima pruova, 
stato consapevole della congiura. Già fu, che 
sotto Lisabetta in’ ebber prigione alcuna Co- 
sa più di tre anni , ne’ quali, parecchi volte , 
e in quelle più maniere che vollero , mi esa- 
minarono , a sapere in generalità , se mai mi 
fossi messo in affari di stato, lo gli sfidava a 
produrne in pruova pure un carattere di mia 
mano , una mia parola i, un qualunque altro 
che , sufficiente a mostrarlo*, e trovandol mio, 
punissero della più crudel morte che dar si 
possa: nè mai se ne trovò indicio nè ombra: 
quanto men consentire a un sì crudel fatto , 

10 , che , oltre alle ragion soprannaturali , 
per naturai mia disposizione dell’ animo ab- 
borrisco ciò che nulla sente dello spietato? e 
posso affermare con verità , che dal primo 
abbracciar ch’io feci questa professione di vi- 
ta in che sono , mai , fino ad ora , la Dio 
mercè , non ho desiderato , non che la mor- 
te , ni un grave danno a qualunque sia uomo 
del mondo , avvegnaché mio nemico quanto 

11 più capitale esser possa: tanto meno aver 
parte e mano nella subitami , improvvisa e per- 
ciò tremenda morte di tanti e di tal qualità 
personaggi , a’ quali io portava ogni sommo- 
rispetto. La sopraccennata mia lettera ebbevi 
chi la seminò per varie strade di Londra , 
per così divulgarla: e una particolare ne fu 
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renduta al conto Arrigo Howardo , e per lui 
videla il re , nel quale le mie ragioni ebbero 
fòrza di sodisfargli per modo che si sarebbe 
in tutto rimaso da quel rigoroso cercarmi ctie 
si faceva , se non che il Cecilio , per suo 
privalo interesse , il tornò a peggio che dian- 
zi. Perocché essendosi persuaso , certi de’ 
congiurati avere ordinata a lui singolarmente 
la morte , e sapendo egli , che i più di loro 
m’ erano amici, sperò, tanto sol che mi aves- 
se in potere', risaper da me quanti e chi fos- 
sero que’ congiurati. Per quest’ una cagione 
non si quietò , fino ad aver rifìtto in capo 
al re , come cosa da lui saputa , e provata- 
mente chiarita , che io , non solo era com- 
plice , ma principale , e perciò da nominare, 
come pur si fece su ’l bando, nel primo luo- 
go. Dal che avveggendomi , che questa sua 
persecuzione non mollerebbe , che io sarei 
trovato , e preso , mi consigliai di sottrarmi 
per alcun tempo , e (1) dare locum irne : e 
dopo tanti anni durati faticando nell’ Inghil- 
terra , venire come gli Apostoli , (2) seorsum 
in deserlum locum , et requiesccre pusillum : 
nè altra principal cagione è stata del mio uscir 
di quel regno. Questa dunque in somma è la 
schietta e la semplice verità ; che io del tut- 
to ignorai ogni preparamento di polvere e di 
mina , e di quella , e d’ ogni altra congiura 
fui e sono innocente , nulla meno di quanto 
il sia V. S. reverendissima o qualunque al- 

(1) Rom. 12. 19. 

(2) Marc. 6. 31. 
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tr’ uomo' del mondo: e raffermo , e giuro so- 
pra l’ anima mia , c lungi da ogni possibile 
equivocazione: per modo che , se la verità 
del fatto non risponde al suono delle parole , 
o se io della sopradetta congiura ebbi alcuna 
notizia prima dell’ essere divulgata , e saputa 
da ogni uomo ( come poc’ anzi bo detto ), io 
d’ avanti a Dio e agli uomini, mi confesso reo 
di spergiuro: e quanto è vero che io non n’eb- 
bi ninna contezza , tanto , e non più chieg- 
go misericordia al tribunale di Dio. Ed è as- 
sai probabile, che io non indugerò gran fatto a 
presentarmi al divino giudicio , atteso la mia 
età e la contagione tanto vicina, la quale , se 
avverrà che si allarghi sino a comprendere- que- 
ste parti ove sono, appena fia che io ne campi, 
per lo assistere che mi conviene a questa fa- 
miglia , le cui anime (1) ho in cura. Ciò pre- 
supposto , io m’induco a sperare , che V. S. R. 
non mi stimerà sì trascuralo , o sì prodigo 
della mia eterna salvazione , dopo avere spe- 
si tanti anni in nuli’ altro, che cercar di co- 
noscere e adempiere la volontà di Dio , e in- 
segnarlo ancora agli altri, ch’io voglia gravar- 
mi la coscienza, e pericolar la salute dell'ani- 
ma mia , con una sì grave protestazione , 
spontaneamente fatta , s’ io non avessi netta 
la coscienza , chiara la causa , e il parlar che 
lo , vero a tutta sincerità. Or come io non 
dubito , clic il supremo giudice Iddio , che il 
tutto vede , e sa , non sia per dare a questa 
mia causa la sentenza secondo il inerito , al- 

(1) Era confessore del seminario inglese di Roma. 
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iresì spero , che V. S. reverendissima , co- 
nosciutomi ora innocente., non vorrà eh’ io 
paia colpevole , permettendo , che contro dì 
me si continui , senza contradirle , una sì 
falsa accusa ^ e di così enorme infamia. E per- 
ciocché questa trae quasi tutta la sua forza 
dall’autorità di V. S. reverendissima che han 
divulgato , darle credenza , e sostenerla , mi 
fo a supplicarle , per quell’ amore eh’ è in lei 
verso la carità , e la giustizia , di contrap- 
porre alla falsità della calunnia la verità di 
questa mia sodisfazione. Quanto poi a chiun- 
que si è il sacerdote , sopra il cui falso rap- 
portamelo pare V. S. reverendissima essersi 
ingannata , io di buon cuore desidero , eh’ 
egli , avanti che muoia , ne abbia vero pen- 
timento , onde possinm vivere tutti insieme , 
e amare Iddio nella beata eternità. 

Fin qui la lettera del Gerardi : modesta 
quanto ognun vede , ma nulla men gagliarda 
e possente a scaricar del tutto lui e la Com- 
pagnia dell’ infamia d’ una sì atroce calunnia 
loro addossata, non potè mai risapersi da chi: 
perocché vero , o non vero eh’ ella nascesse 
in bocca ad un sacerdote, chi ne la ricolse e 
1’ allevò e le diede in quel suo libro parole e 
voce, con che farsi sentire a tutto il mondo, 
mai non fu potuto condurre a nominarne l’au- 
tore -, nè egli a ritrattare lo scritto : e per 
non seni irvisi astrignere dalla coscienza, non 
so con quanto probabile coscienza, ricusò di 
legger la lettela, in che il Gerardi gli si prova- 
va innocente : nè diede altro che parole alle 
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rinnovate (1) istanze, fattegli sopra ciò da’pa- 
dri Arrigo Floydo, e Tommaso Baptorpo, per 
commessione del generai Vitelleschi, a cui per 
debito competeva il voler difesa la religione 
ond’ era capo. Tanto può in un uomo quel 
che che sia , per cui si fa lecito contro alla 
fama altrui cosa, che patendola egli da qua- 
lunque altro, griderebbe alle stelle ,* la carità 
essere spenta nel cristianesimo , la giustizia 
essere sbandita dal mondo , nè dovere ornai 
prendersi maraviglia, che gli eretici d’ Inghil- 
terra si ardiscano a un sì franco mentire in 
vitupero de' sacerdoti cattolici, mentre questi 
pur fanno altrettanto, anzi, a dir vero, assai 
peggio. Ma io , su ’l non avere il P. Gerardi 
avuta nè pure in confessione ( e solennemen- 
te giu rollo) affatto mima contezza o sentore 
della congiura, se non sol quando ella era già 
divulgata a tutto il regno, giusto è che mi 
rifaccia un pochissimo , su 1’ avvisare quanta 
fede voglia darsi agli allegatori degli atti, che 
nel facevano apparire irrepugnabilmente con- 
vinto : essendo state in verità tutte le pruove 
contro di lui, nuli’ altro che il così aver vo- 
luto il Cecilio per suo privato interesse. E 
perciocché altro più sovente. non suona in boc- 
ca al Lancilotto vescovo di Cieester, al dot- 
tore Abbotti e al Casailbono , che l’ incontra- 
stabile autorità degli atti, secondo i quali di- 
mostrano ne’ lor libri convinto di propria ma- 
no per iscritto, e di propria bocca per ispou- 

(i) Ve n’ è la loro narrazione fatta il di. 10.' di 
decembre del 1630. 
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tanea confessione, il P. Garnetto , complice , 
anzi autore del medesimo tradimento della con- 
giura, prima di mettermi a fargliene giustifì- 
ca tornente la causa, ni’ è necessario produrre 
una nuova testimonianza della validità di que- 
gli atti , che si allegano a convincerlo ben 
condannato. 

Convien dunque sapere , che fuor de’ tre 
nostri dell’Inghilterra, il Gerardi, il Garnetto, 
il Greenway nominati nel bando , certi altri 
di qua dal mare furono dall’ aringatore Cooke 
involti nel medesimo tradimento, qual più , e 
qual meno, come gli fu in piacere: ma din- 
fra lutti più reo il P. Guglielmo Balduino al- 
lora in Fiandra. Nominollo nella sua diceria 
il Cooke fra i tre che sognò (1) essersi desti- 
nati ambasciadori ad offerir l’ Inghilterra in 
dono al re cattolico: poi quanto prima udisse, 
il re Jacopo , i principi Arrigo e Carlo suoi 
figliuoli, e tutto il parlamento èsser iti in fil- 
mo per lo fuoco della mina , il rappresentò 
condottiero d’un esercito, cui trasporterebbe di 
fiandra nell’Inghilterra. E ciò, soggiugne il ve- 
scovo Lancilotto, sapersi del Balduino per gli 
alti, tanto provatamente , che s’ egli mai ca- 
pitasse a quel regno, non reggerebbe al con- 
vincerlo delle tante diposizioni de’ testimoni 
che gli si produrrebbono in faccia. Or , la 
mercè di Dio, il Balduino capitò all’ Inghilter- 
ia (2). Chiamato a Buina per affari della reli- 
gione,. o- convenutogli toccare una falda degli 

(1) Al foglio 20 c 81. 

(2) Ciò fu f anno 1610, 




457 

stati di Federigo Elettor Palatino , cadde in 
mano a’ suoi soldati : e riconosciuto per desso 
quel Guglielmo Balduino Gesuita, che il re Ja- 
copo avea sì focosamente addimandato all’ar- 
ciduca Alberto di darglielo , come traditore , 
a farne quel eh' è degno de’ traditori, fu mes- 
so in tante catene, che la metà meno sareb- 
bono di vantaggio a sicurarsi dal più bravo 
lionc dell’ Atfrica. Tutto iT era (asciato: e per 
giunta , ne avea dietro uno strascico di ben 
diciotto palmi, ond’ egli solea dire per giuoco, 
bisognargli come a’ principi il caudatario. Do- 
dici soldati terribilmente in armi gli faccan di 
sè intorno una prigione in cerchio strettamente 
serrato *, e quattro d’essi avean le chiavi de- 
gli altrettanti serrami , che gli sicuravano le 
catene alle mani, alle braccia, alla schiena, a 
tutto intorno la vita.' Una sola mano gli si 
consentiva libera al cibarsi : coltello , o for- 
chetta, non mai, acciocché la coscienza con- 
sapevole della gran congiura in che avea par- 
te di principale , e dicentegli eh’ egli era in- 
viato a far nell’ Inghilterra la morte de’ suoi 
compagni , noi traesse alla disperazione d’uc- 
cidersi. Consegnato in Giuliers a. Eduardo Ce- 
cilio fratello di P»oberto, e al presidio inglese 
che sotto lui tenea quella piazza, questi subi- 
tamente lo scatenarono, e il Cccilio, gentiluo- 
mo più diritto nel corpo e nell’animo, oltre 
che d’ altro miglior cuore che il fratei suo , 
1’ onorò con trattamenti e maniere d’ uguale 
amorevolezza e rispetto: che dell’uno e del- 
1’ altra gli parve degno, fin dal primo saggio 
che di lui prese, parlandogli : nè se non con 
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amplissime lodi il presentò al re Jacopo il ca- 
valier Giovanni Burlacey, a cui fu dato a con- 
durre nell’ Inghilterra. Pervenuto a Londra , 
c da Guglielmo Wade , che uvea in cura ia 
torre, accolto, e incarceralo , non s’ indugiò 
punto il trar fuori quegli atti , che si eran 
delti contener l’evidènza, onde provare il Bai- 
duino convinto reo, e complice nella gran con- 
giura. Ma per quantunque rivolgerli e studiar- 
li , e premerne le confessioni de’ testimoni , 
le conghietlure, gl’indizi, e quant’ altro dalla 
lunga c da presso polea trarsene a mostrar 
vero o .verisimile il fatto , alla fine , da tutto 
insieme il trovatovi, non che aversene eviden- 
za, nè anche so ne formò bastevole probabi- 
lità. E nondimeno , sopra che che si fosse il 
tiratonte, fu dato ad esaminarlo con sottilissi- 
ma inquisizione parecchi gran senatori e ve- 
scovi : che questi altresì facean le parti del 
fiscale , assai meglio , cioè più rigidamente 
de’ laici : e trattandosi d’uccidere' un Gesuita, 
non che altro , avrebbon fatto il carnefice. A 
questo si tornò delle volte quanto lor piacque, 
rinfrescandosi, e mutando gli esaminatori, fi- 
no a compiuti! la causa, la quale, come a Dio 
piacque, si terminò in una sincera confessio- 
ne del re , il Balduino esser giuridicamente 
provato non consapevole della congiura: per- 
ciò da assolversi come innocente. La qual vit- 
toriosa sentenza , per quanto a me ne paia , 
dovette attribuirsi all’ essersi condotta la di- 
scussion della causa in forma non solamente 
giuridica, ma non possibile a potere il segre- 
tario, nò niun altro del suo partito, mettervi 
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entro le branche , a travolgere le risposte , 
trarne il giovevole al reo , o aggiugnervi il 
dannoso. Perocché avendo l’ arciduca Alberto 
ridomandalo al re Jacopo il Balduino , questi 
gli rimandò in vece di lui una ledei promes- 
sa, che, nel farne la causa, il smurerebbe dal- 
P usarglisi aggiramenti, frodi, soperchierie : e 
e dove n’ esca ben provato innocente , non 
avrà che temere. Il promise, e sì fedelmente 
1* attese , eli’ egli stesso dietro a una sottile 
cortina intervenne all’ atto del più solenne esa- 
minarlo : ne lodò le risposte, e parategli so- 
disfare in verità alle opposizioni, il pronunziò 
innocente : e come lui, gli altri di quel tribu- 
nale ne diedero eziandio pubblica testimonian- 
za. Così quella tanto dal Cooke e dagli altri 
suoi, difensori celebrata evidenza degli atti , 
non possibili ad errare, pur si trovò errata , 
e convinta di falsità dalla contraria evidenza 
degli atti del Balduino : in quegli, sentenziato 
colpevole senza niuna pruova dell’ esserlo -, in 
questi , a ogni pruova d’ esserlo apparito inno- 
cente. Nè punto altra fine avrebbe fatta il Ge— 
rardi, sol che, assistente, e giudice il re, o 
se non tanto, rimosso dal tribunale il Cecilio, 
se ne fosse ventilata la causa, e ditlinita, se- 
condo il veramente dovuto alla giusta ragione 
de’ meriti. Pur nondimeno lasciò egli parten- 
dosi la sua innocenza più che bastevolmente 
provata nell’ universale estimazione de’ savi , 
pubblicando prima d’ uscir del regno le lette- 
re che dicemmo aver egli inviate a’ senatori, 
e la quarta al cavalier Digby : e* per giunta 
di grandissimo peso , la confessione di quel 
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Tommaso Bates, cui il Cecilio avea divulgato 
essere 1’ accusator del Gerardi *, e dall’ origi-, 
naie della sua medesima mano appariva per 
necessaria conseguenza , averlo dichiarato in- 
nocente. 

Rimarrebbcmi ora a far la causa del Gre- 
enway , cioè del P. Oswaldo Tesmondo : ma 
perciocché sarebbe un ridir poco men che il 
medesimo, per la simigliante maniera dell’in- 
corparjo su leggerissime conghietture, e incre- 
scevole il produrle , e convincerle a ma per 
una, volentieri me ne rimango: atteso massi- 
mamente il dover qui appresso ripigliare il 
medesimo stile , in difesa del P. Arrigo Gar- 
netlo, di cui entriamo a ragionare : e quanto 
egli è stato da più avversari, e con più mac- 
chine di scritture e libri , con più sforzi di 
pruove, con più colpi di calunnie, e fracasso 
d’ ingiurie combattuto, ragion vuole, che tanto 
più si conceda alla necessità del difenderlo. 



fri f. 



Digi 



ff 

161 

* -rti* * r * A, i- #1 # .. 4, *• - Nt(| | 

CAPO SETTIMO 

Erravi diligenze de 9 consiglieri per aver nelle 
mani il P. Arrigo Garnetto : e come a lui 
venisse fatto di camparsene per venti anni . 
Il P. Tesmondo incappa in un ufficiale del- 
la giustizia che V arresta : egli , tra con 
arte e con forza , se ne dilibcra. Per ri- 
scattar sè un gentiluomo cattolico tradisce 
i padri Garnetto e Oldcorne. Trovati e pre- 
si, nel condurre il Garnetto a Londra , un 
ministro protestante lo sfida a disputare : 
egli ne dissipa V ignoranza e l 9 orgoglio. 
Esaminato con islr aordinario rispetto, l’in - 
vian prigione alla torre. 

Era ornai presso a compiersi il ventesimo 
anno, da che il P. Garnetto entrò primamente 
nell’Inghilterra, e vi continuava nell’apostoli- 
co ministero, con la sollecitudine, con le fati- 
che, co’ sudori e col sangue ogni dì apparec- 
chiato di spargere in testimonianza e difesa 
della religione cattolica : e questo medesimo 
anno- 4606 ., in che morì, era il diciottesimo 
del soprantendere che faceva in ufficio di su- 
periore a’ nostri operai, da lui compartiti do- 
ve il maggior bisogno gli addimandava, à gio- 
varsene in accrescimento della pietà e della 
fede, diverse provincie di quel regno *, con al- 
trettanta consolazion del suo spirito, che prò 
e merito del lor zelo: perocché a lui si do- 
vette il moltiplicarvi de’ nostri per sì gran. mo- 
do, che dove, entrando egli nell’ Inghilterra il 
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luglio del 1587, non ve ne trovò più che due 
soli liberi all’ operare , uscendone quest’- anno 
ultimo della sua vita, ve ne lasciò fino a qua- 
ranta. Nè solamente dovevasi alle industrie del 
suo zelo 1’ averveli, ma nulla meno al merito 
della -sua confidenza in Dio il camparli dagl’in- 
sidiosi lacci che loro i persecutori tendevano. 
Nè furon poche le volte, che trovandosene re- 
gimali in casa quanti (com’egli dice) baste- 
rebbono a un più che mediocre collegio, ora 
per consigliare sopra gli straordinari bisogni 
di quella chiesa , ora per rinnovar seco , se- 
condo il consueto della Compagnia , i tre voti 
religiosi dopo l’ apparecchiamento d’ alquanti 
giorni tutti spesi in esercizi di spirito, gli so- 
pravvenne a tutta corsa da Londra alcun mes- 
so, avvisando, che tosto si dileguassero di colà - , 
perocché, fatto il pien della notte, avrebbono 
dalla città una cavalcata d’ ufficiali e soldati , 
a sorprenderli. Egli subitamente ne gli spac- 
ciava , accomandandoli qua e là alle sicure 
mani, e a’fedel nascondigli de’ cattolici di colà 
intorno : e uscendo egli non mai altrimenti , 
che 1’ ultimo , era uso di render per tutti le 
dovute grazie a Dio con le parole di David , 
dalle soventi occasioni d’ adoperarle divenute- 
gli famigliari : (1) Dedisti metuentibus te si- 
gnificationem , ut fugiant a facié arem : ut 
libercntur diletti lui. 

Ma di quanti eravamo nell’ Inghilterra , il 
più rabbiosamente voluto , e il più sollecita- 
mente cercalo da’ persecutori, era il medesimo 

• ' • ■ * ' 

(1) Psal. 39. ■ •!> - 
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P. Garnetlo : perocché parea loro a’ fatti, po- 
ler più egli solo a sostenere e dilatar la re- 
ligione cattolica in quel regno, che non tutti 
essi con le lor leggi e tormenti , a disertar- 
vela. Perciò mille volte ne aveano spediti com- 
messari alla caccia , e le spie oltre numero 
andavano per ogni verso fiutando ad abbat- 
tersi in qualche sua orma da rintracciarlo : e 
dell’ essere per tanti anni riuscita indarno la 
fatica agli uni , e la sollecitudine agli altri , 
se ne davano tanta pena i consiglieri di stato, 
e sei recavano a tal vergogna, che oramai il 
principale articolo sopra cui esaminare i cat- 
tolici e i sacerdoti ( molto più se della Com- 
pagnia ) che lor davano nelle mani, era, dove 
rinverrebbono il Garnetto? E appunto egli (1) 
medesimo, fin da otto anni addietro, non s’ im- 
prigiona cattolico, dice, a cui , esaminandolo 
su ’l tormento, non si domandi, dove abita il 
Garnetto? con chi usa? chi gli è amico? in 
che provincia, e contrada, in che abito, e ver- 
so dove inviato, scontraronlo? il dar poi che 
sovente e tutto improvviso facevano nel più 
profondo silenzio della notte sopra le case de- 
gl’ innocenti cattolici, alla ventura d’abbattersi 
in alcuna, dove trovarlo , era sì furioso, e con 
tanta e violenza e sagacitù, che più non si po- 
trebbe (dice (2) egli) cercando un arcitradi- 
tore : nè bisognargli a camparsene punto meno 

(1) Da una sua de’ 1 D di oprile 1598. 

(2) In un’ altra sua dopo il giorno di S. Michele 
di innggio , in cui fece la solenne protessiouc de’ 
quattro voli» 
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clic il braccio dell’ Arcangiolo S. Michele, alla 
cui protezione tutto crasi abbandonato: e non 
per tanto , farsi a dir Messa ogni di , come 
quella dovesse esser l’ ultima di sua vita. Già 
più innanzi vedemmo i terribili tormenti che 
sol perciò diede il Topcliflb al P. Gerardi , e 
l’ Wade soprastante alla torre di Londra a Gio- 
van Lillio, senza riaver da loro altra risposta, 
che, se io sapessi dove abita il P. Garnetto , 
non vel direi : per la quale incollerito l’VVade, 
malvagio papista ( disse al Lillio) pur tuo mal 
grado , e di tutta la pessima generazione de’ 
cani che voi siete , noi sappiamo dove s’ acco- 
vacciola questo lupo : cioè nelle case d’ Anna 
Waux , e della Brocksbe ( sorelle fra sè , e 
zie del baron Waux), o non andrà che ad un 
paio di giorni , e 1’ avrem noi nelle mani , e 
tu in faccia. Tutto era vero : se non che Id- 
dio volle che glie ne uscisse il segreto di 
bocca, immaginando, che il Lillio, per la stret- 
ta guardia in che era ivi prigione , non po- 
trebbe farne giugner sentore al Garnetto: ma 
quegli seppe lavorar d’ ingegno per si coperto 
modo , e sì felicemente , che ne mandò per 
terza mano un segretissimo avviso al Garnet- 
to, c fu il tempo del giugnerli sì misurato al 
bisogno , che in uscendo egli di casa Waux 
per 1’ una porla , entrarono i persecutori per 
1’ altra. E non era perciò eli’ egli stesse con- 
tinuo nè solitario nè seppellito in casa , per 
non dar mostra di sè alle spie che aveano i 
segni ila ravvisarlo. 11 1\ Guglielmo Weston, 
ricordando la generosa carità del P. Garnetto 
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suo superiore , ne conta (1) 1’ essersi quegli 
ardito di visitarlo fin dentro una delle prigio- 
ni di Londra : poi, fin colà nel castello d'Wis- 
bice , dove al vederselo innanzi inorridì , te- 
mendone, e con ragione, non alcuno de’ tanti, 
che gli tenevano gli occhi in faccia,. il ricono- 
scesse *, essendo il Garnetto di fattezze agevo- 
lissime a divisarsi. Oltre a ciò , gli bisognava 
essere continuo per le case de’ cattolici, e per 
loro spirituale aiuto, e per allogarvi i novelli 
operai , sacerdoti de’ seminari , che sopravve- 
nivano a lavorare in quel campo : e tutti fa- 
cean capo da lui : nè mai era ( dice (2) egli 
stesso ) che non ne avesse in casa uno o due 
de’ novelli} e spesavali, e lor dava del suo il 
bisognevol danaio a recarsi in abito conve- 
niente alla finta professione di gentiluomo, di 
mercatante , d’ artiere , o qualunque altra si 
fosse la meglio acconcia a non parer sacerdo- 
te. Perciò anche avvisando un amico de’ suoi 
continui pericoli , pone in primo luogo quel 
de’ falsi fratelli, e chiamalo inevitabile, non po- 
tendo altrimenti sodisfare al volontario debito 
della carità verso altrui, che non avventuras- 
se in quel medesimo la sua vita (5). Perocché 
quanto agli scopertamente nemici , egli beu 
potea confidarsi alcuna cosa nelle sue indu- 
strie -, come a dire, in quella di che otto an- 
ni felicemente si valse , del tenere una casata 
sua posta , ma sotto il finto nome d’ un tal 

(1) In una de’ 27 di marzo 4598. 

(2) In una sua de’ 18 di marzo 1598. 

(3) In uua del medesimo de’ 19 di maggio 1599. 
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signor Morgano, che in verità non era al mon- 
do, e mostra vasi abitatore d’ un’ altra provin- 
cia } al quale Morgano egli, si mostrava ser- 
vire in ufficio di provveditore. E per dar più 
verisimil colore alla favola, e confermar nella 
loro credenza i vicini , l'acca comparire una 
volta l’ anno a veder de’ fatti suoi l’ immagi- 
nario signor Morgano , cioè un povero uomo 
scismatico, ma di gentile apparenza, e di no- 
bil contegno, messo dal P. Garnetto riccamen- 
te in assetto di panni, bene a cavallo, e die- 
trogli un paio di staffieri a livrea , aneli’ essi 
personaggi presi con pochi danari a fitto per 
quell’ atto da scena : e rappresentavasi tanto 
al verisimile , che per sino il predicante , di 
cui era più da temersi, quando il signor Mor- 
gano, e madama la sua moglie, anch’ essa una 
povera fante in abito da gentildonna si pre- 
sentavano alla chiesa , si faceva lor tutto in- 
contro a riceverli , credendoli da vero perso- 
naggi degni delle umili accoglienze che loro 
usava , così la casa rimaneva sicura al Gar- 
netto, e a’ nostri, e agli altri de’ seminari che 
vi si riparavano : non dubitandosi appigionata 
a uno scismatico, e perciò da non tribolarsi, 
cercandovi sacerdoti cattolici. In tal modo andò 
il suo camparsi or più or men sicuro , fino 
all’anno 1605., nel quale il desiderio d’averlo, 
a la sagaci tà del cercarlo, vennero a uno stre- 
mo sì grande ( ma non senza altrettanta cura 
di Dio a nasconderlo ), che scrivendo (1) egli 
a una sua sorella religiosa in Fiandra : Avve- 




(1) A’ 34 di giugno 1605. 
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gnachè (dice) io sia stato alla fine tradito , 
e le due case in che solca ripararmi , mani- 
festate a’ persecutori, per modo che mi biso- 
gna andar tutto all’ incerta e ramingo, per fino 
a tanto eh’ io truovi altro ricovero, pur non- 
dimeno ho celebrata la festa del corpo di Cri- 
sto magnificamente, e con musica : e nell’ot- 
tava della medesima solennità abbiain fatta 
una divota processione per tutto intorno al 
circuito d’ un orto assai grande. Vero è che 
al medesimo tempo i traditori e le spie ci 
aliavano intorno alla casa, nè noi ne sapevam . 
nulla , nè prima del dì seguente ne risapem- 
mo. Eravam venticinque, e in vederci scoperti, 
tutti via di colà, chi a una parte, chi all’al- 
tra , ci dileguammo. (1) Et sic effugi ma- 
iìus eorum. Così egli : e questa non sarebbe 
1* ultima tale solennità che celebrò in sua vita, 
se un gentiluomo cattolico, allettato dalla spe- 
ranza di ricomperare a sè la vita col sangue 
del P. Garnetto , non 1’ avesse , con orribile 
sacrilegio, dato nelle mani al re -, senza però 
egli camparsene , come sperava : condannati 
allo stesso supplicio il traditore colpevole , e 
l’ innocente tradito. 

Pubblicatosi,, come dicemmo, a’ quindici* 
del gennaio di quest’ anno 1606. contato 
alla nostra maniera, il terribile editto contro 
il Gerardi, il Garnetto, il Greenway, e cor- 
so per lutto Inghilterra , si spedì un purita- 
no con braccio regio a cercare il palagio in 
campagna del barone VVaux , a speranza di 



(l) 2. Cor. 11. 
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sorprendervi il Gerardi , o il Carnei to: ma non 
gli venne fatto , perciò che si erano trafuga- 
ti altrove: e non per tanto vi furono sostenu- 
ti , condotti a Londra , c maltrattati alquanti 
di que’ signori, valorosi cattolici. Il Greenway, 
cioè il P. Oswaldo Tesmondo , uomo di ugual- 
mente gran cuore , e gran senno a trovare 
opportuno rimedio a' pericolosi accidenti , av- 
visato il furioso cercare che di lui si taceva , 
non gli patì 1’ animo d’ arrischiar la vita di 
niun cattolico al supplicio , e i beni al fisco , 
se per isventura gli fosse trovato in casa -, e 
accomandatosi a Dio , e al suo medesimo cuo- 
re , si apprese per Io migliore a un partito 
di non piccolo ardimento , e fu , travisarsi , 
quanto il meglio potè , e venirsene a Londra 
per la strada battuta , e di bel mezzo giorno, 
in faccia a un mondo di passaggeri. Nel qual 
viaggio , a ogni poche miglia vedeva il ban- 
do alfisso ad ogni crocicchio , e fin su gli al- 
beri lungo la via , e quivi innanzi , gruppi 
d’ ogni maniera curiosi a leggerlo , e ragio- 
narne. Così per lo niun sospetto che di sè 
dava quel suo andare , come quel bando nul- 
la gli appartenesse , tutto alla libera e seoper- 
* to , non atteso , nè ravvisato , entrò sicura- 
mente in Londra. Quivi trasviatosi per dov’era 
più solitudine , a cercar d’ un pubblico alber- 
go , s’ avvenne in un de’ mille spioni che si 
aggiravan per tutto a cercar loro ventura, se 
trovassero un de’ tre nostri , e raffigurato a’ 
contrassegni del volto il Tesmondo , aflerrol- 
lo nel braccio , gridando , tu se il Greenway 
dell’ editto *, e come iyi è costume , il dichia- 
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rò prigione del re. Egli , niente smarrito , e 
sol facendo le maraviglie , a guisa d’ uomo 
preso in iscambio , andò sopra questo argo- 
mento menandolo in parole , e in passi al- 
quanto più affrettati , sino a dilungarsi dal- 
1’ abitato , sì che , chiamando quegli aiuto , 
griderebbe in vano quanto all’ aver chi l’udis- 
se: allora fermò quivi lo sciaurato per sì buon 
modo , che non potè spedirsene prima d’ es- 
serne già il Tesmondo fuor di veduta: e cam- 
patosi per suo ingegno quel dì , per lo me- 
desimo trovò poco appresso come uscirsene 
dell’ Inghilterra , poco prima del Gerardi , o 
poscia. Solo dunque il P. Garnetto superiore 
vi rimase a che che fosse in piacere a Dio di 
volerne. Intanto invitato a gran prioghi dal P. 
Eduardo Oldcorne alla casa de’ signori Abin- 
gton , gran cavalieri , e gran cattolici , qui- 
vi si riparò. Era questo un palagio detto Ilep- 
lip , all’uso de’ nobili , in campagna , due in 
tre miglia discosto dalla città d’Worcester: il 
cai pari in grandezza e magnificenza , non 
v’ era in tutta quella provincia , e pochi in 
tutto il regno: di' forma perfettamente quadra- 
to , e per assai dello spazio intorno , circui- 
to , e chiuso di salde mura. L’ edificio poi , 
partito in tante come abitazioni da sè , ma 
rispondanosi 1’ una con iscambievol trapasso 
nell'altra*, che fattisi parecchi volle i perse- 
cutori a cercarvi de’sacerdoti cattolici , dn so- 
lo entrarvi , e perdersi in tanti avvolgimenti 
di camere , se n* erano disperati. Ma la par- 
te che più si vuol ricordarne , era in sommo 
al palagio , una loggia , che per tutto intor- 
Barioli voi XVII. 10 
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no il correva , incrostata d’ un commesso di 
tavole, scolpite a vaghissimi intagli. Quivi sot- 
to erano i nascondigli , e gli liscinoli de’ lor 
segretissimi cntramenti , ricavati dal vivo dcl- 
1’ opera , con tanto ingegno , clic , richiusi , 
e suggellati come ben si poteva , sembravano 
parte salda , e continuata di quel lavoro: tal 
che nè fino allora , nè poscia v’ ebbe accor- 
tezza d’ occhio bastevole ad avvisarli. Quivi 
da oramai sedici anni facca sua vita il P. 
Eduardo Oldcorne ( che altrimenti chiamuvasi 
Hall , sotto ’l qual soprannome tuttavia si leg- 
ge negli atti della sua causa , e ne’ più degli 
autori inglesi che ne hanno scritto ) , e per 
l’ apostolico uomo eh’ egli era , avea fatto per 
assai del paese intorno ad Worcester quel 
grande acquistar d’ anime alla Chiesa cattoli- 
ca , che di poi vedremo: e atteso le innocen- 
ti maniere , e la grazia dell’ usar suo costu- 
malo e affabile verso ognuno , caramente 1’ a- 
mavano eziandio i protestanti , credendolo nul- 
F altro che gentiluomo , parente o amico inti- 
mo di Tommaso Abinglon , signore di quel 
palagio. Quivi altresi raglinavansi or a pochi 
or a molti insieme , secondo il piii o meno in- 
fierire della persecuzione, i cattolici, a udirvi 
predicare il P. Eduardo , intervenire al divin 
Sacrificio , e riceverne la grazia de’ Sacramen- 
ti: e fra gli altri v’ ebbe in questi ultimi tem- 
pi Hunfrcdo Littleton , gentiluomo cattolico , 
e quegli desso , che a’ padri Oldcorno è Car- 
net to rendè per merito del beneficio il tradir- 
li a’ persecutori: esempio di vituperosa viltà , 
forse non mai veduto nell’Inghilterra in cal- 
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lolico nobile. Era egli prigione, e in più che 
probabil pericolo della vita , sì come ineseu- 
sabil niente convinto d’avere in più modi aiu- 
tato i complici della congiura dappoi che si 
, eran gittati col Catesby lor capo alla campa- 
gna in armi. Or quivi udendosi raccontare il 
I terribile editto del re contra i tre nostri , e 
le gran promesse a chi ne manifestasse ulcu- 
i no , in mal punto gli risovvenne d’ aver po- 
c’anzi udita la predica e la Messa del P. Old- 
corne, nella casa d'Henlip, de’ signori Abing- 
ton: e avvegnaché l’ Oldcorne non fosse un 
i de’ tre nominati , e perciò profittevole lo sco- 
prirlo , immaginò dover essere , che pure al- 
tresì nella medesima casa , uno , o più di 
I loro si nascondesse ,. e trovatovi r per lo suo 
denunziarlo , egli , alla men trista , ne ac- 
catterebbe la vita. Adunque , denunziò il pos- 
sibile come di fatto: vi furon presi il Garnet- 
to e T Oldcorne: que’ tanto degni signori d’A- 
bington vi rovinaron sotto: e il traditore n’eb- 
be un capestro per guiderdone. 

Mandossi da’ consiglieri di Londra la com- 
messione di cercare il palagio, al cavaliere Ar- 
rigo Bromley , doppiamente al caso per quel- 
l’ affare: cioè , perchè terribilissimo puritano, 
e perchè bramosissimo di far suo il palagio 
d’ Hcnlip , e le possessioni degli Abington , 
che vicinavano con le sue. Egli , messi du- 
cente uomini ben sotto 1’ armi , e a cavallo , 
si presentò a circuire il palagio , che ancor 
non era 1’ alba su lo schiarire , e battè la gran 
porta a gran colpi. Desti, e accorsi que’ dentro, 
in udendo, uomini, e commessione del re, ben 
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compresero a che fare; o sotto varie finte da 
trarre in lungo , quanto il più si poteva indu- 
giaron Faprire, fino all’esser chiusi, e sicura- 
ti in un de’ più nascondigli della loggia che 
poco fa dicevamo , i due padri , con esso tut- 
to il sacro arredo , gittatovi alla rinfusa: in 
un altro, due valorosi cattolici, Niccolò Owen, 
e Ridolfo Asliley , che servivano, quegli il P. 
Garnetto , questi 1’ Oldcorne. Allora intromi- 
sero il cavaliere , già entrato da sè nel pro- 
cinto delle mura , col sospignere di sì gran 
forza gli usci , che caddero: ed egli alla mo- 
glie di Tommaso Abington , il quale era al- 
trove , presentò Y ordine del senato di cer- 
carne il palagio: e senza più , n’ ebbe tutte 
le chiavi , e pienissima libertà; ma quelle , e 
questa indarno , quanto al venirgli fatto d'ap- 
porsi , e indovinare fil dove de’ nascondigli , 
avvegnaché dalla domenica fino al sabato vi 
durasse fiutando ogni cantone , esaminando 
ogni muro , e co’ mille argomenti di que’suoi 
malnati , facendo ogni possibile sperienza , or 
sopra , or sotto terra. E nondimeno alla fine 
vinse la pruova con quel nuovo trovato clic 
già era in uso a’ persecutori , di tener dì e 
notte fermi e vegghianti su per le scale, a’vali- 
chi dentro le camere, nelle sale, e per tutto 
altrove, guardie in agguato , per alme» tanti 
giorni , che se i colti improvviso ', e appiat- 
tatisi ne’ nascondigli , non avean seco onde ci- 
barsi, per non morir di fame, sbucherebbono 
da loro stessi. E quanto a’padri, avean fermo 
tra sè di morir -quivi entro, prima che uscen- 
done involgere que’ signori nella loro mede- 
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sinia condannagione. Non così i dite lor ser- 
vidori , che tutto intesi al presenle , e nulla 
providi all’ avvenire, si eran gittati nel nascon- 
diglio senza altro provvedimento onde vivere, 
che una mela : e già corrente il settimo dì 
che digiunavano , gli abbandonava lo spirilo. 
Vero è, che ad uscirne gl’ indusse non tanto 
l’ agonia della fame , e della morte vicina , 
quanto una probabile loro speranza di campar 
la vita a’ padri , che amavano , ciascuno il 
suo , più che sè stessi. Perocché immaginan- 
do ciò ch’era , eh’ e’ verrebbono morir colà 
entro anzi che palesarsi , si consigliarono a 
dar fuori , e creduti (dissero) sacerdoti, per- 
ciocché nascosi il cavaliere se tic andrebbe con 
essi, e i padri intanto rimarrebbono liberi a 
ristorarsi , e fuggire. Cosi mal pensato , al 
dar volta che sentiron la guardia che passeg- 
giava su per la loggia -dov’ erano i nascondi- 
gli , se nc uscirono chétamente , e richiusosi 
dietro l’ liscinolo , s’avviarono verso le scale, 
alla ventura di scendere, e dilungarsi quanto 
il più far potessero di colà} ma le porte eran 
chiuse. Perciò veduti, proài , addimandali, se 
erano sacerdoti } sium cattolici, dissero, e sol 
tanto vi basti } che del rimanente non è qui 
luogo da sodisfarvi. Ridomandali, perché dun- 
que nascosi } e dove} conciossiacosaché chiuse 
le porli, voi non potete esser qui venuti d’al- 
tronde : risposero, quanto al nascosi, è vero} 
il perché, non fa bisogno Fidinolo, così voi 
potete intenderlo da voi stessi , che sol per 
non esser trovali e presi. Ma il nascondiglio, 
né per chiederlo il risaprete, né per cercarlo 
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il rinverrete. r nulo disscr que’ due: non ben 
.u.coigendosi , le loro persone in istatura, in 
fattezze, in punto nulla, assomigliare verun 
de’ tre padri , che si descrivevano nell’editto, 
onde li pofesser campare presi in iscambio d’ 
essi. Perciò il Bromley avvisò , forza essere , 
che in quella gran casa , e singolarmente in 
quella loggia , v’avesse più nascondigli: e du- 
i*ilo cercandone tutto indarno altri cinque o 
sei giorni, alla fine comandò, che tutta l’in- 
. crostatimi i delle tavole , che rivestivano quella 
^ si sconficcasse i e dove il muro pie- 
eli bindolo rimbombava alcun poco , ivi rom- 
perere e aprire. Così atterratane una gran 
parte, s’avvennero, come Iddio volle, nel na- 
scondiglio dov’ erano i nostri due: e quanto 
al P. Oldcorno, ivi per tanti anni notissimo, 
subito fu ravvisato : poi il Garnelto altresì , 
prima alle fattezze, indi alla testimonianza d’ 
un già suo conoscente. Or 1’ accoglienza che 
il Bromley gli fece , fu di quante ingiuriose 
e villane parole possan dirsi a un vilissimo 
sciagurato : le quali tutte il sant’ uomo ricevè 
senza nulla turbarsi nell’animo, nulla nel vol- 
to , come il primo saggio di quel tanto più , 
a che già crasi apparecchiato , e offertosi a 
Dio di sostener volentieri , dove gli fosse in 
grado eh’ egli cadesse nelle mani de’ persecu- 
toii. Vero è che il Bromley, da poi che usan- 
dn seco il conobbe per tanto altro' uomo da 
quel che prima il credeva, ne fu assai dolen- 
te , e condannossene di gran fallo. Presili e 
una seco a cavallo condottili ad Worcester 
con esso FAbinglon che intanto era sopravve- 
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mito, li si tenne sotto guardia in casa tino a 
intendere da 1 consiglieri di Londra, • a’ quali ne 
mandò per corriere avviso , che far dovesse 
di loro. Intanto avvenne cosa, che per la cer- 
tezza che di lei abbiamo sn la testimonianza 
di tanti occhi che l’ osservarono , mi par de- 
gna di non omettersi : tanto sol che si lasci 
libero ad ognuno il giudicare da che princi- 
pio , entro , o sopra natura , si producesse : 
e scriverolla con la penna stessa del P. Gio- 
van Gerardi , che ancor non era uscito del- 
l’Inghilterra quando ciò avvenne, e ne lasciò 
questa brievc memoria (1). Contommi (dice ) 
un sacerdote , testimonio di veduta , che nel 
cortile del palagio Henlip , dove furon presi 
i due padri Garnefto e Oldcorne, nacque una 
perfettamente rilonda corona d’erbe, si nella 
forma delle lor foglie, e sì nel colore, tròppo 
differenti dall’ altre di che il cortile era pie- 
no*, e di più , queste nuove erano assai mag- 
giori , e cespugliose , e formale si , che col 
lor cesto imitavano una corona da imperadore 
singolarmente bella. E fu altresì vero, che di- 
serto il palagio, e con le porte di quel cortile 
atterratele perciò continuo aperte, entrando a 
pascolar quivi per parecchi mesi ogni genera- 
zion d’animali, mai niun d’essi non toccò pa- 
scendo, nè guastò calpestando quella corona, 
segno d’ onore , e dichiarazion d’ innocenza a 
que’ padri. I vicini eretici, udito il parlar che 

se ne faceva , come di cosa , qual forse ella 

• * ..■ '«,1 

(1) Nel fine della sua istoria ni. s., c in un* altra 
particolar narrazione di ciò. 
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era, miracolosa, invidiando a’ due servi di Dio, 
e alla religione cattolica , l’onore c la stima 
che loro ne proveniva, la segarono fin rasente 
terra : ma ella rifigliò , e in piccolo spazio 
surse maggiore , e più bella che dianzi. 

La risposta de’ consiglieri di stato fu, con- 
duca il Bromley stesso quanto il più tosto può 
farsi i due Gesuiti a Londra: e vi si avviaro- 
no egli , ed essi , e una gran cavalcata per 
guardia: nè vi mancò per soprasoma il mini- 
stro , puritano come il Bromley suo padrone; 
nè so , a dir vero , se vi si aggiugnesse per 
debito come servidore, o per diletto di vedere 
e deridere , massimamente il P. Garnetto; la 
cui fama in quel regno , d’ uomo in sapere , 
in senno e in virtù , quanto era maggiore , 
tanto a lui parea crescergli gloria , quasi egli 
il conducesse suo prigione in trionfo. E come 
l’ essere orgoglioso è proprietà inseparabile da 
quella specie d’ uomini , ei si moriva di spa- 
simo in quanto il P. Garnelto non badava punto 
al suo farglisi or dall’ un lato , or dall’ altro, 
e spropositare sopra punti di teologia , passi 
di Scrittura, articoli di religione, difilnendo, 
e sentenziando appostatamente a trarlo a con- 
tradire: perocché sol in quanto appiccasse!’ la 
mischia , egli si tenea la vittoria in pugno, e 
la laurea in capo , tanto più gloriosa, quanto 
ella sarebbe di tutti insieme i Gesuiti vinti in 
quell’ uno, eh’ essendo il maggior fra essi, do- 
ve» presumersi il più dotto. Taceva il P. Gar- 
netto ; c il ministro tanto più animosamente 
parlava , interpretandone il silenzio ad igno- 
ranza ; e ne motteggiava co’ suoi , e già non 
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più indirettamente, ma con espresso richiamo, 
sfidavate a disputare. Altera finalmente il Gar- 
netto , per ovviare te scandalo o ’I dispregio 
in che parea cadere la religione cattolica, se 
quel eh’ era savio consiglio fosse creduto te- 
menza , e quasi tacita confessione di non a- 
ver buona causa alle mani, punse degli sproni 
il cavallo , e raggiunto il Bromley ch’era al- 
quanto più oltre, significogli il tanto invitarlo 
a quistionare che il suo ministro faceva, e il 
suo non averte atteso , ancor perciò , che i 
ministri , avvegnaché notarinmente convinti , 
mai non è che non dicano d'aver vinto: pur 
ciò non ostante , e che gli uditori e giudici , 
tutti erano avversari , accettava, così piacen- 
dogli , la disfida : sì veramente , eh’ egli co- 
mandi al ministro di tenersi entro a’ termini 
della convenevol modestia. Il Bromley consen- 
tì } promiselo il ministro *, e cominciò una di- 
ceria tessuta d’ erudizione , di passi di Scrit- 
ture allegati in più lingue, e d’altre autori- 
tà: tutta cosa già presa alla mente, e quivi 
recitata, come cavalcasse, non una bestia , 
ma un pergamo*, perciocch’ella era appunto 
dessa una qualche sua predica , mal compo- 
sta , e niente concatenata , in quanto è pro- 
vare per dipendenza, anzi nè pur legamento 
che l’ima cosa avesse coll’altra. Così detto, fi- 
no ed esserne sazia tutta la comitiva strettagli 
intorno a udirlo , il P. Garnetto , che mai , 
dicente il ministro ; non avea. intramesso pa- 
rola , ripigliò , riducendone primieramente 
il disordinato ad ordine, o te sciolto discor- 
rere a forma strettamente dialettica: poi rie- 
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satinando l una appresso l’altra le ragion del 
ministro ridotte a sillogismi, gli si fe’ a mo- 
strare le fallacie, ora del mal didurrc quel che 
non potea provenirne , or del provenirne tutto 
il contrario di quel eh’ egli intendeva didurne*, 
e simile delle allegazioni, altre falsificate, altre 
male intese, c peggio adoperate in forza d’an- 
tecedenti, che non si traevan dietro niun uti- 
le conseguente. In tal modo andò , senza nulla 
ometterne , notomizzando tutta da capo a piedi 
la diceria del puritano, mostrandone visibilmen- 
te gli errori, con tanta distinzione, ordine, chia- 
rezza e vigore, e quel senza che a un avver- 
sario grammatico non sarebbe paruto teologo, 
tramischiando or greco , or ebraico , 1’ una e 
F altra delle quali lingue avea franche in boc- 
ca, che Finfelice ministro, anzi che udirlo, 
avrebbe voluto esser sotterra , e dovea rnala- 
dir nel suo cuore il Garnetto , e con più ra- 
gione la sua presuntuosità e inatta baldanza, 
a cui sola doveva l’essere apparito egli, e il 
suo avversario, quel tutto il còntrario.che ne 
aspettava. Sodisfatto che il padre ebbe inte- 
ramente alla causa si tacque , senza aggiu- 
gner parola che punto nulla sentisse o del vit- 
torioso per sè , o del vinto all’ altro : e que- 
sto fu un secondo vincerlo in quel eli’ è ge- 
nerosità e modestia. E ben se ne avvidero i 
circostanti , e ben ancora il ministro, che da 
quell’ ora fino a compiuto il viaggio andò nel 
folto della cavalcata col cappello trattosi giù 
fino alle ciglia, mutolo e perduto. E qui viene 
acconciamente F aggiugnere al prete d’Wor- 
cester il vescovo di Gicester Lanciotto An- 
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circi , e dietrogli il dottore (1) Abbotti , clic 
del P. Garnetti , in quanto è sapere , o in 
teologia , o in che che altro si voglia , scris- 
sero, convenir dire, eh’ egli avesse la scienza 
sotto suggello di confessione , così mai non 
ne avea proferito parola, nò dato mostra d’a- 
verne , con pure un menomo saggio : anzi , 
disfidato più volte a disputare ( non dice da 
chi, e saviamente, a mentir più sicuro), sem- 
pre aver ceduto la vittoria e il campo , con- 
fessandosi vinto senza combattere -, e sol di- 
cendo in iscusa della sua ignoranza , le ope- 
re , non le lettere , essere il suo mestiero. 
Di che saper egli fosse, avrò altro luogo dove 
più acconciamente mostrarlo : e avrebbelo a 
suo costo provato il Cicestrese, se, come con- 
dannò d’ ignoranza il Camello già morto , e’ 
si fosse ardito d’ avvici narglisi , e assaggiarlo 
un poco mentre era vivo , e prigione.: e al- 
tresì della vita e - costumi scriverne di veduto: 
non come egli, e dopo lui più di lui svcfgc- 
gnatamentc P Abbotti ha fatto, apporgli quelle 
malvagità che forse eran sue proprie-, e dal- 
l’ originai di sé stesso copiaya le difformità de’ 
costumi , in cui far comparire il P. Garnetto 
un mostro. Certamente il cavaliere Bromley , 
tutto che nemicissimo por religione al Gar- 
netto, in que’ pochi dì ne’ quali l’ebbe innan- 
zi , parte in casa , parte in viaggio , dal cu- 
riosamente osservarne quanto in parole e in 
atti può dare a conoscere qual sia dentro un 

(1) Abbot. , cap. 9. fol. 135- Voggasi Eudora. 
Joann. nel Parali. Torli et Torlor. fot. 263. 
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uomo , se no trovò sì cambiato d’ opinione e 
d’ affetti , die 1’ uvea in quella riverenza, clic 
mai niun alti’ uomo: e pervenuto a Londra, 
affermò a molti e gran signori di corte, e a 
quanti altri glie ne addimandavano , di mai 
non aver conosciuto uomo nè maggiore , nè 
pari al Garnetto , in sapere , in modestia , in 
prudenza: e se la causa onde egli era prigio- 
ne fosse d’altro genere, che di congiura, git- 
terebbesi innanzi al re ginocchioni, a chieder- 
gli mercè della vita per lui. Altresì que’ mol- 
tissimi eh’ eran venuti col cavaliere , chi ac- 
compagnandolo per onore , chi alla guardia 
de’ prigioni , ne fecero un parlare dì maravi- 
glia, esaltandolo come sommo teologo, e niente 
meno che nel sapere , eccellente nella mode- 
stia , e nella signoria di sè stesso. 

Il terzo o quarto dì di. febbraio (allo stile 
antico ) avvicinandosi il P. Garnetto a Londra, 
vi si trovò atteso da gran moltitudine di cu- 
riosi , popolo e nobili, e di questi a cavallo, 
fino a un centinaio. Egli e ’l P. Oldcorne fu- 
ron condotti alla carcere che ivi chiamano Ga- 
tehouse} dove eziandio tutti i prigioni accor- 
sero, chi ad accorli , chi a vederli. Fermossi 
contra essi il P. Garnetto : E havvi ( disse ) 
fra voi degl’ incarcerati per la religione cat- 
tolica ? rispostogli da parecchi, che sì , e sè 
esser di quegli : Iddio ( soggiunse il padre ) 
consoli voi , e me , che per la stessa cagione 
vengo ad esservi servidore e compagno. Po- 
scia a due giorni il Bromley fu chiamato a 
udirne se nulla uvea che dire del Garnetti os- 
servatone da che f uvea suo prigione*, ed egli 
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tanto no disse in lode , che chiamato il di ap- 
presso il padre da cinque o sei di que’ con- 
siglieri di stato a farne la prima esaminazio- 
ne , usarono verso lui un miracolo non con- 
sueto vedersi con verini’ altro , lascio de’ no- 
stri , ma nè pur gentiluomini laici: scoprirsi 
il capo al riceverlo innanzi a sè, e all’ inter- 
rogarlo, sempre chiamandolo signor Garnetto: 
e non che mai oltraggiarlo in parole, o modi 
che sentissero dello scortese, ma tutto all’op- 
posto , anche onorarlo oltre a quanto mai si 
vedesse un reo di quantunque pregiata condi- 
zione. Lodaronne altresì le risposte di savie 
e considerate, e tutto il modo ben temperato 
fra modestia e franchezza, non si sapeva qual 
più: sino a dire un d’essi, non apparire in 
lui cosa da condannarsi, fuor solamente la re- 
ligione falsa che professava, e la dottrina pa- 
pistica che sosteneva. Quindi fu ricondotto alla 
medesima carcere della porta, e poco appresso, 
alla torre di Londra: dove in entrandovi gli si fe’ 
incontro il cavalier Guglielmo Wade, che n’era 
luogotenente , e in odiare i cattolici , i Ge- 
suiti , e sopra ogni altro, il Garnetto, andava 
del pari col Cecilio, col Poppamo , e col suo 
fiscale il Cooke. E ho detto singolarmente il 
Garnetto : perciocché riuscitegli per più anni 
a vuoto le speranze d’ averlo , e le promesse 
di darlo preso a’ consiglieri di stato, si reca- 
va ad altrettante ingiurie fattegli le tante volte 
che gli era fuggito poco men che di pugno , 
fattoi parere o vantatore , o bugiardo. Or 
finalmente cadutogli nelle branche , cominciò 
le prime sue vendette dallo scaricargli su ì 
Beinoli voi. XV IL li 
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capo un rovescio delle più laide e contume- 
liose parole che venir possano in bocca ad un 
furioso. Ma non perciò potè nulla a turbargli 
o la pace deli’ animo, o la serenità del volto: 
l’una e l’altra delle quali osservate da’ circo- 
stanti , parvero sì maravigliose , che v’ ebbe 
chi subito 1’ addimandò , come avea potuto 
mantenersi contro a quell’ improvviso assali- 
mento d’ ingiurie sì tranquillo; al che egli die- 
de una risposta ben degna della sua virtù , 
perciò non averlo commosso le ingiurie dette- 
gli dall’Wade , perchè più il moveva l’ esem- 
pio della pazienza di Cristo. Quanto alla pri- 
gione in che fti posto, per saperne la pessi- 
ma condizione, basti dire, che glie l’assegnò 
il medesimo Wade. Quivi trovò un scarso muc- 
chio di paglia per letto, e usuilo finché i cat- 
- tolici ebber modo da provvederlo d’una sem- 
plice coltricetta. Or qui lasciandolo , per di 
poi ripigliare lo scriverne senza interrompi- 
mento il procedere della sua causa sino alla 
morte , debbo intanto spedire il P. Oldcorne, 
che alquanto prima di lui fu giudicato e uc- 
ciso. 
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CAPO OTTAVO 

Accuse capitali date al P. Eduardo Oldcor - 
ne ; e sue risposte maliziosamente stravolle 
dagli avversari. Il niegano mai tormentato: 
egli al pubblico tribunale manifesta , che 
cinque volte , e tutte atrocemente . Riman- 
dato ad Worcester ad ultimarne ivi la cau- 
sa è condannato al supplicio de 9 ribelli. 
Muore santamente , con esso un ladron cal- 
vinista, da lui poche ore prima guadagnato 
alla fede. Singolari memorie della sua vita 
e virtù : e d' un miracolo in lui operato 
dalla santa vergine e martire Wenefrida. 

Le capitali accuse sopra le quali si fabbricò 
il processo contra il P. Eduardo Oldcorne, e 
compilossene quella che ivi chiamano P evi- 
denza, da proporsi a’ dodici giurati per ria- 
verne il verdetto che il condannasse reo di 
lesa maestà , furono le tre seguenti. Aver 
mandalo invitando il P. Arrigo Garnetto a ri- 
pararsi seco nel palagio Henlip de’ signori A- 
bington , dove poi amendue furon presi : e a 
un traditor dichiarato, quale per lo editto del 
re era il P. Garnetto , dare aiuto, e provve- 
dere di scampo, era divenir complice del me- 
desimo tradimento. L’altra poco dissomiglian- 
te ; aver con sue lettere domandato al P. Ro- 
berto Jones d’aiutare a nascondersi , e cam- 
pare nella contea d’Hereford, colà dove abi- 
tava, due (I) de’ congiurati. La terza, aver 

(1) Rob. Winter c Stefano Littleton. 

* 
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diffinito lecita in ragion di coscienza , e ap- 
provata come incolpabile, la congiura. Queste 
tre imputazioni non v’ebbe niun testimonia a 
provarle , salvo 1’ accusatore , cioè quel me- 
desimo Hunfredo Liltleton, clic n'era stato il 
traditore: e perduta una volta la coscienza di 
cristiano , la fedeltà di cattolico , 1’ onore di 
gentiluomo, non ebbe niun ritegno al preci- 
pitar giù sino in quell’ orribil profondo , di 
volere 1’ infamia e la morte d’ un sacerdote 
innocente , perchè da lui reo sperata giove- 
vole ad averne in guiderdone la vita. Ma quan- 
to a ciò , mal s’ appose : che Iddio noi volle , 
e per altrui esempio, e per giustificazion del 
suo servo : perocché se il mentitore non si 
fosse veduto col capestro alla gola, e con due 
morti , la temporale e l’eterna, davanti, forse 
mai non si sarebbe condotto a confessar pa- 
lese (come pur fece) d’aver falsificate le ac- 
cuse , e tirato a morir da colpevole un inno- 
cente. 

Le risposte del P. Oldcorne a ciascuna per 
ordine delle tre imputazioni , furono primie- 
ramente, vero essere, ch’egli avea caramente 
invitato al suo medesimo albergo il Garnetto: 
ma non il Garnetto traditore per dichiarazio- 
ne ancor fattane dall’ editto : e provollo evi- 
dente , sì che non fu potuto contradirgli da- 
gli avversari ; perocché vel chiamò all’ uscir 
del novembre , e ve l’ ebbe all’ entrar del di- 
cembre: dunque un mese e mezzo prima che 
il fiero editto, e la proibizion del riceverlo, 
si promulgasse. Che se il non averlo dipoi no- 
tificato e tradito, anzi scientemente nascosolo 
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e campato , il rendeva colpevole , e reo di 
morte , beata colpa e beata morte: egli, non 
che punto dolergliene, se ne gloriava (l).Al- 
l’ altra: vero essere il pregarlo che il Little- 
lon avea fatto , di procacciare scampo h que’ 
due congiurati : falso l’aver egli operato nul- 
T altro , che avvedutamente schermirsene in 
cortesi parole. Nè il sacerdote Jones avergli 
accolti : nè messaggio nè lettera da lui sopra 
ciò inviatagli esser possibile a prodursi : Pe- 
rocché ( disse (2) in faccia al Littleton) io non 
avea ragion di fidarmi d’un uomo, eh’ era di- 
chiaratamente nemico-, professandosi egli so- 
stenitore , éd io lor contrario , di certi sot- 
trattisi dalla .suggczionc dell’arciprete aposto- 
lico , e ripugnanti r ubbidire a’ comandamenti 
del Romano Pontefice. Riman l’ ultima delle 
tre imputazioni, fatta con particolar frodolen- 
za , allora dal Littleton accusatore , e poscia 
da’ commentatori eretici , apparire di peggior 
vista che P altre : non ostante che dal P. 01- 
dcorne chiarita loro su ’l volto , con appunto 
le seguenti parole , che qui bevo di peso dal 
suo medesimo costituto, e tali intere intere le 
allegano fin gli avversari. Avendomi (dice (3) 
egli esaminalo nella torre di Londra il di do- 
dicesimo di marzo del 1606.) detto Ilunfredo 

(1) Cosi aver detto , lo scrisse il P. Gerardi a’ 4 
di luglio 1006. 

(2) Nel giutlicio pubblico fattone in Wincesler. 

(3) Nella confessione del P. Oldcorne de’ 12. di 
marzo, e nella Actio eie. del Cooke fol. 86. e 131. 
Ralla al disteso l’Abbotti nell’Antol'. cap. 10. fol. 150. 
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Littleton , che il Catesby , quando vide sè, e 
alquanti de’ suoi complici nella congiura, av- 
vampati dalla polvere disavvedutamente acce- 
sasi, e gli altri in procinto di provvedere allo 
scampo delle loro vite ruggendosi , entrò seco 
medesimo in pensiero di forse avere offeso Iddio, 
coll’intraprendere un tal fatto, da cui tante di- 
savventure seguivano: io gli risposi, i fatti non 
giustificarsi buoni , nè dimostrarsi rei , sol per- 
ciocché i loro riuscimenti avvengano bene o ma- 
le: ma specificarsi dal fine, ovvero obbietto, c dal 
modo, che, per conseguirlo, si adopera. E ne 
allegai in pruova un fatto eh’ è nel libro (1) 
de’ Giudici, colà dove si legge, avere Iddio co- 
mandato a undici delle tribù d’ Israello, di far 
guerra a quella di Beniamin, e non per tanto 
questi di Beniamin, nella prima e seconda bat- 
taglia , riuscirono vittoriosi» Altresì quel che 
sappiamo del re S. Luigi di Francia, che pas- 
sato a portar la guerra a’ Turchi , e redimere 
Terra santa, perdè il più della gente, ed egli, 
tocco dalla pestilenza, morì. Altrettanto potersi 
dire delle più volte che i cristiani han difesa 
Rodi contro a’ Turchi, e i Turchi han conquisi 
e disfatti i cristiani: e pur non v’ha dubbio, 
la causa di questi esser ottima , e di quegli 
reissima. Tutto a simile il fatto del Catesby y 
e de’ suoi compagni : non doversi nè approva- 
re, nè riprovare, adoperandone giudice il riu- 
sciinento, ma F obbietto , o fine che vogliam 
dire, e i mezzi che adoperò a conseguirlo: 
de’ quali non essendo io informato, perciò non 

(1) Cap. 20. 
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Tarmi a diffìnire c dar sentenza, ma lasciarne 
il giudicio alle loro coscienze e a Dio. Con 
questa circospezione e cautela , risposi al Lit- 
tleton, perocché dubitai, ch’egli mi parlasse 
insidioso , e non volli eh’ egli potesse valersi 
della mia risposta a mal uso , o la contasse 
a’ cattolici, o a’ protestanti. Così egli } e così 
di lui gli atti autentici, che a verbo a verbo 
1’apportano, ed io ne fo questa espressa men- 
zione , acciocché manifesto appaia qual fede 
lor si debba , eziandio dove dicono il vero : 
ma i non sinceri avversari gli adoprano tra- 
sformati in così tutt’ altro sembiante , e con 
un sì contrario linguaggio in bocca loro, che 
il fanno affermar quel che niegano, e divenire, 
a forza d’ atti , evidenza di colpa , quel che 
pure in essi è pruova e confermazion d’inno- 
cenza. Primieramente ivi si conta, questo ra- 
gionar dell’ Oldcorne essere avvenuto nel pa- 
lagio d’Henlip, da solo a solo col Littleton : 
al contrario il vescovo di Cicesler il rappre- 
senta un ragionar coralli popolo $ e non es- 
sersi avvisatamente astenuto 1’ Oldcorne dal 
giudicar nulla del fatto , ma averlo dichiara- 
tamente lodalo, come secondo coscienza lecito 
e giusto: (1) Oldcornus (dice egli), alternili 
caput praccipuuin conspirationis , laudavìt prò 
conclone factum iam infectum ; et cum expe- 
ditione Israelis contra Gibeani , Ludovici in 
ter r am sanctam y non sine recta ratióne exae- 
quacit . Ed è una repelizione con giunta al già 

(1) Lancilolto Andrei nella Tortura Torli fol. 328. 
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detto innanzi , (I) J esulta Oldcornus , dctecta 
demum coniuraltonc > quasi bonurn factum de- 
fendit ; nec quia successu caruit , ideo non 
laudandum, etc. Puto consentire in scelus qui 
dcfendit, et laudat. Similmente 1’ Abbotti , il 
quale in mille modi mesta e riversa e noto- 
mizza e trita questa risposta dol P. Oldcor- 
ne , non potuta darsi , voglialo o no , nè più 
vera, nè più innocente , nè più savia , in ri- 
guardo a non potersene il traditore Littleton 
valere in pregiudicio di lui, nè appresso i cat- 
tolici, nè co’ protestanti -, per ciò tenuta su ’l 
generale verissimo , e con espressa protesta- 
zione, di non farsi a giudicare in individuo di 
quello che non sapeva : sembra un miracolo 
a vedere il malizioso fantasticare che vi fa in- 
torno , con diducimenti e storsioni , che non 
vi capono per quantunque di forza adoperi a 
pur volere che v’ entrino : poi alla fine mo- 
strando d’avvedersi, che l’evidenza del testo 
da sè medesima distruggeva i suoi commenti, 
ridursi a quell’ estremo che può una malignità 
svergognata ; e dire , 1’ Oldcorne , altro aver 
sentito nell’animo, altro espresso- nelle paro- 
le : perciò, in virtù di queste palesi , indarno 
innocente, per quell’ occulto il vuole ad evi- 
denza colpevole : e perciocché tutto il senno 
della risposta si prendea dal riguardo ch’ella 
ebbe alla condizione del Littleton , a cui non 
si poteva altrimenti rispondere a risponder 
bene, il valente dottore Abbotti, per non ve- 
derlo, si chiuse gli occhi , e negò esservi un 



(1) Nella medesima fol. 280. 
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tal riguardo , che essendovi non avrebbe po- 
tuto scrivere come fece , (4) Quia rem non 
dirit impiam, certe co ipso voluit exislimari , 
videri piani. 

Continuossi esaminando il P. Oldcorne assai 
de’ giorni (2). E qui di nuovo ci si fa innanzi 
la perfidia de’ ministri, e de’ loro di fendi fori, 
a spergiurare , quanto si è a tormenti , niun 
complice della congiura, o comunque altrimenti 
accusatone , averne pur solamente veduti gli 
ordigni , non che assaggiato il martoro , ma 
quel solo ch’era loro spontaneamente caduto 
di bocca, come il mele non premuto ma sco- 
lato da sè, e per ciò più vergine e più vero, 
essersi da’ notai raccolto, e fabbricatone i pro- 
cessi. Tutta mercè del clementissimo cuore 
che il re Jacopo avea fin Verso i più morta- 
lissimi suoi nemici : e avvegnaché tutta Lon- 
dra nel dì del loro supplicio ne vedesse degli 
storpi su la tortura , e sì malamente perduti 
della persona, che avean mestieri l’altrui brac- 
cia per muoversi, vogliono non per tanto, che 
alle lor lingue e penne, non a’ propri occhi si 
creda. Or se gl’ indubitatamanle colpevoli della 
congiura non furon tocchi, e si stette alle loro 
spontanee confessioni, quanto più il P. Oldcor- 
ne, non accusatone complice, nè consapevole, 
ma solo approvatore del fatto , e ciò sopra 
lievissime conghietture? ma egli nel pien tea- 
tro, e nel solenne alto del giudicarne la cau- 

(1) Roberto Abbotti eap. 10. fol. 151. 

(2) Se ne eilan gli esami de’ 13. di febbraio , 
de’ 6. e 12. di marzo ecc. 
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sa , udiamo , come intorno a ciò ragionas- 
se. (1) Cinque volte aver sostenuto il tormen- 
to *, c tal una d’ esse per cinque ore conti- 
nuate: e sì crudel tormento, che rinsofferibil 
dolore, fatto spasimo d’ agonia , I’ avea come 
tratto di senno, tal che potea dare eccezione 
di nullità a che che si fosse il fatto in quel- 
]’ ingiustissimo esaminarlo, e strapparne a forza 
eccedente ogni lecito termine d’inquisizione, 
le risposte, da lui medesimo contradetlc. Così 
protestò egli al tribunale de’ giudici: nè niun 
ve n’ ebbe che il potesse o negar come falso, 
o modificare come eccessivo. E vi si aggiun- 
se la pruova del suo medesimo costituto, fer- 
mato con la propria sottoscrizione , ma non 
possibile a leggersi, tanto era difforme, e più 
tosto cifera, anzi scarabocchio, che scrittura: 
e ciò perchè (com’egli disse) tolto giù dal 
tormento , ne avea sì perdute le mani , che 
non potè valersene a pur sol quanto era scri- 
vere il suo nome : perciò l’ Wade , strettagli 
fra le dita insensibili la penna , ne avea egli 
con la sua mano formato quel qualunque segno 
di soscrizione. Tanto egli disse di sè a’ giu- 
dici, e al gran popolo che l’ udiva *, nè v’ebbe 
chi aprisse bocca per contradirlo. E nondime- 
no 1’ infinita clemenza del re, non permetten- 
te, che niuno accusato della congiura si tor- 
mentasse, vedesi consagrata con altissime lo- 
di alla memoria de’ secoli avvenire ne’ libri 
de’ mercennai scrittori che più volte ho alle- 
gati. Pur si conceda, che il re da vero il vc- 

(t) Nel giudicio fattone in Worcester. 
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lesse, e non fintamente il comandasse : resterà 
a giudicare , se fosse di maggior lode il co- 
mandarlo, o di vitupero il non eseguirsi. Con 
tutto nondimeno i tormenti, e lo spremutone 
a forza , non v’ ebbe indizi , non che pruove 
bastevoli a condannarlo per modo , che 1’ in- 
giustizia della sentenza, e in ciò la forza fatta 
alle leggi, troppo agevole ad apparire , e darsi 
a conoscere a tanti valenti uomini di quel me- 
stiere eh’ erano in Londra, non tornasse a ver- 
gogna di quel massimo tribunale : perciò, fer- 
ini su ’l volerlo morto, il mandarono quasi a 
giudicare, in verità a sentenziare come a causa 
fatta, e ucciderlo in Worcester. 

Dunque a’ ventun di marzo , tratto di car- 
cere, e della torre, fu accolto in mezzo d’ una 
gran comitiva d’armati, con esso il servidor 
Hidolfo, e il gentiluomo Tommaso Abington , 
nel cui palagio fu preso , e Giovanni il più 
giovane de’ tre infelici fratelli di casa Winter, 
complice della congiura. Avviatisi , e pervenu- 
ti a quella parte di Londra che ivi chiamano 
IJolborne, si fe’ incontro all’ Abington sua mo- 
glie , e avvegnaché dirottamente piangendo , 
pure il confortò a sperar bene -, perocché tanto 
adoprerebbe ella di prieghi e di lagrime con 
suo fratello, e questi col re, che il campereb- 
be da morte. Era questa dama sorella del ba- 
róne Monteagle, singolarmente caro al re per 

10 merito del rivelar che fece la lettera attri- 
buita al Tresham, da cui si prese, o si fe’ mo- 
stra di prendere le prime notizie della con- 
giura, come a suo luogo contammo. E da vero 

11 barone tanto e pregò per lo cognato, e potè 
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appresso il re, che ottenne di permutargli il 
supplicio delle forche con la prigionia in vita, 
e con la confiscazione de’ beni, che in mobi- 
le, in palagi, e in ampissime possessioni, era- 
no lina ricchezza più che da cavaliere priva- 
to. Nè gli valsero a maggior grazia i meriti 
di Riccardo Abington suo fratello, fatto morire 
a man di carnefice, per lo liberare che avea 
tentato la reina Maria madre di Jacopo , im- 
prigionata da Lisabetta -, nè per la stessa ca- 
gione i suoi propri, eh’ erano quattro anni di 
strettissima prigionia, e in tutti essi un vive- 
re come in continuo punto di morte. Il re Ja- 
copo , appena ebbe in capo sopra quella di 
Scozia la corona dell’ Inghilterra, che cominciò 
a non riconoscer suoi debiti i benefici, ezian- 
dio della vita, fatti alla reina sua madre : non 
perchè non T amasse in quanto pur gli era 
madre , ma per dar mostra di non amarla , 
perch’ era cattolica \ e con ciò sicurare a sè 
forestiere il regno, sicurnndo il regno del suo 
mal animo verso la religione cattolica : del. qua- 
le il maggior pegno che dar potesse, era odiar- 
la fin nella propria madre •, e non clic a’ be- 
nemeriti d’essa render niun merito, ina Li- 
sabetta che la mandò dicollare, perchè i pro- 
testanti Tesaltavano fino alle nuvole, portarla 
egli (come fece) più alto con le sue lodi fino 
alle stelle. Or qui udendosi 1’ Abington con- 
solar dalla moglie colla speranza di campargli 
la vita , tanto non si commosse a maggior- 
mente richiederla del suo aiuto, che anzi con- 
solò egli lei, col dirle , eh’ ei non avea biso- 
gno eli consolazione, perchè non gli era d’af- 
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fflizionc il dover morire, quanto agli uomini , 
in pena , quanto a Dio , in premio dell’ aver 
dato ricovero a’ sacerdoti : cioè a’ padri Old- 
corne e Garnetto. Pur se a lei era in piacere, 
tornasse in memoria al re i meriti di Riccar- 
do suo fratello, e i suoi propri : sieguane poi 
quel che sarà più in grado a Dio : al quale 
accomandolla, e partironsi per Worcester. 

Era su 1* ammezzarsi della quaresima (1) 
quando vi giunsero : perciò vicino il riaprire 
de’ tribunali quell’ una delle quattro solenni 
volte che ivi ogni anno, per antica c Iodovo- 
lissima istituzione , è consueto di farsi } e li 
chiamano i quattro termini : nel cui tempo 
s’ inviano dalla corte giudici delegati a termi- 
nare per tutto il regno le cause fino allora 
pendenti. Perciò , pochi di appresso 1’ esser 
giunti ad Worcester, furon citati dal carcere 
al tribunale : dove, discussa già la lor causa, 
e presso che giudicata -in Londra , se ne ri- 
proposero gli alti *, e sopra essi uditi le inu- 
tili discolpe de’ rei, furono sentenziati a mor- 
te. Fra essi, oltre a’ venuti da Londra , con- 
tavasi quell’ Ilunfredo Littleton, per la cui tra- 
digione morivano gli altri tre (2) innocenti. 
Questi, vedutasi fallita rinfelice speranza che 
l’avea condotto a commettere quell’ eccesso , 
confessò, bene stargli il morire, per lo ricet- 
ti) Quest’ anno 1G0G. la Pasqua nell 1 Inghilterra 
cadde trenlacinquc giorni dopo la nostra, contativi 
i dieci della correzione. 

(2) 1 tre erano l’Abington , il P* OIdcornc , c 
Ridolfo Aslilej. 
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tar die avca fatto duo complici della congiu- 
ra, ma troppo meglio por lo tradire a’ perse- 
cutori della sua religione due tali sacerdoti , 
quali erano i padri Garnetto e Oldcorne *, e a 
questo ivi presente ne addimandò perdono : 
come altresì dell’ aver contro a lui testificato 
sì diversamente dal vero , che , d’ innocente 
eh’ era, apparisse colpevole. Al contrario, l’A- 
bington, albergatore di que’ due nostri, parlò 
da quel magnanimo e pio signore eh’ egli era: 
e a certi veseovelli, che qui vollero fare del 
savio, ragionando non saviamente sopra la re- 
ligione cattolica, il Papa, e i Gesuiti , diè ri- 
sposte da farli vergognar di sè stessi, sì che 
(pianto cara guardavano la loro reputazione , 
vorrebbono aver taciuto. A Itidolfo (1) Ashley 
servidore del P. Oldcorne , fu apposto 1’ aver 
portate lettere a’ congiurati. Egli il negò, te- 
stimonio Iddio , e pegno l’ anima sua , sopra 
la cui salute il giurava. Nè cotali lettere , 
eh’ erano il corpo del delitto, nè niuno accu- 
satore , anzi nè pure indicio se ne produsse 
in pruova : e nondimeno , secondo il far di 
que’ tempi , passò per convinto ad evidenza. 
Perciò egli , ben avvisando , tutto il merito 
della sua morte esser unir altro che la compa- 
gnia del P. Oldcorne : Accetto, disse, per così 
pia e sola essa vera cagione, non per lo fal- 
samente appostomi , Ja sentenza e la morte. 
Altresì il P. Oldcorne , uditosi rinfacciato , 
come in approvazione della congiura, quel che 
già disse al Litlleton sopra di non doversi giu- 



(1) Detto altramente Raffcl. 
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dicar buone o ree le operazioni , sol perciò 
che avessero buono o reo riuscimento, ricom- 
provollo, e con allegazioni della Scrittura , e 
con ragioni saldissime. Dunque non le parole 
sue , quanto vere tanto innocenti , ma la se- 
greta intenzione, non possibile a provarsi, ove 
segno esteriore non la palesi, e qui, non che 
palese nelle sue parole , ma non altro che te- 
merariamente presunta, adoperarsi per materia 
sopra cui giudicarlo ; e in tutto starsene al- 
l’ indovinamento del Littleton : e domandò, 
qual nuova legge, o quale antica ragion di giu- 
stizia, consentire , che dove a poter condannare 
eziandio in leggerissima pena un reo , abbi- 
sognano pili testimoni , a sentenziare lui alla 
morte , e all’ infamia di traditore , ne basti 
un solo? e non testificante nè fatto di sua na- 
tura , nè parole di lor significato colpevoli , 
ma l’ invisibile , e solo a Dio manifesta inten- 
zione del cuore? Altra dunque essere in ap- 
parenza , altra in fatti , la cagione del con- 
dannarlo: e 1’ udirem qui appresso dichiarar- 
lo al popolo spettatore della sua morte. An- 
cor diede' giusta eccezione di nullità a quali 
che si fossero gli atti della sua causa , for- 
mati nella torre di Londra , in que’ cinque 
giorni , ne’ quali , senza niun valevole indici», 
per cui nè anche presentarlo alla tortura , 
l’avean martoriato sin presso a morirne di 
spasimo. Finalmente il giudice , tutto fuor 
della causa , e a scaltrimenlo di coglierlo in 
parole , che in quanto le proferisse avrebbe 
una pubblica confessione di reità capitale , il 
domandò , se v’ avea ( secondo noi sacerdoti 
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papisti ) or sia nelle antiche , a nelle nuove 
scritture, alcun passo, perciò provare, ave- 
re Iddio data al Romano Pontefice veruna po- 
destà sopra le persone de’ principi. A cui il 
P. Oldcorne , senza frametler punto: Havvi , 
disse: e lattosi primieramente dal comandare 
che Cristo fece a S. Pietro , (1) Pasce oves 
meas , dimostrò il che , e il quanto della po- 
destà , che in virtù di tal comando , e di tal 
line , fu data a’ vicari di Cristo , e successo- 
ri di Pietro , in bene della gregge loro com- 
messa ,' e sopra quanti eran d’essa: e prose- 
guiva dicendo: ma il giudice in sol tanto, n’eb- 
be bastevolmente al bisogno. Epilogò , corn’ò 
consueto , in brievi parole la causa a’ dodici , 
i quali , entrati a consigliare il lor verdetto , 
poco stante tornati , pronunziarono reo il pa- 
dre: e senza più, sentenziato al supplicio de’ 
traditori, fu ricondotto alla carcere. Quivi la 
notte precedente il di sette d’ aprile , ultimo 
della sua vita , il soprappresero due tali non 
pensali accidenti , che 1’ uno somma consola- 
zione , 1’ altro gli apportò sommo dolore. E 
del dolore cagion fu il laidissimo tradimento 
d’ un mascalzone, che risaputo l’entrare che il 
P. Giovanni Floydo, poiché fosse notte ferma, 
farebbe a visitare l’ Oldcorne nella sua stessa 
prigione., e portargli quell’ ultimo conforto al- 
lo spirilo che può 1’ un sacerdote all’altro, il 
traditore antivenne , c descritto a’ guardiani 
della prigione il Floydo, come questi si pre- 
sentò lor d’ avanti , immantcnente fu preso , 



(l) Jean. 21. 
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con assai maggior pena del P. Oldcorne clic 
sua. La consolazione provennegli da un av- 
venturoso acquistar clic fece alla fede catto- 
lica alla vera penitenza , e quanto si potè 
arguire da’ segni , alla vita eterna , un per- 
dutissimo giovane , per ladronecci , e altre 
enormi ribalderie , dannato a finir su le for- 
che: ma il misero , non che farsi sopra rive- 
dere de’ fatti dell’anima sua , e compugnersi, 
e piangere le sue colpe in apparecchio al do- 
ver presentarsi di qui a poche ore al tremen- 
do giudieio di Dio , anzi nè pur nulla attri- 
starsi del morir di capestro nel più bel fior 
dell’ età , saltabellava per la prigione , mat- 
teggiando , e facendosi mille beffi del P. Old- 
corne, e d’altri due cattolici, che ginocchio- 
ni orando si preparavano alla morte. Di que- 
sta più che bestiale insensibilità e stupidezza 
di coscienza e di natura , cagion n’ era la pe- 
stilente dottrina del calvinismo che professa- 
va. Non dover egli prendersi niun pensiero di 
sè , niun dolore di quantunque rea fosse l’a- 
nima sua:- nè poterlo , salvo il non offendere 
con mortalissima ingiuria la dignità , la mi- 
sericordia , gl’infiniti meriti del Redentore , 
il quale , avendo sodisfatto del proprio quel 
che noi dobbiamo alla divina giustizia , infe- 
deltà o presunzione sarebbe , volervi egli ag- 
giugnere altra sodisfazione . del suo: con un 
tacito protestare, quella di Cristo essere man- 
chevole e insufficiente. Bastargli dunque ap- 
plicarla a sè con la fede: col nuli’ altro ag- 
giugnervi , commettersi sacrilegio. Così egli 
disse a Giovanni Winter , eh’ era un de’ due 
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cattolici condannati per la congiura , e que- 
sti al P. Oldcorne; con un sì util commuoverlo 
a pietà di quell’ infelice , che, toltosi dall’orar 
per sé stesso , tutto si diede a farlo con po- 
tentissime ragioni avveduto dell’error suo: e 
la Dio mercede il potò per così efficace mo- 
do , che il cambiò in tutt’ altro. Compunsesi 
di buon cuore , pianse , riconciliossi con la 
Chiesa cattolica , fece una dolorosa confessio- 
ne de’ suoi peccati , e mostrò poco appresso 
gli effetti della sua vera conversione. 

Fatto il dì sette d’ aprile , furon tratti di 
carcere, e condotti a farne giustizia, il P. 
Oldcorne prosteso e trascinato sopra un gra- 
ticcio ; poi cinque altri diversamente colpevo- 
li , Giovanni Winter , e il già più volte men- 
tovato Hunfredo Littleton , amendue gentiluo- 
mini , Ridolfo Ashley servidor dell’Oldcorne -, 
il ladro novellamente acquistato a Dio , e un 
sesto che non truovo memoria del chi si fosse. 
Era la via , dalla prigione al supplicio , lun- 
ga , e pantanosa , e il padre per lo bel mez- 
zo d’essa tirato a coda di cavallo, facea gran 
solchi nel fango , e il cavallo anch’egli ne lo 
schizzava: la qual vista compassionevole ad 
ogni altro , fu di tanta allegrezza e diletto a 
un ministro protestante , che ne faceva altis- 
sime sghignazzate; e per raddoppiare a sè il 
piacere , e la vergogna al padre , attizzava il 
popolo a farne festa , e mostrarla con ischia- 
mazzi. Oltre a ciò , per non perder gocciolo 
di quella sì saporita allegrezza per cui andava 
come ebriaco, gli tenne dietro in quanto durò 
quel viaggio , con attorno un’ accolta di fan- 
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ciullncci , che , corno lui , il beffavano con 
ontosi rimproveri , e mille laidi motti. La 
quale insolenza del calvinista , avvegnaché egli 
come d’ un bel fatto se ne compiacesse , di- 
spiacque in gran maniera a’ savi della sua me- 
desima religione , come inumanità peggio che 
da carnefice , e niente da ecclesiastico , del 
qual ordine egli era. E tanto più vituperevo- 
le si diè a conoscere quella indegnità del mi- 
nistro, quanto il P. Oldcorne , col divotissi- 
nio andar che faceva a mani giunte , sereno 
in volto , e con gli occhi immobilmente fissi 
nel cielo, faceva un più notabile contrappo- 
sto. E piacque a Dio renderlo ancora piti il- 
lustre con un bel fatto del giovane da lui con- 
vertito poc’ anzi. Andava questi , e gli altri , 
a piedi , lungo le case, in su ’l nello: quando 
improvviso, stollosi da’compagni, si mise lutto 
per mezzo alla via , e dentro il fango, a se- 
guire il P. Oldcorne , immediatamente dietro 
al graticcio : e domandato , a che far quivi 
la bestia ch’egli era? perchè non camminar su 
l’asciutto? Lasciatemi, disse, andare alla morte, 
seguendo quanto il più da vicin posso su la 
medesima via il padre che mi ha dato la vi- 
ta. E quegli a lui: Dunque, ladron malvagio, 
tu se divenuto papista ? Ladrone, e malvagio 
( rispose il giovane ) son io stato, è vero; ma 
mentre io era de’ vostri. Or più noi sono; la 
Dio mercè , e del padre: e dell’ esserlo stato, 
duolmeue fortemente , e ne fo ancor questa 
piccola penitenza. Così egli : c ne fu inala- 
detlo : ma tutto in bene: che la maladizione 
degli empi torna in benedizione a’giusti. Così 
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giunti al luogo della giustizia , i due primi a 
spacciarsi furono i gentiluomini Winter e Litt- 
leton. Quegli protestò , nuli’ altro che il pio 
e giusto suo desiderio di vedere liberata dal- 
P intollerabile oppressione in che era la reli- 
gione cattolica eh’ ei professava , averlo in- 
gannalo , e indottolo a tener mano nel fatto 
della congiura: perciò almen consolarlo la sua 
buona intenzione , e più che non l’ affligge» 
la sua morte. L’altro riconobbe, e di nuovo 
a tutto il popolo che 1’ udiva confessò il gran 
fallo , del tradir che avea fatto il P. Eduardo 
Oldcorne, e il signor Tommaso Abington suo 
albergatore*, e a Dio, e ad essi ne addimandò 
perdono : sopra il qual fatto , eh’ ebbe testi- 
monio tutta Worcester, l’Abbotti, sol perciò 
che partitogli onorevole al P. Oldcorne, fa le 
disperazioni e le smanie, e tutto fuor di senno 
domanda (1), a forza di qual sì possente men- 
zogna può darsi ad intendere, il Littleton a- 
ver chiesto perdono all’ Oldcorne , se ucciso 
prima l’un che l’altro, questi non era ivi pre- 
sente? indi , come colto il raccontatore di ciò 
in evidenza falsario , è un’ ambascia udire le 
discomposte e villane parole che gli scarica 
in faccia. Tanto può ad accecare un intelletto 
1’ odio divenuto rabbia , e la rabbia furore ; 
che il primo e regio dottore che costui era 
nella famosa accademia d’ Ossonio , non veg- 
ga , potersi giustiziare P un condannato pri- 
ma dell’ altro , e 1’ uno esser presente all’ al- 
tro. Poi, diangli il P. Oldcorne lontan di colà 

(1) Anlol. cap. 10. fol. 151. 
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sino agli Antipodi; dunque non si può sodis- 
fare a qualunque sia il debito o di giustizia , 
o di carità , nel domandar perdono a un of- 
feso, altrimenti che avendone la reai presenza 
d’ avanti ? 

Dopo questi due attenentisi alla congiura , 
sottentrò il P. Oldcorne : e in veggendol sa- 
lir la scala il suo fedel servidore Ridolfo (an- 
zi fratello , se già era nostro , e da qual- 
che anno; del che ragioneremo altrove), spie- 
cossi di mezzo aHe guardie, e corsegli ad ab- 
bracciare i piedi , e teneramente baciarglieli, 
soggiugnendo in voce alta: Oh me mille volte 
beato, da che presi (Padre dell’anima mia) 
a seguirvi, sino a trovarmi con voi a questo 
bel terminare che qui facciamo amendue i 
viaggi c la vita ! E terminolla dopo lui san- 
tìssimamente, rifacendo prima ancor egli quan- 
to vide e osservò farsi dal padre: il quale orò 
con viva espressione d’ affetto per sè , per la 
salute del re, per lo buono stato del regno: 
perdonò a’ nemici, e persecutori , e sopra il 
fatto della congiura disse quel che or ora ne 
udiremo. Tutto simile a lui Ridolfo, con tanta 
generosità, divozione e allegrezza di spirito, 
per lo conforto della divina grazia e della sua 
medesima innocenza, che di niun laico ivi uc- 
ciso restò memoria nè più durevole , nè più 
gloriosa. Il padre, oltre al già detto , prote- 
stò a quanti l’ udivano, testimonio Iddio, due, 
e non punto altre essere le vere cagioni , on- 
d’ egli moriva a guisa di traditore: i ministeri 
propri del sacerdozio esercitati in quel regno, 
e la carità dell’ accorre che uvea fatto nel suo 
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medesimo albergo il P. Arrigo Camello, assai 
prima d’ uscir l’ editto che il divietava: poi, 
pubblicato quel bando, non rivelatolo, nè tra- 
ditolo a’ ministri del re. Dettogli da un degli 
ufficiali della giustizia, perchè tacea la terza, 
anzi la prima , dell’ aver tenuta mano nella 
congiura ? Perchè ( rispose egli ) io non v’ho 
avuta dentro parola nè fatto , consentimento 
nè saputa, onde o io dovermene riconoscere, 

0 altri potermene giustamente, o con verisi- 
mile probabilità, accusare in ninna cosa reo. 
Così egli: nè ninna glie ne fu rinfacciata; co- 
me nè anche al suo Ridolfo , perocché in ve- 
rità, se non fingendole, non ve ne ave:»: onde 

1 cattolici li contarono amendue fra i certa- 
mente uccisi in odio della religione: e i pro- 
testanti non impegnati a sostenere l’onore de’ 
tribunali della giustizia , comunque buone o 
ree ne provenissero le sentenze , gli ebbero 
per indubitatamente nè complici nè consape- 
voli della congiura. Sodisfatto che il P. Old- 
corne ebbe a quel debito di verità in suo di- 
scarico, e raccomandatosi a Dio, alla Vergine 
sua santissima Madre all’Angiolo suo custode, 
e a’ san ti Girolamo e Wenefrida , de’quali era 
singolarmente divoto, si consegnò alle mani 
del carnefice , che ne fece quel che più volte 
ho detto esser quivi consueto de’ condannati 
rei di lesa maestà: impenderli, sviscerarli an- 
cor mezzi vivi , e farne quarti : e il capo in 
asta , e i pezzi del corpo_ sporre alla veduta 
del popolo in diverse parti della città. Era in 
età di quarantacinque anni ; e ne cadde la 
morte nel lunedì della settimana di passione 2 
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a’ sette d’aprile, die in quest’ anno del 1006. 
a noi di qua, secondo il calendario emenda- 
to , trascorreva oltre alle feste di Pasqua. 
Quanto al luogo , egli fu quello appunto, che 
pili di verun altro desiderava, cioè la città d’ 
Worcester , nella cui provincia, e , come ap- 
presso vedremo , nelle più altre circonvicine, 
avea faticando esercitato il suo spirito negli 
apostolici ministeri ; nè altro gli rimaneva , 
che rigar col suo sangue la sementa, che per 
sedici anni avea quivi fatta. E ne testificò Id- 
dio ( oltre all’ innocenza ) anche i meriti, se- 
condo quella stessa misura degli anni. Peroc- 
ché le sue interiora , e il suo cuore abbru- 
ciali , com’ è consueto in quel genere di giu- 
stizia, e sotterrate ivi medesimo alla campa- 
gna , continuarono mantenendo, e gittando da 
sè fuoco vivo e fiammeggiante , per sedici 
giorni , quanti appunto eran gli anni che di- 
cevamo : nè per consumo di materia, nè per 
quanto di pioggie cadesse ( e caddero copio- 
se ), mai non che spegnersi , menomò. Tutta 
Worcester , alla stupenda novità che quella 
era , vi trasse , e ne parlavano come di cosa 
non possibile per natura. Noi del fatto abbia- 
mo indubitabili testimonianze (1) di più sacer- 
doti , che ivi erano in quel medesimo tempo. 
Alla fine del sedicesimo giorno , il maestra lo 
vi mandò voltar sopra un sì gran monte di 

(1) II North , che poscia il testificò'in sant’Omer. 
Il P. Gio. Floydo nelle memorie per gli annali del- 
l’ Inghilterra. Il P. Gerardi nella sua istoria m. s., 
c in una lettera de’ 4. di luglio del 1606. 
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terra, che il seppellì. Ma di lui riman tuttora 
viva la luce d’un altro miglior fuoco onde ar- 
deva il suo cuore : dico della sua carità, de’ 
cui maravigliosi effetti, e d’altre . particolari! à 
più degne di restarne memoria , farem qui 
una brieve nota. 

Nacque il P. Edwardo Oldcorne nella pro- 
vincia di York , di parenti , per la fede cat- 
tolica , e per la cristiana pietà , più che per 
grandezza terrena , illustri. Condottolo fino al 
primo fiore della gioventù ben allevato negli 
studi minori , e ne f buon costumi , per lo ri- 
manente il mandarono oltremare al seminario 
di Rems , onde poscia a due anni il portò (1) 
a questo di Roma l’ anno ventunesimo della 
sua età , e ottantesimosecondo del secolo, un 
santo desiderio di tutto darsi al divino servi- 
gio nella Compagnia di Gesù : e intanto, ne’ 
sei anni e quattro mesi che vi continuò, for- 
mandosi filosofo e teologo , non minor fu la 
cura che adoperò nello studio delle virtù, che 
in quello delle scienze *, procurando rifar egli 
in sè, quanto il più potesse, quel che. vedeva 
fare a’ nostri novizi, sì nelle pubbliche e pri- 
vate mortificazioni dello spirito e della carne, 
come nella purità e innocenza dell’ anima , e 
nel nuli’ altro avere in cuore che Dio, nò nul- 
l’ altro in bocca che ragionamenti di Dio : e 
nel chiedere or di servire negli spedali , or 
d’ occuparsi ne’ vili ministeri della cucina , e 
altre somiglianti maniere d' -umiliazione e di- 
spregio di sè j era caramente importuno a’su- 

(1) V’ entrò a’ 4. (l’aprile del 1582. 
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periori. Del come , consacrato già sacerdote, 
il generale Claudio Aq navi va il consolasse, ri- 
cevendol nell’ordine con esso (!) il P. Giovali 
Gerardi , e tutto insieme gl’ inviasse a fare 
per i consueti due anni le pruove del loro no- 
viziato in quella grande scuola di spirito, che 
per noi era in que’ tempi il regno dell’Inghilter- 
ra , e quel che loro avvenne, campandosi da’ 
pericoli nell’ entrarvi, già il contammo a suo 
luogo , cioè ne’ fatti del 1588., a cui si ap- 
parteneva. Del rimanente, anzi che ragionar- 
ne io da me , vo’ per più fedel testimonianza 
del vero far qui udire segnalati uomini, che, 
stati or compagni , or da presso al P. Old- 
cornc, il più ne scrissero di veduta: e sono 
il Gerardi , che poco fa mentovammo, e il P. 
Tommaso Lister , suo compartecipe nelle fa- 
tiche (2). Entrato che fu nellìnghilterra l’Old- 
corne , il Garnetto superiore 1’ ebbe seco al- 
cun tempo, fino a trovargli ricovero, e cam- 
po da coltivare. Intanto , avvennegli d’ esser 
chiamato da un cattolico di Londra a valer- 
sene in beneficio dell’ anima*, e condotto a una 
stanza dove allogarsi , gli co'se 1’ occhio alla 
finestra, che tutta era cristalli più vagamente 
che onestamente dipinti*, come mostravano una 
Venere, e un Marte, nelle figure e nell'atto 
niente dicevoli , nè ivi a vedersi , nè qui a 
descriversi: nè più le vide l’Oldcorne, che quanto 
fu il farsi loro vicino , e con un risoluto pu- 

(1) Ricevuti il (li 15. d’agosto del 1588. 

(2) Il Gerardi nella sua istoria in. s. Il Lister in 
una sua relazione. 

Marioli voi. XVII* 
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gno infrangerle, dicendo all’ ospite , meglio 
fia il 'vedere il cielo per questa apertura, che 
l’ inferno per un cotal vetro , istigante a lus- 
suria : nè questi punto se ne attristò , avve- 
gnaché la casa non fosse sua , ma presa da 
un protestante a pigione. Era presso ad Wor- 
cester il bellissimo e gran palagio d’Henlip , 
abitazione de’ signori Abington , e quanto il 
più desiderar si potesse , in ogni cosa accon- 
cio ad esercitarvi i ministeri della religione 
cattolica, oltre al potervisi ricettar sicuro un 
bel numero di sacerdoti , che per tutto in- 
torno il paese adoprerebbono in grand’utile della 
fede : ma prigion per la fede il padrone, non 
solamente si rimaneva ozioso, ma Dorotea sua 
sorella il teneva di e notte in tal guardia , e 
in tal difesa, che non dico ammettervi sacer- 
dote , nè pur consentiva a cattolico l’ avvici- 
narsi. Questa dama, cresciutasi dalla fanciul- 
lezza nella corte della reina Lisabetta , vi si 
era sì dentro 1’ ossa e le midolle ammorbata 
dell’eresia, che per niente avean faticato a 
guarirla parecchi e non ordinari medici spi- 
rituali, lo l’udì ricordar più volte, il più forte 
pensiero che le avea persuaso di lasciar la rei- 
na e la corte , per venirsene ad abitar quivi, 
essere stato, il volerne da lungi i papisti , e 
a spada tratta i sacerdoti , stati, diceva ella, 
la perdizione de’ suoi fratelli , e presso a del 
tutto Io sterminio della sua casa , in quanto, 
per cagion della fede nostra professata da es- 
si, n’ erano lor provenuti gran pericoli e gran 
mali. E avvegnaché dipoi gravemente offesa 
da un predicante eretico, cominciasse , in di- 
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spetto di lui , a udir sacerdoti cattolici , co- 
ni’ ella pareva a sè medesima essere una leo- 
loghessa, la cui pari non fosse di li a in capo 
al mondo , udivali sol per vaghezza di con- 
tradire : con che la verità , per quantunque 
saldamente provata, non le passava gli orec- 
chi. In questo , un buono spirito fu che mise 
in cuore al Garnetto d’inviare a provarsi con 
quell’ ostinata il P. Oldeorne , scorta già in 
lui , oltre alla perfezione delle virtù , e alle 
innocenti maniere del suo portarsi , una mi- 
rabil destrezza nel maneggiare le controversie 
in materia di religione fra noi e gli eretici di- 
sputate. Ma egli altresì , come i tanti prima 
di lui , tutto fe’ inutilmente : così ogni cosa 
tornò a un medesimo nulla , o fosse allogare 
autorità di padri antichi, e scritture chiaris- 
sime , o convincerla con ragioni : perocché 
ella da tutte o si schermiva coll’ingegno dove 
il poteva , o dove no , la pertinacia e l’orgo- 
glio donnesco le valevano di risposta. Dunque 
egli intese, questo indomabile spirito di con- 
tradizione , nato in lei più da rea volontà , 
che da mente errata, essere un di quegli che 
non si cacciano (1) nisi in oratione et ieiu- 
nio; e lasciato da parte il quistionare con lei, 
tutto si volse a pregare Iddio per lei \ e vi 
perseverò quattro giorni e notti , senza mai 
prendere nè sorso nè boccon di nulla (2): Et 
salva facta est mulier ex illa hora , sogghi- 
gno opportunamente il Gerardi : così tuli’ al- 

(1) Marc. 9. 

(2) Mattò. 9. 
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tra da sè medesima , cioè tutta docile e rau- 
miliata, parendole (come appunto disse) avere 
un Angiolo inviatole di paradiso, gli si die in 
qualità di veramente discepola : e in capo a 
due giorni, ne’ quali sposo i suoi dubbi, e udì 
spianarlisi fino a non aver che si dire , gitto- 
glisi ginocchioni a’ piedi , vinta e ubbidiente 
a farne in bene e salute dell’anima quel che 
gli paresse da ordinarle. Dopo lei , ne acqui- 
stò alla fede, e a Dio, la famiglia: Ed io (dice 
P altro ) vedea quella buona gente reputarsi 
beata all’ udirlo , al ragionargli , al far da lui 
le confession generali-, in fine, casa Abington 
divenne per santità riguardevole, e il P. Old- 
corne P apostolo di quella provincia. Così egli. 
Or qui ( siegue il Gerardi) , abitando egli al 
continuo sedici anni , faticò con tanto e valor 
di spirito , e felicità di nascimento , che in 
riguardo alla gran moltitudine de’ convertiti 
alla fede cattolica , de’ vacillanti ristabiliti, de’ 
già caduti rimessi in piedi, de’ sacerdoti, che 
divise , e allogò in più parti , s’ ebbe per ac- 
conciamente detto di lui, rispetto alle provin- 
cie d’ Worcester , e le circonvicine , ciò che 
rispetto a quelle dell’Asia disse il dottor S. Gi- 
rolamo dell’ Apostolo S. Giovanni , Omnes il- 
las fundavit rexitque Ecclesias : e tutti in 
verità il riconoscevan per padre , ed egli a 
tutti con la sua carità e prudenza sodisface- 
va , e col non mai risparmiarsi dalla fatica , 
o coll’ adoperare industria e sollecitudine , si 
facea per tutto a soccorrere le necessità spi- 
rituali d’ognuno, e altresì le corporali de’cat- 
folici bisognosi, verso i quali era larghissimo. 
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La casa poi d’Henlip, era sì frequente, e sì 
numeroso I’ accorrervi de’ fedeli a udirlo pre- 
dicare , e riceverne i Sacramenti , a consi- 
gliarsi ne’ lor dubbi , a consolarsi nelle loro 
afflizioni , eh’ ella sembrava un collegio nostro 
in paese cattolico. Vero è , che, non bastan- 
do egli solo al troppo gran bisogno d’aiutar 
nell’ anima gli adunati in Henlip, e al mede- 
simo tempo accorrere alle necessità de’ lonta- 
ni , gli fu mestiere l’ aiuto del P. Tommaso 
Lister , uomo di gran virtù e sapere: e da lui 
abbiamo brevemente accennati i seguenti tre 
mortali pericoli di cadere il P. Oldcorne in 
mano a’ persecutori , da’ quali Iddio maravi- 
gliosamente il campò. 

Viaggiando (dice egli) il padre una notte , 
e preso a scambio d’ un famoso ladrone di 
strada, di cui si andava per tutto intorno alla 
caccia , egli , e i compagni suoi ( clic tutti 
verso lui facevano il personaggio di servidori) 
furono soprassaliti da un guato di molta gente 
in arme , attorniati, condotti al più viein giu- 
stiziere. Or mentre questi si fa a cercar del 
padre , chi fosse , e a che far di notte per 
colà intorno , e con seco quegli uomini, pre- 
sentossi tutto improvviso un vecchio , non si 
seppe nò chi , nè onde sopravvenuto, il qua- 
le, non richiesto da ninno, aringo , e diede 
così buona testimonianza dell’ essere questo 
un gentiluomo da non potersene sospettar ma- 
le , che il giustiziere, senza' far nè di lui, nè 
delle cose che seco aveva, ninna inquisizione, 
iminantenenle il rilassò : e avea egli seco i 
paramenti dell’ altare, e lutto ir sacro arredo 
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da celebrare , e ciascun de’ compagni il bre- 
viario: onde altro non bisognava per ricono- 
scerli sacerdoti. Un’altra volta, sopravvenuto 
il cavaliere Bcomley, e tutto seco la famiglia 
del criminale d\ Worcester a prenderlo in Hen- 
lip , i primi che scalarono il muro del giar- 
dino , sei videi* quivi innanzi , il salutarono , 
e nuli’ altro. Egli , ito lor dietro in casa , c 
trasviatosi un poco , andò prestamente a sot- 
terrarsi in un nascondiglio. Cerco dunque per 
lutto , nè mai trovato , cadde a’ persecutori 
in pensiero , lui che cercavano dover esser 
quel desso che non avean ravvisato , nè più 
mostrandosi con gli altri della famiglia , es- 
ser fuggito. Per chiarirsene , corsi alla stal- 
la dove poc’ anzi avean contati i cavalli , uno 
in verità ve ne trovarono meno. Dunque, di- 
speralo il raggiugnerlo , oltre al non saper 
verso dove tenergli dietro , partironsi. Ma il 
cavallo era nel vicin prato , ne niun l’ avea 
tratto di stalla , nè si potè indovinar com’ei 
sapesse da sè medesimo scapestrarsi, e uscir- 
ne. Il terzo fu , assediar tutta intorno la me- 
desima casa d’ Ilenlip , e dentro per tre dì e 
notti continue far di lui una sì ostinata e fu- 
riosa inquisizione , che smurarono in più di 
venti luoghi , e dovunque altro sperarono d i 
trovarlo, sopra e sotto terra, ruppero, e ca- 
varono. In questo , venne lor veduto un cin- 
tolo da gamba , caduto veramente al padre , 
presso dove si era messo nel nascondiglio } e 
i sagaci investigatori , presolo , e non trova- 
to verun di casa a cui mancasse, s’apposero 
al vero , quello dover esser del padre , e lui 
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nascoso poco lungi dal luogo dove il cintolo 
gli si era sciolto , e caduto. Datisi dunque a 
picchiar la parete per romperla se ribombava, 
il padre che v’ era dietro , contava egli di 
poi , che fece contro a coloro la croce , e 
pregò brevemente Iddio di camparlo da’ suoi 
nemici in virtù di quel santo segno. E la gra- 
zia non indugiò a venirgli fatta più eh’ egli a 
domandarla: per modo che il Bromley , non 
altrimenti clic se avesse innanzi un muro sal- 
do come un diamante, disperò l’impresa del 
romperlo , e si partì. Altre volte gli conven- 
ne star sotterra alcun tempo entro una più 
tosto fossa che nascondiglio; perocché mena- 
va acqua dal fondo , e vi tenea dentro i pie- 
di , e il capo avea sotto a’ piè delle guardie, 
che ne spiavano 1’ useimento. E quanto a’ pe- 
ricoli , e al campamelo che Iddio faceva con 
maniere tal volta fuor d’ogni espilazione mi- 
rabili, siane fin qui detto a bastanza. Rimane 
ora per ultimo a udir dal I*. Gerardi , come 
Iddio , e la santa vergine c martire Wencfrida 
gli rendesse , con un chiaro miracolo, la sa- 
nità e la vita. 11 padre Oldeorne , dice egli , 
oltre alle gran fatiche , e niente mento solle- 
citudine che gli eran. bisogno al governo di 
quelle chiese, che tulle si appoggiavano a lui, 
si macerava con tante e sì aspre maniere di 
penitenze , cilicci , gran battiture , veglie di 
notte , digiuni continuali a due e tre gior- 
ni , e ciò che altro il fervor del suo spirito 
implacabile contro alla sua carne gli sugge- 
riva , che in processo di tempo , aggiuntosi 
al patire il faticare, e I nno e l'altro alla con- 
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tinuazion nello studio , gli avvenne di non so- 
lamente .domare , ma distruggersi il corpo. 
Gli si ruppe una vena nel petto , e gitlò san- 
gue vivo in così gran copia , che ne fu pres- 
so a morire: nè si riebbe per modo, che ogni 
anno in quel medesimo tempo , o circa , noi 
prendesse una mortai languidezza , e finimen- 
to di spirili, che affatto gli toglieva le forze 
da reggersi su le gambe. Poi gli si ulcerò il 
palato , e l’ ulcere incancherì nè per verun 
argomento di medicina , o di cerugia , era 
sanabile, salvo scheggiando, e traendone die- 
tro alla carne corrotta molte particelle dell’os- 
so , col fracidiccio che aveano , dove le ra- 
dici del canchero eran giunte a toccarle: il che 
fare , sapea forte agro al padre , temendone, 
e con ragione , doverne perdere il poter pre- 
dicare , nel qual ministero avea particolar do- 
no di Dio a grand’ utile di chi l’ udiva. Perciò, 
prima che usare altro rimedio delle arti uma- 
ne , si consigliò di pellegrinare alla fonte di 
S. Wenefrida , eh’ è un famoso e continuato 
miracolo nelle parti d’Wallia a settentrione. E 
qui ne confa il martirio , e la gran vena d!a- 
cqua che miracolosamente scoppiò di sotterra 
al piè d’ un monticello , colà appunlo dove il 
capo della santa , ricisoie fin su d’alto, ven- 
ne giù rotolando- a posarsi: e l’aver quella fon-- 
te nel fondo ghiaia e pietruzze gocciolate a 
schizzi di color sanguigno: e muschio , e co- 
tali altre erbacce , che nascono su la proda 
e dentro la fonte , tutte essere odorosissime, 
e più altre maraviglie e miracoli continovi a 
vedersi: ma d’ altra istoria è lo scriverli. Pas- 
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siita dunque clic il P. Oldcorne ebbe una par- 
te di quel viaggio , s’ abbattè ad albergare in 
una povera casa , tutta la cui famiglia , ma 
tutta santa , erari due vergini , e un sacer- 
dote , cui elle sustentaVano , e riverivano co- 
me padre. Quivi fattosi la seguente mattina a 
dir Messa, avvisò, fra l’ altre reliquie cli’era- 
iio su 1’ altare , una pietra ben grandicella 
della fonte miracolosa di S. Wenefrida, tutta, 
come dicemmo , punteggiata e granita di san- 
gue: e presala dopo la Messa , e riverentemen- 
te baciatala , se ne andò con essa tutto in 
disparte ; e ginocchioni lambendola , e appres- 
sandola ov’ era l’ incurabil suo male , e chie- 
dendo alla santa mercè della sanità in servi- 
gio del Signore , se ne trovò in mezz’ ora 
esaudito , e perfeltissimamcnte guarito. Pro- 
seguì non pertanto il pellegrinaggio sino alla 
fonte , più in rendimento di grazie , che per 
nuli ’altro averne *, e secondo il comune uso 
che ivi è , entrato nelta fonte , ne uscì me- 
desimamente sano di quella sua languidezza 
e finimento di spiriti , per modo che tornò 
ad Henlip gagliardo, e in forze, quanto il 
fosse mai da molti anni addietro. Tutto ciò 
( siegue il Gerardi ) contollomi il P. Oldcorne 
stesso come qui l’ ho descritto: e poco ha , 
che avvenutomi in Sant’ Omer in quel mede- 
simo sacerdote , il signor (t) North , di cui 
era la pietra , * hallomi » riconfermato. "Come 
poi ben usasse la sanità vendutagli per ispe- 
zial dono di Dio e della S. martire Wenclìi- 



(1) L’ autore dell’ istoria della congiura polver. 
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da , raccordalo con maraviglia un altro di 
que’ nostri operai , affermando di non avere 
in tutto Inghilterra conosciuto sacerdote sì in- 
faticabile, e sì continuo ne’ viaggi , accorren- 
do a ogni bisogno dell’ anime, come il P. Old- 
corne: massimamente ( dice jegli ) in questi 
suoi ultimi anni, ne’quali la sua virtù era in 
tanta venerazione , e la sua presenza sì cara 
e desiderata, che appena mai avveniva passar 
tre giorni , eh’ egli non fosse chiamato a di- 
verse e lontane parti di quelle provincie , nel 
cui | mezzo siede Worcester. Nè questa nobil 
città , cui 1’ Abbotti empiamente si gloria 
d’aver con le sue fatiche stabiliti! nell’ere- 
sia, restò nulla offesa dall’imputazione di tra- 
ditore , nè dal . vergognoso supplicio che vi- 
de dare al P. Oldcorne : anzi , come dipoi 
confessavano ( eziandio i protestanti ) tutto in 
opposto al promessosi da’ consiglieri di stato, 
e dal re stesso , sentissi mirabilmente presa 
da riverenza, e da amore versola Compagnia, 
e la religione cattolica. E ne fu sin d’ allora 
segno il compiacer che fece d’una sua doman- 
da il P. Oldcorne , quando d’ in su ’l patibo- 
lo chiese a’ cattolici per sussidio dell’ anima 
un De profundis , e tanti furon quegli che il 
recitarono a capo scoperto , e in voce alta , 
che , riportato al re , ne montò in ismanie , 
chiamando infelice e tristo il guadagno che, 
con uccidere quel Gesuita , aVea fatto (1). 

(1) Contaronlo in Sant’ Omer il marchese di S. 
Germano , e D. Blasco d’Arragon , venuti d’Inglul- 
torra il maggio deL 1600. 
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Cagioni e mali effetti del divulgare il segreta - 
rio del re false novelle del P. Arrigo Gar- 
netto , esaminato ventitré volte. Il Fiscal 
Cooke, con pessima intenzione, le narra al 
parlamento : ma nulla provando a que' sa- 
vi, nulla ottiene. Il F. Niccolò Owen , pre- 
so, e straziato fino a morir su ’l tormento. 
L Wade , per campar sé , pubblica lui es- 
sersi ucciso da sé. Dimostrasi la malizia 
dell 9 uno , e V innocenza dell’ altro. Furtivo 
colloquio de' padri Garnetto , e Oldcorne , 
onde si ha quel tutto , e solo vero , sopra 
che condannarono il Garnetto. 



Intanto i consiglieri , e il reai maestrato 
della giustizia di Londra , condotto il P. Ar- 
rigo Garnetto con istraordinaria solennità al 
supremo lor tribunale , ne avean discussa e 
terminata la causa : la quale è una sì gran 
tela , che , a svolgerla per quanto ella tiene 
dall’ un suo capo all’ altro , occuperebbe lo 
spazio d’un gran libro, tutto noiose quistio- 
ni , e niente utile istoria: tanto n’è a dismi- 
sura più l’ accessorio che il principale. Peroc- 
ché dove il punto mastro intorno a che tutto 
il giudicio e la condannazione dovea girarsi , 
era un solo , cioè , se il segreto della congiu- 
ra eh’ egli ebbe sotto suggello di confessione 
dovea rivelarlo , e non rivelatolo divenir giu- 
stamente reo di lesa maestà , e da punirsi 
coll’usato supplieio de* 'felloni -, i persecutori, 
avvedutisi riuscir non punto vituperevole, anzi 
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troppo onorata la morte data a un sacerdote 
cattolico per così bella cagione, avvilupparo- 
no questo vero con tant’ altro di falso ] con- 
gliiet ture , presunzioni , verisimilitudinij, pre- 
giudicii , eccezioni , testimonianze , indovina- 
menti , ma ogni cosa con titolo d’ evidenze , 
che dove altro non possono , intrigano con 
la varietà , e opprimono con la moltitudine 
delle opposizioni il giudicio. Vero è, che non 
così avvedutamente , che col tanto ragionar 
d’ allora , e dipoi scrivere che han fatto pa- 
recchi eretici di colà e d’ altronde , contea il 
P. Garnetto, appiccandosi , come si suol dire, 
alle funi del cielo, per avere onde compilare 
i gran libri che ne stamparono, non abbiano, 
senza avvedersene , contradetti i propri detti, 
e con le lor medesime evidenze convinti se 
menzoneri ad evidenza , non lui in veruna 
guisa colpevole : tal che chi attentamente li 
legge, e ne riscontra 1’ una carta coll’ altra, 
vi conosce il vero carattere della passione , 
che vuol far da ragione , e non è mai che 
non sia quanto precipitosa al correre , tanto 
cieca al vedere, lo ne andrò a luogo a luogo 
avvisando quel più o meno che stimerò do- 
versi all’ intero, ma quanto il più far si possa, 
brieve sponi mento d’una tal causa, che, come 
protestò il Cecilio nel tutto abbandonanti 
dietro , fu ordinata a condannar , nel solo P. 
Garnetto, tutti i Gesuiti, tutti i papisti, tutta 
quanta è la religione cattolica. ^ 

Chiuso nella torre di Londra ( come addie- 
tro scrivemmo) il Garnetto, disse egli dipoi 
nella solenne sua comparila al tribunale d’VVest- 
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minster, che ventitré volte fu esaminato: c 
il più d’ esse da principalissimi personaggi : 
al che fare andavano con maniera un non so 
che più che scoperta , cioè , quasi pomposa, 
per così dare una straordinaria vista a quel- 
l’atto , e far credere, in riguardo del trarne 
segreti di gran rilievo, adoperatisi tante volte 
i maggior ministri del regno. Intanto quel che 
ne correva per le bocche non del popolo so- 
lamente , ma altresì della corte e de’ grandi, 
era quel più e quel peggio che addossar si 
possa ad un solennissimo capo di traditori 
spontaneamente confesso : avendovi degl’ inter- 
venuti all’ esaminarlo, che ne ridicevano come 
propri detti di lui, l’ordine ch’egli avea fatto 
la congiura , e macchinata la mina , lo sce- 
glierne esecutore il Catesby , e l’ indurvi gli 
altri a persuasione di coscienza -, il chiamar 
d’ altronde stranieri a occupar l’ Inghilterra 
poich’ella fosse rimasa senza re e senza prin- 
cipi , iti in aria e in fumo con esso il parla- 
mento *, e finalmente , quello a che il tutto si 
ordinava , mutar religione al regno, e toltagli 
la libertà del nuovo Evangelio, risottometterlo 
alla servitù del papismo. Tutto credevasi a’ri- 
dicitori , e per tutto ne corsero le novelle. Il 
segretario del re scrisse all’ ambasciadore in- 
glese negli stati di Fiandra , già finalmente 
aversi e in carcere la persona , e in processo 
la confessione del primo macchinatore , e pri- 
mo artefice della gran congiura , cioè il Gar- 
netlo Gesuita (1). 1 ministri delle corone e re- 

(1) Da uaa del Balduitfò Brusscl. lì>. d’aprile 1606« ? 

Battoli voi. XVII • 13 
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pubbliche residenti nella corte di Londra ne 
certificarono come di cosa provatamente sicura 
i lor principi : e fin su gli avvisi pubblici d’una 
città, e segreti d’ un’altra delle maggiori d’I- 
talia , se ne spacciò la fama per tutto il mon- 
do: aggiuntovi a confermazione del vero quello 
che altresì ne correva per Londra , il misero 
Garnetto, oppresso, e spasimato d’insoppor- 
tabile malinconia , sì per la colpa passata , e 
sì ancora per la pena avvenire , essere uscito 
di cervello : e bisognargli ora come a pazzo 
le catene, non adoperategli come a reo. Tanto 
ne corse, e durò costantemente a credersi fi- 
no al dì ventotto di marzo , costituito al pub- 
blico e solennissimo atto di giudicarne la cau- 
sa. Quivi attendendosi , che il deputato ad ac- 
cusarlo e convincerlo , se ne spacciasse con 
sol quanto portava lo spiegare in faccia al Gar- 
netto il foglio contenente la sua medesima con- 
fessione, riconosciuta, soscritta , validamente 
ratificata , ndironlo aringar di forza per Io spa- 
zio di sei ore : gran parte fuor di proposito, 
tatto fuor della , conceputa espettazione , in 
quello che si atteneva alla causa: condotta 
per via di fantastiche conghietture , da inter- 
pretare i pensieri del reo , non da provarne 
i fatti. E rispondendo il Garnetto , non che 
non isvariar come forsennato , ma con tanto 
bell’ ordine e prudenza è modestia , divisare 
le opposizioni , ribatterle , e sostenersi inno- 
cente , che cagionò stupore in quanti 1’ udi- 
rono , cioè in quanti capivano nella gran sala 
che poi diremo: c allora tutta la scena .de’ 
volli , c molto più degli affetti , si voltò in 
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contraria apparenza , prendendo gli avversari 
come lor giustamente dovuta la confusione e 
il dolore , che fino allora era stato su la fac- 
cia e nel cuore a’ cattolici. Gli ambasciadori 
de’ principi , adiratissimi contro a quel fro- 
dolente procedere , e non poco dolenti di sè, 
troppo leggieri al credere , si convennero dis- 
dire a* lor signori : aggiuntavi la cagione ri- 
venuta del far correre ciucile prime false no- 
velle *, per nuli’ altro , che sostenere la repu- 
tazione del re , e del suo intimo il Cecilio , 
impegnatisi coll’ editto de’ quindici di gennaio 
a sentenziare in faccia di tutto il mondo il 
Garnetto , trovato per evidenza (1) complice 
della congiura : or dietro alle nuove dell’ a- 
verlo prigione , conveniva che ne seguitassero 
le seconde , dell’ essere egli in fatti quale il 
presupponeva l’editto in parole, o spontanea- 
mente confesso , o convinto ab estrinseco , 
traditore. Ma il vero si è, che vi si occultava 
sotto un’ altra e più sottile malizia. Il più ar- 
dito e sollecito spargitore di questa falsa con- 
fessione del Garnetto , era il fiscal Eduardo 
Cooke , uomo nulla curante nè dell’ onore di 
veritiero , nè del disonor di bugiardo , si co- 
me quegli che contava 1’ uno e 1’ altro tra le 
cose indifferenti , e tanto sol buone al volersi, 
quanto utili all’ usarsi. Or qui l’util suo e del 
Cecilio e del Poppamo , co’ quali faceva un 
corpo , era condurre il parlamento , tuttavia 
in piedi, a decretar qualche strana legge con- 
fi) Abbotti fol. 4. Evùlenter et piane cotnpcr- 
lum, etc. 
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tra tutto in un fascio 1’ ordine de’ Gesuiti , 
come tutti ugualmente nemici della patria, e 
traditori : il qual giudicio e sentenza d’ un 
regno intero ivi rappresentato nel più de’gran- 
di , e nel meglio de’ savi , sonerebbe per tutto 
il mondo , durerebbe per tutti i tempi, e quel 
che era il suo princi pale intendimento , pro- 
verebbe indubitatamente colpevole i condan- 
nati. Perciò egli , come il più abile a trovar 
fede , in quanto esaminatore e fiscale , non 
v’ ebbe in amcndue le camere degli stati , a 
cui non Spergiurasse 1’ evidenza della confes- 
sion del Gameti o , e le pruove che con pari 
evidenza convincevano parecchi della Compa- 
gnia , chi macchinatore , chi complice , chi 
consapevole della congiura. Ciò fatto, presen- 
tossi a richiedere il parlamento di fulminarci 
tutti in un colpo , ma singolarmente alquanti 
che nominò , chi dentro , e chi di fuori al 
regno , e fra questi alcuno mai non trovatosi 
al mondo (1). Ma , come volle Iddio, que’no- 
bili e savi , uditolo , ebber senno a non av- 
venturare la loro reputazione su la semplice 
testimonianza d’ un uomo : e ciò in mortai 
pregiudicio d’ altrui : e comandarono al Cooke 
di rappresentare 1’ originale dell’ evidenza che 
avea : dovendo essi giudicar de’ meriti d’ una 
causa su gli atti d’ essa , che sono perpetui 
e provati , è non su la voce sua , cosa arbi- 
traria , e volante. Adunque il dì appresso tor- 

(4) Negò egli dipoi falsamente d’ aver ciò fatto 
mentre il Garnctto era preso, ma prima: fol, 63. e 
64. poste. Action. 
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nò , e recitando i costituti de’ rei , in verità 
le confessioni apparirono negazioni , e 1’ evi- 
denze sue debolissime conghietturc. Onde il 
sentenziar comune fu sopra il Cooke stesso , 
spacciato ivi per uomo, che, in quanto è tìn- 
gere e mentire, non avea faccia capevole di 
vergogna. Sol si trovò un di que’grandi, che' 
il sostenne , e difese tutto su ’l vero , dicen- 
do , questi avvocati e fiscali , tra per costu- 
me e per arte , han sì continuo il mentire , 
che 1’ abito è lor passato in natura , per mo- 
do, che nè pur quando vorrcbbono dire il ve- 
ro , posson dire altro che il falso. Così egli 
appunto. 

Mentre il Cooke lacerava in pubblico la fama 
al P. Garnetto , 1’ Wade tutto in segreto stra- 
ziava al servidor del medesimo le viscere e la 
vita. Questi era quel piti volte ricordato Gio- 
vanni Owen , dalla men che mezzana statura 
soprannomato il piccolo ; e serviva fin da di- 
motto , e forse più anni , il Garnetto *, ma il 
servir suo era in opera di così salutevol me- 
stiero , che il rendeva a que’ cattolici utile , 
quanto nel suo ministero , qualunque si fosse 
ottimo sacerdòte. Perocché questi è desso quel 
piccol Giovanni, che a condur segretissime cave 
sotterra, chiuder fra muro e muro cavernette e 
stanzini e ricettacoli fra’ soppalchi , e in mille 
altre guise adatte alla condizione de’ luoghi di- 
visare impenetrabili e sicurissimi nascondigli, 
e quel eh’ era il pili malagevole , accecarne 
gli entramenti , falsificando gli liscinoli , e le 
cateratte loro , con sì luti’ altra apparenza 
dall’ esserlo , che per qualunque accortezza 
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non potessero indovinarsi , e avendoli innanzi 
agli ocelli, non fossero, per così dire, vi- 
sibili : in tutto ciò ebbe il più sagace inge- 
gno , e la più destra e felice mano che inai 
alti*’ uomo che lavorasse in quell’arte. Perciò, 
a fidanza di queste occultissime ritirate, i sa- 
cerdoti erano francamente accolli nelle case 
de’ nobili , e de’ sacerdoti appena v’ era chi 
dentr o a’ suoi nascondigli una e più volte cam- 
patosi dalle mani de’ persecutori , non doves- 
se a Giovanni la vita , e. il bene in prò delle 
anime, che vivendo operava : onde tradito una 
volta ne’ tempi di Lisabetta , e preso con es- 
so .il P. Gerardi , v’ebbe fra’ cattolici gara 
nel contribuire il danaro bisognevole a ricom- 
perarne la vita e la libertà. De’ nascondigli 
poi che avea fabbricati , era egli il . così se- 
gretissimo nasconditore , che all’ un cattolico 
mai non rivelò i nascondigli dell’ altro. E la- 
voravali egli solo per maggior sicurezza •, e 
Convenendo il più delle volte far grandi sca- 
vature nel massiccio de muri , o traforar sot- 
terra , mestiere faticosissimo, egli piccolo, di 
non grandi forze e rotto , v’ adoperava con 
ammirabile allegrezza : nè mai (cessilo Iddio) 
accettava "nè in pagamento nè in dono punto 
nulla oltre al merito della carità , e la con- 
solazione del cooperare con le sue braccia allo 
spiritual bene de’ prossimi , e spendere i suoi 
sudori in servigio della fede : e come opera 
sacra , non si faceva a mettervi mano prima 
d’ essersi 'comunicato , e nel condurla conti- 
nuo orava , o in silenzio col pensiero , o sotto 
voce cantando lodi a Dio. Quanti serivon di 
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lui , e ne scrivon parecchi , tutti indubitata- 
mente il oredono religioso della Compagnia , 
fin da molti anni addietro : come altresì quel 
Didelfo Ashley , che morì col P. Oldcorne : 
ma non voluti far sapere a veruno, in riguar- 
do a un prudente consiglio preso da’ padri 
che operavano in quel regno, di non ammet- 
ter quivi nell’ ordine i non sacerdoti : altri- 
menti , troppi eran quegli , per lettere e per 
nobiltà pregiatissimi , alle cui dimande, o per 
meglio dire istantissimi prieghi, non era da 
condiscendere-, perocché non v’avendo mini- 
stero dicevole in che occuparli , sarebbono riu- 
sciti di niun’ utile a’ prossimi , e a noi di gran- 
de impaccio : anzi , perciocché questo piccol 
Giovanni non sapea tanto nascondersi sotto il 
personaggio di servidore , che le sue virtù noi 
palesassero religioso , il P. Garnelti ebbe per- 
ciò piii volte signori di gran qualità e gran 
ineriti , a domandargli la medesima grazia , 
già che 1’ esempio di uno ( com’ essi certa- 
mente credevano) mostrava il poter egli di- 
spensare con altri. Ed erano le virtù di Gio- 
vanni quelle più che voler si possano a for- 
mare un perfetto religioso dello stato che il 
suo. Chi n’ ebbe tutto il conto dell’ anima fin 
dalla sua fanciullezza testificò , lui esser morto 
vergine immaculato : c ciò in un continuo an- 
dar solo , e dovunque andasse caramente ac- 
colto, senza darsene i cattolici niuna guardia, 
mentre a lungo dimorava tutto alla dimestica 
nelle lor case. Poverissimo per elezione, c sol 
ricco di Dio, e pago nel servirlo per nulla più 
che servirlo. E spendere meditando di lui le not- 
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ti -, e il giorno altresì accompagnar le fatiche 
coll’orazione: e due e tre volte la settimana ri- 
ceverlo nel divin Sacramento. E le volontarie 
penitenze , e 1’ ubbidire a* cenni : e una eroi- 
ca pazienza in parecchi occasioni d’ eserci- 
tarla ; massimamente una volta in mano a’per- 
secutori , che , messolo al tormento , ne fe- 
cero strazio a lor diletto ; e un’ altra a’ ce- 
rusici , quando , dal cadérgli addosso un ca- 
vallo , infrantagli una gamba , e mal com- 
messogli P osso , dopo già saldatine i pezzi , 
di nuovo gliel tornarono in pezzi , a ricon- 
giugnerli meglio , senza egli pur gittare un 
ohimè in quel sì doloroso lavoro. Or finalmen- 
te preso , come dicemmo , nel palagio d’Hen- 
lip con esso il P. Garnetto , ebbe da’ prote- 
stanti, ma per tutt’ altra cagione, quelle me- 
desime due corone di merito e di gloria , 
eh’ egli , cioè , la morte e l’ infamia. 

Celebronne il segretario, di stato la presa 
con parole e segni di smisurata allegrezza : 
perocché ben sapendo lui essere quel famoso 
e sì adoperalo maestro che ho detto , nel- 
1’ arte dello scavare , e molto più nell’ inge- 
gno del nascondere i nascondigli , non gli po- 
tea vpnir nelle mani uomo più di lui accon- 
cio a mettere in esecuzione tre suoi ardentis- 
simi desideri : cioè , disertar quella chiesa di 
sacerdoti , saputone le impenetrabili segrete , 
dove , cerchi da’ suoi commessari e inquisi- 
tori , correvano ad intanarsi : e trovativi, ro- 
vinar tutto il meglio della nobiltà cattolica , 
che lor dava ricovero : e finalmente , far sè 
beato delle loro miserie , e sè ricco del loro 



impoverimento , prendendone i grandi averi , 
sotto nome d’ incamerati al fisco come si fa 
de’ ribelli. Perciò al primo udir di Giovanni 
preso , ne raccordano un tal dire in che pro- 
ruppe , bisognar qui far da vero , e metter 
mano a gran tormenti , dovendo esser pari 
al grande utile, che, ben tormentandolo, se 
ne trarrebbe. Al che non si richiedeva nè più 
nè meno , che metterlo , come si fece , nelle 
branche all’ Wade , soprastante alle carceri 
d«lla torre , il quale , e per suo naturai ta- 
lento , e per lo mortale odio in che avea la 
religione cattolica , era tutto al caso di con- 
durre senza punto di misericordia una così 
fatta esecuzione: e qui per giunta interveniva 
a maggiormente incitarvelo l’ interesse del 
gradir che farebbe al segretario, e crescerne 
a’ suoi vantaggi la grazia , quanto sarebbe il 
merito di servirlo in cosa , di che tanto si 
mostrava desideroso. Dunque a vincer la pruo- 
va del trar di bocca a Giovanni tuttra un per 
uno i segreti che gli stavano in petto, nulla 
ostante la crepatura di che egli da molti an- 
ni pativa , continuò a straziarlo sei giorni , 
con quei suoi fieri ordigni dell’ equuleo, e del 
pendere tutto in aria su le manette ( che , 
come altrove ho mostrato, induce unt> stira- 
mento che sembra strappar dal ventre le in- 
teriora ) , sino a tenervelo una volta sette ore 
continovo. Nè perciò fu vero, che al valente 
uomo altro mai uscisse di bocca, che voci di 
rifrigGrio al suo spirito, e di tormento al suo 
tormentatore , e sempre queste medesime ri- 
petute $ Signor mio Gesù , datemi la vostra 
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grazia*, e col dolore accrescetemi la pazien- 
za : per le quali adiratissimo 1* Wade , e al- 
trettanto confuso dal vedersi con tutto il suo 
potere non poter vincere un mezzo uomo , 
mentre , a farne 1’ ultima pruova , ricarica a 
tutta forza de’ manigoldi la macchina su che 
il tormentava , le tonache interiori che serra- 
no le budella nel ventre , già dianzi offese , 
ora , al sì violento distenderle , o straccian- 
dosi , o comunque altrimenti mollando, s’aper- 
sero per modo , che gli usciron di luogo le 
interiora premute da quell’ orribile stiramen- 
to *, e Giovanni , tra perciò , e per 1* intolle- 
rabile spasimo, incontanente morì. Or qui per 
seppellire e nascondere un tal fatto , che , 
oltre all’ atroce che era , e al barbaro di che 
putiva, risapendosi, dispiacerebbe al re in gran 
maniera, sì come ingiurioso., e dirittamente 
contrario a quella tanto da lui professata , e 
pur sì male da’ suoi ministri ubbidita clemen- 
za , per cui nè anche gl’ indubitatamente im- 
brigati nella congiura volle che si striguessero 
col martoro , ma sol riceverne le spontanee 
confessioni non' mancò all’ Wade ingegno e 
amici e spergiuri, che per tutto Londra -si 
fecero a divulgare , che il malvagio servidor 
del Garnetti , per uscir di mano alla giusti- 
zia , si era fuggito coll’ anima all’ inferno, la- 
sciato di sè nella carcere il corpo mutolo alla 
confessione , e insensibile a’ tormenti : cioè 
morto , uccisosi con le proprie mani : e . ne 
coniavano il come : che da’ fiscali csaminan- 
• dolo, appiccalo a una trave per le dita gros- 
se delie mani , e ciò per sol un pochissimo 
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di spazio e di dolore, poi subitamente dipo- 
stone, e ricondotto alla carcere, quivi sopraf- 
fatto ( \ ) da una falsa espettazione e timore 
di nuovi e maggior tormenti , che forse il co- 
stringerebbono a confessare , aver dato di pi- 
glio al coltello portatogli a valersene desinan- 
do , e con esso apertosi a due gran tagli il 
ventre , e sparsene le interiora. E affinchè 
1* evidenza delle cotali ferite nel corpo morto 
comprovasse la disperazione che contavano di 
lui vivo ( appunto come se da altra mano che 
la sua medesima non si fosse potuto segargli 
dopo morto il ventre) il mandarono isporre 
cosi sventrato alla veduta del popolo, che vi 
trasse in calca , e chi maladicevane 1’ anima, 
chi ne motteggiava per beffe (2). Appresso , 
ne stamparon l’etTìgie, e con essa mille chan- 
ce burlesche , massimamente capricci di vol- 
gar poetastri, da sollazzarsene il popolo a co- 
sto dell’ innocente. Ma per quantunque l’Wade 
si argomentasse con quel suo malizioso trava- 
mento , non perciò gli potè venir fatto d’ab- 
bagliare altri occhi che que’ de’ ciechi , nè 
torre a sè l’infamia di micidiale, e a Giovanni 
la gloria d’essere a pura forza di tormenti 
morto in servigio della fede. E v’ebbe degli 
animosi , i quali , e ben informati dell’ avve- 
nuto , quivi coram popolo il coniarono ,. e 
difesero a fronte scoperta l’ innocente calun- 
niato: nè perciocché fossero di presente tra- 

(1) Appressò l’ Abbotti nell’ Autol. cap. 1. fol. 
114. 

(2) Da una del P. Balduino de’13. di marzo 1606. 
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scinati in prigione ,~si seppellì colà entro nè 
s’intenebrò con essi la verità. Piemieramente 
dunque fu sciocchezza il fingere un sì valoroso 
cattolico , e altre volte provato invincibile al- 
l’equuleo, e alle manette, or qui invilire, e uc- 
cidersi, sopraffatto da un vano timore (come essi 
dicevano) della tortura, avendo egli in sua balia 
il camparsene, rivelando i nascondigli e i segreti 
de’cattolici e de’sacerdoti.Che se il farlo sei re- 
cava a gran colpa, come era sì cieco, e avea sì 
del tutto smarrito il senno , e perduta la co- 
scienza, un uomo della santa anima e dell’ in- 
nocente vita che egli, che non si avvedesse , 
colpa a dismisura maggiore che rivelare i na- 
scondigli , essere l’ ammazzarsi ? perciò s’ in- 
ducesse e precipitarsi in un peecalo gravissi- 
mo per fuggir da un più lieve? Di più: il fin- 
sero (4) feritosi col coltello datogli ad usare 
mangiando. Per qual nuova legge , o special 
privilegio fatto ad un povero servidore, e non 
mai dianzi nè poscia a verun altro di quan- 
tunque sia dignità, e alto stato, co'quali tutti 
strettamente si guarda , il mai , nè a desina- 
re , nè a cena , non presentar loro innanzi 
coltello , in quanto dura l’ esaminarli al tor- 
mento? e di sè conia il P. Giovan Gerardi , 
non aver potuto dall’amorevole suo guardiano 
impetrare un temperatorio, per sol quanto ap- 
puntasse uno stecco, a valersene. in iscambio 
di penna. Oltre che i coltelli che ivi al rima- 
nente de’ prigioni si danno ad usare in tavo- 
la , son del tutto spuntati , e il taglio stesso 

(l) -L’ Abbotti al luogo sopracitato. 
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nc conimela solo un buon dito sotto la cima. 
Ma sia vero, che privileggiasser Giovanni d’uu 
coltello, e fosse ancora aflìlato quanto un ra- 
soio , il suo medesimo guardiano , inviato da 
lui a richiedere una sua parente di non so che 
che gli era bisogno , le confessò, il meschino 
aver le mani per la fresca tortura delle ma- 
nette sì del tutto insensibili , e come morte- 
gli alle braccia , che non avea nè pur tanto 
di vigor nelle dita , che bastasse ad usar la 
penna per sol quanto era scriverle due paro- 
le : come dunque potè impugnare un coltello^ 
c con due profondi tagli sventrarsi ? Ma del 
vero , come in fatti seguì, volle Iddio che se 
ne avesse la testimonianza del medesimo guar- 
diano, che il confessò a’ cattolici, lui presente 
e veggente , morto di spasimo e delle inte- 
riora uscitegli su la tortura : or questa fosse 
lo stirarlo alle manette , o l’ aggropparlo, e 
premerlo nella figliuola dello Scavinger (come 
dicono altri), ed è tormento da potervisi scop- 
piar dentro. Oltre a ciò un de’manigoldi, che 
si adoperarono a tormentarlo , ne predicava 
miracoli della pazienza e gagliarda dell’animo, 
in que’ dolori di morte } nè aver egli mai a- 
vuto alle mani uomo di pari generosità e spi- 
rilo cristiano in simile patimento. Finalmente, 
se , come ha divulgato il difensor dell’Wade, 
se ne formò causa, e solenne giudicio, c pro- 
nunziossi Giovanni parricida , e micidial di sè 
stesso, come non si punì della vergognosa pena 
ivi consueta darsi a commettitori di quell’ ec- 
cesso ? cioè , infilzarlo con un palo appunta- 
to , e via con luti’ esso in corpo per attra- 
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verso le viscere sotterrarlo alla campagna ? 

Altresì del P. Garnetto, di cui ripigliamo l’i- 
storia , negarono, ch’egli veruna delle ven- 
titré volte che il costituirono ad esaminarlo i 
perciò deputati , già mai il toccassero co’tor- 
menti : e sopra ciò grande è il fracasso che 
menano ne* lor libri quegli scrittori, che pre- 
sero P infelice assunto di persuaderlo eziandio 
primo autore della congiura : e in fra gli al- 
tri un ve ne ha , che invasato dal suo nero 
spirito , profetizza e giura , che il Garnetto, 
se ben bene gli avessero scommesse le giun- 
ture * sopra P equuleo , o sospesolo dalle ma- 
nette , avrebbe manifestata non una o dieci , 
ma cento segretissime verità :* e innanzi P al- 
tre quella dell’ essere egli stato il macchina- 
tore di. quanto il Catesby prese a mettere in 
effetto (1) : Sed dum ( siegue egli) tormento 
immuni» esse iubetur , certum habet pertina- 
cissime negare omnia , et formalibus fabulis , 
mendaciis , periuriis -, impudentissime occulta- 
re: le quali sue parole cadutegli dalla penna, 
come avviene a’ bugiardi di fievole o trasan- 
data memoria, ho dovuto qui registrare, per 
di poi ricordargliele , dove poco innanzi darò 
a vedere il eonlradirsi, ch’egli, e gli altri del 
suo medesimo spirito han fatto: ripugnandosi 
insieme queste e quell’ altre pur sue parole 
dirittamente contrarie , il Garnetto , a forza 
delle sue chiarissime confessioni, convinto pri- 

(1) Il medesimo cap. 9. fui. 136. e al fol. 147. 
Multa in hoc negotio latucrunt : quae facile lidie u.- 
lis et equuleo extorqueri potuisseut. 
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mo untore della congiura, essersi giustamente 
punito col supplichi debito a’ traditori. Or, 
s ? egli sempre negò perchè non tormentato , 
dove son le chiarissime sue confessioni, dalle 
quali convinto fu giustamente punito? Ma chi 
intervenne al pubblico e solennissimo atto del 
giudicarlo, per lettere (I) che qui ne abbia- 
mo, testifica, averlo udito ivi ricordare il tor- 
mento , d’ in su ’l quale gli esaminatori ne 
vollero la confessione dell’ avvenutogli col P. 
Oldeorne , di che qui appresso ragioneremo. 
Quanto poi si è alle sue giuridiche confessio- 
ni, certissimo è, per consentimento eziandio 
degli avversari, che non se n’ebbe fiato, onde 
potersi in nulla guisa procedere contro a lui: 
e pruovansi evidenti menzogne esser quelle , 
che appresso altri han nome d’ evidenti con- 
fessioni di quasi tutti i congiurati in pregiudi- 
cio del Garnetto, e da lui non potute negarsi. 
E ve n’è teslimonio, quanto, e più che verun 
altro autorevole in questo , il Cecilio stesso , 
che chiaro disse , prima d’ uscir di bocca al 
Garnetto quel eh’ egli parlando da solo a solo, 
come credeva, confidò all’ Oldeorne, non es- 
sersi potuto provare , non che convincere in 
niuna guisa colpevole. Il che ben avvisato dal 
giudice Poppamo , e dal fiscale Cooke , alla 
cui sagacità i consiglieri di stato diedero per 
ultimo sperimento a condur questa causa pen- 
sarono una sottile malizia, per cui, come Id- 

(1) Da una degli 11. d’aprile 1606. E il Gerardi 
nella sua istoria, e in una de’ 4. di luglio del me- 
desimo 1606. 
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dio volle, vennero a risaper dal Garnetto quel 
tutto , e quel solo , per cui, secondo gli sta- 
tuti del regno nulla curanti delle leggi eccle- 
siastiche , non possibili a violarsi da’ sacerdo- 
ti, salvo la coscienza e l' anima, il poterono 
sentenziare alla morte : e il fatto passò in 
questo modo. 

A muro della prigione in che era il P. Gar- 
netto , un’altra ve ne avea, non posso affer- 
matamente dire , se con una porta comune , 
e chiusa almeno a due usci da amendue le 
parti, o pure con un crepaccio nella parete, 
fattovi ad arte, ma simigliantissimo a casuale 
(che chi 1’ un modo ne scrive, e chi l’altro), 
ma qual che in verità si fosse , egli era un 
trovato d’invenzione a tal uso, d’ammettere 
a ragionar fra sè per uno spiraglio i due pri- 
gion vicini , e poterli udire , e poscia testi- 
moniar contra essi chi per ciò starebbe in ag- 
guato origliando nascoso entro a due loghic- 
ciuoli distinti e capevoli ciascun d’essi del suo 
uditore. Dunque a questa prigion vicina con- 
dussero il P. Oldcorne, finte non so quali no- 
velle sopra il tramutarlo che bisognava : poi 
ne diè avviso al P. Garnetto il tristo suo guar- 
diano : e secondo l’ ammaestramento datogli 
dall’Wade , infingendosi tutto amorevolissimo 
verso lui, e una e altra volta mostrando, che 
pur vorrebbe rivelargli un segreto , che , oh 
quanto gli sarebbe caro il saperlo ! alla fine, 
come vi si attentasse a suo rischio , scoper- 
segli , che v’ era modo da potersi tal volta 
consolare scambievolmente insieme, egli, e -il 
signor Oldcorne : perocché presi già amendue 
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nel medesimo nascondiglio, ora altresì amen* 
due stavano poco meno che nel medesimo car- 
cere : e mostrogli il come farsi udir l’uno al- 
r altro per gli usci (1) socchiusi : ma sotto 
promessa e fede, di non palesarlo a veruno, 
per non rendere a lui mal per bene : perciò 
ancora sol certe poche volte, che il farlo era 
sicuro, concederebbegli il ragionarsi. 11 Gar- 
netto, niente avvedutosi dell' inganno, glie ne 
seppe grado , e appuntò l’ ora, mai non altra 
che la meno incomoda al guardiano. Questi , 
prima di presentarsi a far loro la grazia del 
tradimento, allogò ne’ due nascondigli che di- 
cevamo un Forset e un Locker, uomini di lun- 
ghe orecchie , datigli dall’Wade , di cui l’uno 
era servidore, l’altro di più onorata condi- 
zione , giurista , e di' più lingue. E priemie- 
ramente il Garnetto si (2) confessò : poi en- 
trati su ’l ragionare delle lor cose correnti , 
1’ Oldcorne 1’ addimandò , se pure ancor du- 
rava l’esaminarlo sopra il fatto della congiu- 
ra: a cui il Garnetto: Non v’ ha pruove (disse) 
onde poter convincere che io ne avessi con- 
tezza : perocché quanto al pure averne io sa- 
puto poc’ anzi che si manifestasse ; un sol 
uomo v’ è al mondo, che il possa testificare. 
Cosi egli : e questa fu la parola, che il pro- 
ferirla il diè morto : scritta , con esso il ri- 
manente che proseguirono ragionando, da que’ 
due che gli udivano appiattati : vero è , che 

(1) Ad ostìum interclusuin, dice TAbbolti fol. 143. 
Per la parete , dice il Gerardi , ed altri. 

(2) Della confessione malo il niega l’Abbotti cap. 1. 
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non cosi fedelmente, che non si discordassero 
l’un- dati' altro in più cose, o traintese, o per 
malizia alterate: onde poscia il Garnetto potè 
dar giusta eccezione alle loro testimonianze (i). 
Intanto , avuta da’ consiglieri di stato questa 
narrazione , i deputati ad esaminarlo , senza 
più attendere i se ’l costituiron davanti, e nel 
domandarono : e negando egli, in -quanto non 
allegavano i bisognevoli indizi per legittima- 
mente interrogarlo essi , ed egli giuridica- 
mente rispondere , il peserò alla tortura r e 
contatogli il come dell’ aver contézza di quel 
suo detto , egli allora dipostone , fedelmente, 
e interamente rispose *, vero essere , che po- 
c’ anzi al manifestarsi della congiura egli ne 
seppe : e vero essere, un sol uomo al mondo 
poterlo testificare, cioè quel medesimo che a 
lui il rivelò: niun altro avergliene fatto mot- 
to : e la tal notizia, quest’ uno (e nominollo, 
il Greeriway , presuppostogli già uscito del- 
lìnghil terra) avergliela confidata sotto segreto 
di confessione , fino ai sapersene altronde -, e 
proseguì il rimanente che ne contammo a suo 
luogo , dell’ averlo egli obbligato a dislorre 
con ogni possibil maniera il Catesby da quel 
reo proponimento egli altresì averlo e con 
ragioni , e con efficacissimi prieghi , indotto 
a promettergli, d’astenersi da qualunque sia 
novità, alinen sino a fatto consapevole il Som- 
mo Pontefice dello stremo in che eran le cose 
de’ cattolici in quel regno: e già aver con re- 
plicate domande procurato un. generai divieto 

(1) Action, fot. 112. 
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a* cattolici , eziandio sotto pena di maggiore 
scomunica , di non muover nulla contro alla 
persona del re, e alla tranquillità dello stato. 
Che poi egli non abbia denunziato il Calesby, 
e rivelatane la congiura, esserne stato cagio- 
ne il non poterlo , salvo la coscienza , a ca- 
gione dell’ inviolabil* segreto a che obbliga la 
confessione. Tanto egli disse , e tanto sol v’- 
ebbe di reale e di vero nella sua causa : la 
quale , come ognun vede, il costituiva in ne- 
cessità inevitabile, di non poter fuggire l'una 
delle due morti , o la temporale , come tra- 
ditore , non rivelando 1’ udito in confessione : 
o l’eterna, come sacrilego, se il rivelasse : ri- 
pugnandosi nell lnghilterrà le leggi del regno, 
e quella di Dio, in quanto ivi la confessione, 
secondo l’eresia del calvinismo che vi si pro- 
fessava , non è sagramento: e non induce ob- 
bligazione a quell’ eterno segreto che la fede 
cattolica gli riconosce debito per istituzione 
divina. E non per tanto i calvinisti di colà , 
invidiando al P. Garnetto la gloria che lor 
mal grado vedevano provenirgli dal morire 
per così onorata oltre che santa cagione, sono 
maravigliose a vedere le forze con che adope- 
rarono la nequizia più che l’ ingegno , a per- 
suaderlo , se non autore, alla men trista con- 
sapevole della congiura, fuor d’ogni obbligo 
di tacerla. E quanto al Greenway -, altri (I) 
se ne spaccia, con nulla- più che fingerlo fin- 
gimento e favola del Garnetto : altri , defi- 
nendo per iscicnza , quella sua non aver po- 
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(1) Is. Casaub. Epist. al Duceo fol. 104. 
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tuto essere confessione sagramentale, ma sem- 
plice racconta mento , perocché fatta non gi- 
nocchioni , e in atto di penitente , ma ritto 
in piedi , e passeggiando. Poi, confessione di 
peccato non proprio , ina d’ altrui , che non 
fa sacramento : conciossiacosaché ella non sia 
materia da giudicarsene e prosciogliere chi noi 
commise. Finalmente, confession di peccato, 
che il Catesby , che n’era il commettitore , 
non avea nè pentimento d' avergli consentito 
ordinandolo , nè proponimento di rimanersi 
dall’ eseguirlo. Così detto , e quasi da loro 
stessi avveggendosi dell’ avvedersi che ognun 
farebbe , parte della volontaria loro ignoran- 
za , parte della mal coperta malizia, nel pre- 
supporre il fatto travolto in diversa apparenza 
del vero , emendano que’ minor falli con que- 
sto a dismisura maggiore : cioè, Sacramento, 
o no, che quella e ogni altra confessione de’ 
papisti si sia , quanto il prete riha in essa 
dal penitente £ che che di male sia per inco- 
glierne all’infelice, tradito eziandio, se la mor- 
te ) tutto potere , anzi dover rivelarlo a’mae- 
strati. Così (1) essi: perversamente in quanto 
teologi , e nondimeno nulla utilmente ezian- 
dio in quanto politici, come altri ha lor dimo- 
stralo con saldissime pruove, didotte eziandio 
dalle pure ragioni dell’ utile , a che solo ri- 
guardano i ciechi impugnatori di tal segreto: 
ma il più dirne mi porterebbe fuori dell’ ar- 

(1) Il Casaub. nel luogo citato , e l’ Abbotti cap. 
13. dell’Antol. Il vescovo di Ciccstcr nella tortura 
Torti fol. 21) 2. 
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gomento. Or finalmente avuta giuridicamente 
in processo la sopraddetta confessione del Gar- 
netto , fu commesso all’avvocato fiscale del re 
\\ formarne l’accusa per lo solenne atto del 
giudicarlo. E questi è quell’ Eduardo Cooke , 
cui poc’ anzi dicemmo così franco di faccia , 
come sciolto di lingua, essersi provato a som- 
muovere il parlamento, inducendolo a decre- 
tare sopra il Garnètto , e più altri nostri , 
quel che si vuole de’ traditori , provatissimi 
per le infallibili evidenze eh’ egli ne aveva : 
le quali poscia Costretto a metter quivi in chia- 
ro , tutte , con nuli* altro che scoprirle, sva- 
nirono in vanissime conghietture. Or in un uo- 
mo di così pessima disposizione, e coll’onore 
impegnato nella vittoria di questa causa, l’ar- 
tificio del condurla per tutti i luoghi della so- 
fistica , a valersi del falso travestito da veri- 
simile , non fallì punto l’ espettazione che se 
ne aveva. 
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CAPO DECIMO 

Il P. Arrigo Garnetto condotto a udirsi far 
da causa con i straordinaria solennità , pre- 
sente il re Jacopo. Lodi dategli dagli av- 
versari scioccamente adoperate dal Casau- 
• bono. Saggi da conoscere V uomo che era 
Riccardo Abbotti. Sommario del contenuto 
nell’ aringa di sei ore del fiscal Cooke ; e 
dell' aggiuntovi da' conti di Northampton e 
Salisbury. Eccessiva modestia del Garnetto 
nel discolparsi. 

Fatta di due ore la mattina del venerdì ven- 
totto di marzo allo stile non emendato , due 
cavalieri a sprou d’oro, l’un de’ quali era Gu- 
glielmo Wade soprastante alla torre -di Lon- 
dra, ne trassero il Garnetto, e raccoltolo seco 
in carrozza con le cortine abbattute, il con- 
dussero a quella che ivi chiamano sala degli 
stendardi , eh’ è nel mezzo della città , e vi 
si tiene un’altra specie di ragione. Questa no- 
vità a quale intendimento Cosse ordinata, non 
truovo chi vi si apponga : sol che. fu novità 
con mistero, perocché di quantunque pregiata 
condizione sien gli altri rei , il consueto è di 
portarli a giudicare ad Westminster su per lo 
Tamigi in barca , intorniati di guardie, e in 
veduta del popolo che v’ accorre. Non così 
fuor d’ogni uso fu il farlo comparire al so- 
lenne giudicio sopra un palco alquanto rilevato 
dal suolo. Quivi , nella maestà de’ loro abiti 
assisi in tribunale sceltissimi personaggi : il 
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maggiore di Londra , o prefetto della città 
che può dirsi, ed era il cuvalier Lionardo IIo- 
liday : e i conti di Nottingham, di Northam- 
pton, di Suffolk, d’Worcester e di Salisbury, 
che noi specificheremo il Cecilio, e lo Scei vi- 
no conservador della pace , e Giovanni Pop- 
pam gran giustiziere, e F avvocato Cooke , e 
più altri per dignità cavalieri , e d’ ogni ma- 
niera ufficiali , attenentisi a quel nobilissimo 
tribunale. Ma sopra tutti , e .tutto fuor del- 
f usato , il re stesso , che volle intervenirvi 
dietro una sottile cortina : la qual presenza , 
acciocché il P. Garnetto non la si recasse a 
testimonianza di merito , e di stima nel re , 
o i cattolici ad onore , il Gecilio la rivolse 
tutto in opposito , come altrove, più che qui 
utilmente , ricorderemo. 

Giunto a piè del tribunale, 1’ Wade presen- 
tò la sua commessione, e per essa il Garnetto 
in qualità di reo : e questi , salito dirimpetto 
a 'giudici, udì citarsi per quattro suoi cognomi, 
Garnetto, Wall, Farmer e Darcie : e stesa alto 
la mano in segno d’ esser egli quel desso, re- 
citoglisi il sommario dell’ accusa, cioè , come 
quivi è lo stile, tutto il possibile ad opporgli- 
si secondo il presumerne del fiscale. Ciò fu , 
aver egli tramala congiurazione con Roberto 
Catesby a’ nove di giugno, nel tale specifica- 
to luogo (1) di Londra, per divolgere e sov- 
vertire i cuori de’ sudditi dall’ ubbidienza di 
Dio c del re : forre a questo la corona e la 
vita, e una con esso a’ principi suoi figliuoli, 

(1) Queeneyuwe, ovvero Queenhilhe. 
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e ni fiore della nobiltà di quel regno. Altresì, 
quel medesimo giorno aver consigliato col Gre- 
enway il modo di condur la congiura , e dar 
ordine alla mina. Stava ora al Garnetto di con- 
fessarsi , o di negarsi colpevole. Egli , con la 
parola cli’è la solenne, e la propria di quel- 
1’ atto , rispose : Non reo. Dunque ( ripigliò 
1’ altro ) da chi v’ è in piacere che la vostra 
ca.usa si giudichi ? ed egli altresì all’ uso an- 
tico : Da Dio , disse , e dalla patria : e la pa- 
tria , come altrove ho detto, la rappresentano 
in questo tribunale dodici cittadini , posti co- 
me fra mezzo il giudice e il reo, indifferenti 
a giudicar sotto giuramento della causa loro 
proposta , secondo i meriti delle pruove che 
si allegheranno prò e contra l’una parte e l’al- 
tra. Ciò fatto, dirizzossi il cavaliere Giovanni 
Croocke , un degli avvocati , con ispeciale uf- 
ficio per cominciare : e ricordate in prima 
quelle parole del Salvatore (1). Nihil est aper- 
timi quod non revelabitur , neque occultimi 
quod non scietur ; disse , che lo stalo finora 
occulto in questa velenosa pianta della con- 
giura , era la sua radice , ora finalmente tro- 
vata nel petto e nel cuore del Garnetto : do- 
tato veramente da Dio , e dalla natura di molte 
e rare parti, ma che prò dell’ averle , se 
fallendogli la divina grazia , egli le aveva usate 
a divenir peggiore ? Molti essere i suoi nomi, 
come poc’ anzi udirono al citarlo , ma non 
aver ni un buon nome , nè meritarlo la vita 
sua laida , e di mille vizi infame. Ma sopra 



(1) Malth. 10. 
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ogni altro , questo esecrabilissimo , dei pro- 
curare che avea fatto la morte del re, la ro- 
vina del regno , lo sterminio della vera reli- 
gione : del che tutto aversi indizi che parla- 
no, fatti che testimoniano: la confessione de’ 
complici, e per giunta la sua medesima. Tanto 
disse quel valente cavaliere : e corsa la sua 
lancia contra il Garnetto , lasciò l’aringo a’ 
maggior colpi che vi farebbe il fiscale , che 
subito sottentrò (1). Ma prima di vedersene 
le prodezze, si conviene udire una sottigliezza 
di quel gran dialettico che mai non fu lsaco 
Gasaubono , il quale , avvisato quel poco lo- 
dare che il cavaliere Crooke avea fatto il Gar- 
netto , poi altresì il fiscale , dirne , eh’ egli 
era uomo da poter venire a gran cose in ser- 
vigio deire, forse più di verun altro nell’In- 
ghilterra *, di somma autorità e opinione ap- 
presso i papisti, savio, discreto, scienziato, 
e d isquisiti ornamenti sì di natura, e sì d’ar- 
te , che ne abbellivano l’animo: e finalmen- 
te , il conte di JNorthampton , predicarlo lette- 
ratissimo, di più- .lingue r e più studi: di volto 
grave , di costumi composti , di consigli retto, 
a’ un’ apparenza innocente : tale in somma , 
che il vederlo disponeva più gli animi a met- 
ter di lui pietà , che muòvere contra lui a 
rigore : nè senza compassione potersi mirar 
la rovina d’ un così temperalo e maturo in- 
glese : tutto ciò , dico , uditolo il Casaubo- 

(1) Vcggasi 1’ Actio eie. fot. 59. 78. 117. 119, 
Abbolli cap. 9. fol. 134. Eudaem. in Parai. Torlt 
et Tortoris fol. 267. e l’istoria m. s. della congiura. 

Banali voi. XVII . 14 
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no (i) : Questo candor ( dice ) degl’ illustris- 
simi eroi, e de’ dirittissimi giudici, che arbi- 
trarono nella causa del Garnetto , merita che 
ognuno dia lor fede, in quant’ altro di poi e 
dissero e stamparono contra lui. Così egli : 
male sperto nel mestier del dir male , avve- 
gnaché pur ne fosse sì gran maestro , se non 
seppe, che, secondo tal arte, le calunnie mai 
più sicuramente non entrano, che dove le lo- 
di dell’ accusato spianano lor davanti la via : 
perocché il calunniatore sembra sincero } e 
chi F ode , più si dispone a credergli : che è 
F una delle tre gran parti , che il filosofo ri- 
chiede nell’ arte del persuadere. Ma che lodi 
eran coleste, che a nuli’ altro servivano, che 
a rendere il Garnetto più odioso , parte mo- 
strandolo ipocrito ( come chiaro si vide nel 
lodarlo del Northampton ), parte più condan- 
nevole e pessimo , sì come valutosi de’ beni 
della natura e di Dio , a divenir più tristo ? 
Earebbon peggio i vituperi scoperti, che que- 
ste lodi coperte ? Dunque F adulatore gram- 
matico non ben si appose, nè per iscienza, nè 
per malizia, a formar l’ argomento. 

Cominciò la sua aringa il fiscale Edwardo 
Cooke alle nove ore della mattina, che in tal 
tempo dell’anno rispondono di presso alle quin- 
dici nostre , e proseguì dicendo quasi sempre 
egli solo , per fino alle ventuna. Nè bisognò 
di men tempo* a cagion de’ molti personaggi 
che rappresentò in quel teatro: teologo spe- 
colativo e morale, e giudicatore di controver- 



(1) Epist. ad Front. Due. fol, 73. 
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sie attenentisi a materia di religione : islorico 
oratore, filosofante, giurista ; nella qual sola 
professione dentro agli statuti del regno era 
dotto : avvegnaché nondimeno , Roberto Ab- 
botti suo campione il mantenga tanto più scien- 
ziato in teologia , che non quasi tutti in un 
fascio i vescovi e padri del concilio di Tren- 
to, che gli sembra avvilire.il suo fiscale Cooke, 
paragonandolo con quella schiuma d’ ignorali- 
ti (1). A sì buona derrata correva la teologia 
in quel paese, che senza averne mai per compi- 
tato le prime sillabe, o lettone l’ alfabeto, solo 
spregiando chi ne sapeva , se ne sapeva più 
d’ essi. 0 se non ciò, ben era senza vergogna 
in fronte V Abbotti, che sì sfrontatamente ne 
parla. Ed è mestieri conoscere alcuna cosa più 
di questo difenditor del Cooke , per cessare 
la maraviglia, e rinvenir la cagione dell’ udirlo 
che più volte appresso faremo , apporre (2) 
con intellerabile sfacciatezza alla vita del P. 
Gernetto le sporcizie della sua , e con calun- 
nia abbatterne l’ innocenza in quel suo libro 
che chiamò Antilogia, e più veramente era da 
intitolarsi Pseudologia, o vocabolario della mala 
lingua : perocché, a trarne le villanie, gl’ in- 
carichi, le contumelie , le menzogne , i mali- 
ziosi sofismi, i grossi paralogismi, le bestem- 
mie e feresie, tutti i ducento fogli che ha si 
tornerebbono in bianco. Nè avea il Garnetto, 
e tutta or seco , or da sè la Compagnia no- 
stra, che aspettare altro da un uomo, che col 

(1) Nell’ Antolog. cap. 8. fui. 65. 

( 2 ) Nella lettera al lettore, c cap. 9. fol. 135. 
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piò fangoso del suo Lutero prieme, e sì vil- 
lanamente calpesta il collo a personaggi tanto 
maggiori di noi , chiamando (1) i padri del 
concilio di Trento, indoctum gregem porcorum : 

1 rosari, le croci, le medaglie, le cere sacre, 
stercora Pontificia : il Cardinal Bellarmino , 
vetus et obsòlelus impostor : i santi dottori , 
Tommaso e Bonaventura , e il maestro delle 
sentenze, e Scoto, Riccardo, Gabbriello , Do- 
menico Soto, Covaruvia , Silvestro , Navarro, 
Gregorio di Valenza , Molina, Suarez, (2) ri- 
dicala authorum turba , quorum tantus ad la- 
trinas usus est. Hominum pecus , sordes re- 
ligionis et Ecclesiae : quorum insanis enlìiu- 
siasmis spurcissime coinquinala fndes , et re- 
nenata quadam lue, turbidata atque inferta 
est. Finalmente il Sommo Pontefice, homo pec- 
cati, satana parente natus : oltre al provare 
che in un altro suo libro avea fatto, il vica- 
rio di Cristo essere V Anticristo : convinto da 
un teologo (3) nostro con tanta e chiarezza e 
verità di ragioni, oltre ad empio, mostruosa- 
mente ignorante nel mal condurre che avea 
impreso quell’ infelice argomento, ch’ei non 
si ardì a fiatar più innanzi : ma sfogò P odio 
con tra lui e tutta la Compagnia concepii to , 
votando in questa diflfamazion del Carnet to 
quanto di collera e di veleno avea nello sto- 
maco. 

(1) Cap. 8. fol. 63. cap. 6. fol. 98. 

(2) Cap. 4. fol. 60. cap. 10. fol. 163. cap. 13. 
fol. 184. 

(3) Il P. Eudraon Joaunes. ì 
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Or venendo alla diceria del Cooke , io non 
gli Vo’ tener dietro per dovunque si trasviò 
con digressioni fuor di proposito lungi dal- 
l’argomento: perocché trattò dell’equivoca- 
zione tutto all’ aria, così nel presupporla non 
mai in verun caso possibile ad usarsi lecita- 
mente , come nel fingerla conceduta da noi , 
e da’ dottori cattolici lecita eziandio dove si 
risponde a chi legittimamente interroga, o dove 
si è in debito di professar la sua fede. Dispu- 
tò contra i cattolici ricusanti : cui dicemmo 
aver egli medesimo 1’ anno addielro provati, 
in un suo libro, rei di lesa maestà , a forza 
delle antiche e moderne leggi del regno -, o 
da lui non intese, o quel che d’ un come lui, 
maestro nella profession legale , è più ragion 
di presumere . maliziosamente interpretate : 
perocché disse , non presentandosi i ricusanti 
alle chiese , e alle sacre cose de’ calvinisti , 
ubbidiscono il Papa come superiore : dunque 
riconoscono in lui giurisdizione spirituale nel- 
P Inghilterra : dunque dividono la corona , o 
dimezzan lo scettro a Jacopo , che nella stia 
Gran Brettagna è tutto insieme Papa e re. So- 
stenne ancora quella tanto infelice conclusione 
del poter essere la vera Chiesa de’ fedeli in- 
visibile , e perciò non possibile a sapersi nè 
qual sia, nè dove ; e nondimeno Iddio giusta- 
mente punire d’ eterna dannazione chi non è 
membro d’essa. E tal essere stata la lutera- 
na, per mille e più anni : come I’ oro strut- 
to , e confuso con diversi altri metalli •, che 
in quella massa pur v’ è, ancorché non possa 
mostrarsene una pagi i dola , un grano. E qui 
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diede un mirabil saggio del suo sapere, a con- 
fusione e perpetuo silenzio de’ Gesuiti : 1 quali 
(disse) mirato la perversa generazion d' igno- 
ranti eh’ e’ sono. RimpTovera.no .alla religione 
luterana la novità : coma noi non sapessimo 
la religione de’ Gesuiti esser più nuova , sì 
come nata alquanti anni dopo la riformazion 
di Lutero. Così egli, degnamente di quel sot- 
tile maestro eli’ egli era ancor nella dialetti- 
ca, per distinguer l’ equivoco della voce reli- 
gione , e non prenderla per la medesima cosa 
sotto due sì diversissimi significati. Finalmen- 
te, adunò un fascio di dottrine ivi odiose , e 
le spacciò come proprie de’ Gesuiti -, non di 
tutta la Chiesa cattolica, fin da che ella è al 
mondo, attenenlisi alla podestà spirituale del 
Sommo Pontefice , eziandio sopra le persone 
de’ principi, quanto al poterli scomunicare dove 
ne fosser degni : il che accenno in particola- 
re, con riguardo a quel che poscia sopra que- 
sto medesimo argomento intervenne fra il Ce- 
cilio e ’l Garnetto, o mostrerollo più innanzi. 

Quanto si è dunque al propriamente atte- 
nentisi alla causa ( secondo le più narrazioni 
che ne ho di colà , scritte eziandio da’ pre- 
senti , e vicinissimi al Garnetto ) raccordò in 
prima il Cooke le ventitré volte che si era 
rinnovato 1’ esaminarlo , a fare che quell’ atto 
se più tardi , al certo riuscisse più autentico. 
In qual detto eccitò espettazione di pruove de- 
gne di ventitré volte stancarvisi intorno i mag- 
gior consiglieri , e i più sagaci ministri del 
regno: le quali poi riuscite la così fievole c 
loggier cosa clic furono, fecero avveduto chi 



nvea punto di sonno , che il Garnetto si vo- 
lea reo e condannalo , nè v’ avea sopra che 
farlo bastevolmente apparire. Perocché pub- 
blicato già a tu Ito il regno notoriamente con- 
vinto nell’editto de’ quindici di gennaio, cioè 
avanti di prenderlo -, or aggiuntevi ventitré* 
sue confessioni , che altro ne dovea proveni- 
re , che una irrepugnabile evidenza? ma non 
ne scoppiò altro , che una moltitudine di più 
tosto indovinamene , che pruove. Soggiunse 
appresso , che questo pari (colar fatto della 
congiura , e della mina nelle viscere del par- 
lamento, il ehiamarebbe ( distinzione degli al- 
tri ) tradimento de’ Gesuiti: e ciò , secondo la 
regola , plus peccat auctor , qucim actor : con 
che si obbligò a convincere il Garnetto arci- 
traditore, cioè primo architetto, e consigliato- 
re della congiura: nel che fare varrebbesi di 
pruove concomitanti , e susseguenti , tutte di 
tradimento , tutte de’ Gesuiti , e perciò tutte 
del Garnetto: che essendo egli loro superiore, 
in tutti essi è coll’ autorità , col comando , 
colle opere: e s’ egli opera in essi , adunque 
le operazioni loro son sue. Nè cominciare ora 
il Garnetto a doversi dir traditore. Esserlo fin 
da venti anni addietro: perocché sacerdote , 
ordinato dipendentemente dal Romano Ponte- 
fice , ripassato nell’Inghilterra l’anno yenset- 
tesimo di Lisabetta *, nello stesso punto ch’ei 
pose il piede in quel regno , la legge che ve 
ne ha il dichiarò traditore , e reo di lesa mae- 
stà. Che se ciò sembra poco perché non ò di 
lui solo ma comune a più altri ; di lui solo 
essere l’avere in quel suo primo entrare, non 
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come gli altri una sola , ma due reità , due 
titoli di traditore. Conciossiacosaché riscon- 
trati i tempi del venir suo , e que’ del muo- 
vere che finalmente fece (1) la famosa ar- 
mata navale di Filippo II. a combattere V In- 
ghilterra , si troveran cadere nel medesimo 
anno. Forse per casuale concorri mento? Cieco 
essere chi non vede che no: ma tutto appo- 
statamente a sommuovere e disporre gli animi 
de* papisti inglesi , a risentirsi , a prendere 
farmi , a muover tumulti e ribellioni dentro, 
e unirsi co’ nemici di fuori. Così egli: avve- 
gnaché pur fosse notissimo , e di tuttavia fre- 
sca memoria, in quell’avvenimento dell’arma- 
ta spagnuola , nè sacerdoti , nè cattolici in- 
glesi aver data di sé pur la menoma ombra 
d’ infedeltà: anzi all’ opposto , dimostrazioni e 
fatti di quel più che desiderar si possa in sud- 
diti d’ interissima fedeltà. Seguì poi facendo 
un tragico raccontamento di quante o vere o 
immaginate congiurazioni e tumulti, e segrete e 
pubbliche novità si dicevano avvenute nell’In- 
ghilterra da diciotto anni addietro ; cioè da 
quanto il Cornetto era superiore: nò mirò che 
i turbolenti fossero altri protestanti , altri fi- 
nalmente cattolici , e poi morti dichiaratamen- 
te eretici; altri nemici palesi de’ padri, clo- 
ro persecutori. Tutti avvolse in un fascio. A 
tutti intramischiò alcun nostro inglese, o den- 
tro , o di fuori al regno , sin de’ non mai 
trovatisi , e da lui battezzati con que’ nomi 
che gli corsero alla lingua: e di tutte insieme 
queste cause di stalo costituì reo il Garnetto, 
(t) L’ anno 1388. 
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sol perchè avvenute lui superiore ; die quan- 
to si ò al provarlo , non vi spese fiato: il pre- 
suppose , e spacciossene come si la delle co- 
se per loro stesse notorie , o evidenti -, che il 
nulla più che sporle è , per cosi dire, il me- 
desimo che provarle. Ben allegò la testifica- 
zione di quell’ uno de’ congiurati Tommaso 
Tresham , eui dicemmo esser morto in car- 
cere , non si seppe se di dolore , o di vele- 
no. Questi , mentre era tutto su Io sperar di 
redimersi dalla forca , e dal coltello , addi- 
mandato , se il Garnetto fu consapevole d’ una 
congiura diesi presupponeva condotta da Tom- 
maso Winter, l’ultimo anno di Lisubetta ( lun- 
ga istoria nè punto necessaria alle cose pre- 
senti ) , rispose non saperlo , ma crederlo. La 
quale infelice parola , vedremo appresso co- 
me il medesimo , che , sperandone vita , la 
disse , disperandone la disdisse , e fatto in 
punto di morte , sopra la salulc dell’ anima 
sua la ritrattò per iscritto, c giurolla falsa , 
e detta sol per gradire al Cecilio , che 1’ in- 
terrogava , e forse nel pagherebbe campando- 
lo dal capestro. Bicordo ancora il Cooke due 
brevi , cui , senza allegarne altra pruova che 
il suo medesimo indovinamento , affermò at- 
tenersi a questo medesimo affare dell’ Winter: 
1’ un d’ essi all’ arciprete Blackwello , 1’ altro 
al Camello , amenduc dello stesso argomen- 
to -, cioè , comandare a’ cattolici , non assen- 
tissero dopo morta Lisabetta la corona dell’ln- 
gli il terra a veruno , quantacumque propin- 
quitatc sanguinis nilerctur , nisi èiusmodi 
essct , qui non modo fidem catholicam tolera 
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ret y . sed etiam ornili ope et studio protn&ve- 
ret , ac , more maiorum , id se iureiurando 
praestiturum suscipcret: le quali sono parole 
copiate dalla mepioria , non dall’ originale de’ 
brevi: perocché , nominato in Londra il re 
Jacopo a dover succedere a Lisabetta , il Gar- 
netto , che gli avea forse amendue nelle ma- 
ni , incontanente , come non più bisognevo- 
li , gli abbruciò. 

Fin qui Incensatore era ito spaziandosi alla 
larga , e tutto fuor della causa , il cui punto 
mastro , e da doversi egli , o solo , o princi- 
palmente , verificar con le pruove , era il di- 
rittamente proposto e contenuto ne’ termini 
dell’ accusa *, cioè , Arrigo Garnetto, il tal dì, 
nel tal luogo, avere indotto il Catcsby a mac- 
chinar tradimento e congiura contro alla vita 
del re , de’ principi , del parlamento : e tutto 
appresso sommuovere , disordinare , mettere 
in armi il regno , e sottosopra la religione e 
lo stato. Or finalmente serrò le ruote che a- 
vea fatte per 1’ aria , e venne giù a posarsi 
dove ognun l’ aspettava, e mise mano agli ar- 
gomenti , ciascun de’ quali , molto più tutti 
insieme , il dimostravano per evidenza. Ma io 
appena è che speri trovar piena fede, che ve- 
ramente sieno dessi questi’ che sieguono , e 
non diminuiti e snervati , o taciutone alcuno 
che avesse nulla dello strignenle. Conciossia- 
cosaché una causa di tanta fama e romore , 
quanto questa ne ha fatto al mondo, e nella 
quale una sì qualificata e numerosa adunanza 
di cavalieri, e ministri di stato e giudici, fu- 
rono delegati a terminarla, presente il re; e 
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dipoi a sostenerla e difenderla ben terminata 
tanti scrittori dell’ una e dell’altra setta, lu- 
terani e calvinisti , chi teologo , chi oratore, 
chi isterico, e per fin de’ grammatici, v’hanno 
aguzzato l’ ingegno e lo stile , e il re Jacopo 
stesso impegnatovi la sua mano destra, e la sua 
penna T non parrà agevolmente credibile, che 
da sì debolissime pruove si sostenesse. Molto 
più che le pruove stesse , come apparirà ad 
occhi veggenti , ripugnando sè stesse , pro- 
vassero innocente cui dannavan colpevole: nè 
finalmente altro esservi d’evidente, clic le men- 
zogne, mal potutesi occultare dóve l’una con- 
traria all’ altra si fanno da loro stesse la spia. 

Adunque quanto» si è all’ avere il Garnetto 
sommosso , e consigliato il Catesby a congiu- 
rare, presente (dicevano) il Greenway , l’arin- 
gatore non potè aprir bocca a farne udir ninna 
pruova. Il Catesby era morto: il. Greenway, 
o già fuori del regno, o nascosto, solo Iddio 
sapea dove : e il Garnetto sotto fede giurata 
affermava, sè niun tal ragionamento aver nè 
quivi allora , nè mai altrove tenuto con chi 
che sia del mondo. Testimoni poi che il ri- 
sapessero per udita da verun dessi, o da qua- 
lunque terzo , o che pur solamente per con- 
ghiettura il sospettassero, niun se ne allega- 
va , perocché niun ve ne avea : molto meno 
lor lettere, nè nuli’ altro possibile a interpre- 
tarsi e prendere in veruna forza d’indicio. Ol- 
tre che già la congiura era in piedi , e già 
condotta per sotterra la cava della mina verso 
il palagio del parlamento, quel dì che ne fa- 
cevano il Garnetto consigliatore al Catesby. Or 
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ecco sopra dove il Cooke fece il remore gran- 
dissimo , provando il fatto altronde, e chiaro 
per evidenza. Rammentisi quel che addietro 
scrivemmo, alcuni degl’ invitati del Catesby a 
tener seco mano nella congiura ( due soli ne 
truovo espressi , il Rookvrod e ’l Fawkes) aver 
consentito si veramente , che , secondo' co- 
scienza , non fosse illecito giltare a perdersi 
in aria tutti alla rinfusa e colpevoli e inno- 
centi , quanti , adunati a parlamento gli stati, 
si troverebbono sopra la mina. Perciò il Ca- 
tesby , trasfigurato il caso in tal altro sem- 
biante , che fosso'desso il vero ( come si per- 
suadeva), nè potesse il Garnetto apporsi a in- 
dovinarlo , averlo addimandato , se , salvo la 
coscienza , potrebbesi assaltare e combattere 
una fortezza nemica , e gravemente dannosa, 
avvegnaché con tra voglia , e non potendosi 
altrimenti, rimanessero involti nel comun dan- 
no e buoni e rei , non possibili a trascerre , 
e campar gli uni dagli altri: e ripostogli dal 
Garnetto quel che in ciò da’teologi (4) si con- 
sente alla ragion della. guerra giusta, che è, 
il potersi : il Catesby , non altrimenti che se 
la risposta al caso da lui esposto in parole, 
si alTacesse a quel che si tenea riposto nell’a- 
nimo , ed era in sostanza tutt’ altro, aver si- 
curato que’ due, del potersi in termine di co- 
scienza : e averne egli (disse) il parere d’uo- 
mini scienziati. Tutto ciò presupposto, il Cooke 

(1) Veggasi il Molina de Just. disp. 119. conci. 
2. Coninek. disp. 31. do bello dufc. 7. conci. 8., q 
altri appresso lui , questa essere sentenza comune. 



diè forte negli schiamazzi, c gridò, qual mag- 
gior evidenza in pruova dell’essere il Garnetto 
tanto più reo del Catesby , quanto plus pec- 
cai auctor quam adori J e proseguì buona pezza 
il ridirlo, l’ incalciarlo, il rivolgerlo per mille 
versi, non altrimenti che s’ egli parlasse a tron- 
chi d’ alberi , o ad uomini senza discorso , e 
non capevoli d’ avvedersi, non il Garnetto con 
la buona risposta, ma tutto da sè il Catesby, 
male applicandola, avere involto que’ semplici 
nella congiura. Da questa, ad un’altra somi- 
gliante evidenza facendosi , contò per testi- 
monianza degli atti , avere il Catesby voluto 
confidare al Garnetto un gran segreto , e di 
gran prò alla religione cattolica il ben con- 
durlo : ma questo, avergli rotte le prime pa- 
role in bocca , allegando un divieto de’ suoi 
superiori, d’ intrametlersi di faccende , ohe 
punto nulla sentano del tumultuoso : e tal 
per avventura sarebbe il segreto da confidar- 
gli. Adunque ( ripigliò il conte di Northam- 
pton ) chi potè intendere , e non volle , potè 
rimediare , e non volle*, adunque volle che il 
mal seguisse : e con questo , saputamente , 
cioè maliziosamente non impedirlo , non solo 
il fece suo, ma ei ne divenne in tutto simile , 
e pari a consigliatore , seconda la regola de’ 
giuristi, qui non prohibet cum potest , iubet. Così 
eglq e il Cooke ; senza nuli’ altro aggiugnore 
onde almeno in apparenza medicare paralogis- 
mi tanto insanabili ; anzi nò pure avveggen- 
dosì dello smentire e repugnar clic fa Ce a sè 
medesimo , e la causa che distruggea fabbri- 
candola. Perocché , come mai consenti vansi 
Bartoli voi. XVII . lo 
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poste insieme a rincontro queste due, secondo 
lui certissime , proposizioni: avere il Camello 
macchinatore e consiglierò, istigato alla con-, 
giura il Catcsby (ciò, che affermava l’accusa), 
e il Catesby non essersi ardito a scoprirglie- 
la , altrimenti che trasformata per modo , che 
quegli non la riconoscesse , cioè sotto la finta 
immagine d’una fortezza da espugnare? E di- 
poi facendosi a pur volergliene ragionare sve- 
lato ,. e chiaro , non aver potuto indurlo a 
udire che che fosse' per dirgli? Se il Garnetti 
ha consigliato al tradimento , come noi sa ? 
Se il Catesby si pruova indarno a fargliel sa- 
pere , come ve l’ha consigliato? Così con una 
veramente novissima, e mai più non usata nè 
intesa forma e forza d’argomentare, quel me- 
desimo , che , per confossion del Cooke, pre- 
supponeva il Garnetlo necessariamente non 
consapevole della congiura , pure assumevasi 
a dimostrarne!© per evidenza autore. 

Siegue ora una partita di pregiudizi cia- 
scun da sé , in bocca al Cooke , e a’ conti 
Northampton , e di Salisbury , che li rinfac- 
ciarono al Garnetlo : pruove veementi : tutti 
insieme dimostrazioni evidenti. Primieramen- 
te , avvenuto di passare d’Inghilterra in Fian- 
dra certi due , o tre , i quali o già erano, o 
dipoi furono de’ congiurati, il Garnetlo richie- 
stone, diè loro lettere di raccomandazione agli 
amici suoi di colà. Adunque i traditori gli era- 
no in cura , perocché aneli’ egli a parte del 
tradimento. Più oltre : dovendo per suoi pri- 
vati affari il cavaliere Edmondo Bainham pren- 
dere il viaggio d’ Italia, propeselo il Garnetto 
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al Catesby , per sufficiente a cui commettersi 
il dare al Sommo Pontefice una piena e fedel 
contezza dello stremo a che ogni dì più con- 
ducevansi la religione e i cattolici nell’Inghil- 
terra. Adunque , a rivelargli il rimedio della 
congiura : chiederne armi , scomuniche, uffici 
co’ principi stranieri , a proseguire sotto no- 
me di conversione la sovversione del regno. 
Manifestata poi la congiura , sopravenne colà 
medesimo il servidore Bates , con una lettera 
al Garnetto del suo padrone Catesby : nè più 
avanti se. ne ragiona : ed io così d’ essa, co- 
me degli altri pregiudizi sopraccennati , di- 
mostrerò qui appresso il vero intervenutovi , 
e il non vero tortamente didottone. Or si vo- 
glion per ultimo rappresentare que’due testi- 
moni, che di nascosto udirono il ragionar che 
insieme avean fatto dentro alle loro prigioni 
il Garnetto e l’OIdcorne. Citati, e compariti , 
il fiscale diè di piglio a due fogli, e loro ad- 
dimandò , se giuravano , vero essere il con- 
tenuto in essi *, e quegli immantenente , che 
sì} il giuravano. Or qui forza è che alcun bis- 
biglio , o sembiante di maraviglia , avvisato 
ne’ circostanti dal conte di Norlhampton, il fa- 
cesse avveduto del fallo: onde rivolto al Cooke: 
Conviene , disse , che prima odano il con- 
tenuto ne’ fogli , nè si facciano a giurar vero 
quel che , non uditolo, come il sanno? Emen- 
dossi lo scorso: e que’ valenti uomini, recitato 
loro lo scritto a ciascuno il suo proprio, rin- 
novarono lo spergiuro. Conteneva, tra vero e 
falso, e 1’ un ripugnante all’ altro, una mistura 

di cose che il Garnetto andò di poi cernen- 

* 



Digitized by Google 



<2M 

do. E quanto al vero , il tutto era quel che 
a suo luogo contammo , aggiuntavi la dichia- 
razione d’ in su ’l tormento: aver egli risaputo 
dal Greenway , in atto , cioè sotto fede e se- 
greto di confessione, il trattato della congiura 
poc’ anzi eh’ ella si pubblicasse. 

Poiché il fiscale ebbe detto quel più e quel 
peggio che a proposito della causa , e fuor 
d’ esso , gli era venuto alla mente , o anche 
solo in bocca, terminò il ^uo lunghissimo ra- 
gionare , esortando quanti l’ udivano a ben 
guardarsi da tutta la generazione de’ Gesuiti: 
perocché dell’avere il Romano Pontefice, per 
ni una possibil cagione, autorità che vaglia a 
scomunicare i principi, insegnano teologie in- 
giuriose a’ re, perniciose agli stati: e tutto a 
par d' essi i sacerdoti papisti , che , ordinati 
oltremare, e quivi infetti di questa medesima 
pestilente dottrina , ne tornano a corrompere 
i cuori de’ mali accorti inglesi , che loro si 
avvicinano : E di questo morbo di preti hav- 
vene (disse) oggidì qua e là per lo regno ben 
quattrocento : che a dir vero mi sembrano 
(perchè da vero il sono) i quattrocento falsi 
profeti del re Acabbo , de’ quali il frodolenle 
demonio apparito in visione a Michea, disse (1): 
Ero spiri tu s mcndax in ore omnium proplie - 
tarmi eius. E qui taciuto, i volti , gli occhi, 
gli animi di tutti i circostanti si rivolsero net 
Garnetto , attentissimi, e in gran maniera cu- 
riosi nell’ espettazione del come sodisfarebbe 
alla causa con le ragioni , e a sé medesimo 



(1) 2. Reg. 22. 



con la virtù. Egli , inchinato riverentemente 
a quanti sedevano in quel nobilissimo tribu- 
nale , disse , parergli tutto il fino allora di- 
scorso dal signore Attornato ( questo era il ti- 
tolo ivi proprio dell’ ufficio del Coke) potersi 
agevolmente ridurre a quattro capi , per le 
altrettante materie da lui più che per inci- 
denza trattate : cioè a dottrina , a’ cattolici 
ricusanti, a’ religiosi della Compagnia , e certi 
d’essa in particolare, e finalmente a sè : e 
fattosi dal primo capo, poi giù seguentemente 
per gli altri due , ora sponendo , ora infor- 
mando , or convincendo, sì come era dovuto 
al non bene inteso, al mal presunto, e al fal- 
lacemente provato dall’avversario, venne punto 
per punto sodisfacendo a tutte le opposizioni, 
con tanta e chiarezza per l’ ordine, e gagliar- 
da per lo spirito e forza delle ragioni , che 
quanto durò ragionando , n’ ebbe al continuo 
sembianti , e sotto voce motti d’ approvazio- 
ne , e di lode , nè da’ cattolici solamente. E 
quel che altrettanto era degno di lui , non 
meno che l’efficacia delle pruove ne fu ammi- 
rata la maniera del porgerle, con tanta man- 
suetudine , sofferenza e modestia , che a non 
pochi de’ suoi intrinsechi e presenti , parve 
eccessiva anzi che no. E quanto all’egualità 
e costanza , si dell’ animo , e sì del volto , 
mantennesi quella medesima che dipoi , nè la 
condannazione sì ingiusta, nè la morte sì ver- 
gognosa , ebber forza di punto nulla alterar- 
gliele *, e cagionò in tutta Londra que’ nia- 
ravigliosi effetti che a suo luogo si conici an- 
no. Ben vi fu volta , che , rispondendo mas- * 
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sìmamente al Cecilio, più degli altri . orgo- 
glioso, i cattolici l’ avrebbon voluto piu vivo 
al risentirsi , cioè più ardito al ribatterlo e 
confonderlo come poteva: e solean di poi di- 
re , aver egli peccalo in troppa virtù, sover- 
chio umile e rispettoso : ma avvegnaché egli 
per condizione d’ anima ben temperata fosse 
mansueto , pure il mostrarsi , e I* essere in 
tante occasioni di cruccio e d’ ira , eziandio 
mansuetissimo, e d’una imperturbabile pazien- 
za , tutta fu elezion di virtù, e punta di spi- 
rito. Eransi apparecchiati a dir contra il i . 
Garrietto , non solamente il cavalier Grooke , 
r Attornato Cooke , e il giustiziere Poppamo, 
a’ quali per ufficio si apparteneva-, ma altresì 
que’ medesimi cinque consiglieri di stato , e 
conti, che per istraordinaria deputazione del 
re intervenivano a quell’atto,' affinchè riuscisse 
il più che dir si possa autorevole , autentico 
e. giustificato nel cospetto del mondo, dicen- 
dosi , cinque de’ più qualificati personaggi del 
regno aver sopranteso alle bilance di quel giu- 
dicio , a’ pesi delle ragioni prò e contra ; in 
somma , all’ incolpabile e diritto procedere di 
quella causa-, sopra che il Cecilio ragionò con 
grande pomposità di parole : perocché in ve- 
rità questi cinque straordinari, non erano man- 
tenitori del giudicio , ma avversari del reo , 
a cui sotto apparenza di mettere in reputa- 
zione d’integrità la giustizia fuor del consueto 
della giustizia si moltiplicarono in essi gli ac- 
cusatori , e i fiscali. E videsi al presentarsi 
clic fecero in campo contra il Garnelto, altri 
molto bene armati d’ interrogazioni fuor d 
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proposito , se non in quanto le risposte il 
renderebbono odioso*, e forniti di libri da spie- 
gargli in faccia: altri, con dicerie sì lunghe, 
composto, e prese alla niente, che quella che 
il conte di Northampton recitò , una parte d’ 
essa incarichi al Garnetto , il più , vituperi e 
bestemmie contra il Romano Pontefice, stam- 
pata , riuscì tanti fogli , che di poco non a- 
degua un libro. Questo signore , regnante Li- 
sabetta , fu dichiaratamente cattolico. Crealo 
dal re- Jacopo conte di Northampton, per ag- 
gradirgli, compose, recitò, e diede alle stampe 
quest’ opera , a maniera di protestante : ma 
non grato a’ protestanti , perch’ella cuna de- 
bolezza d’ uomo più adulatore che teologo^ e 
spiacente a’ cattolici, perchè non professan- 
dosi eretico , pur ne faceva le parti. Or in 
quanto que’gran ministri dicevano, il P. 
Garnetto udivali, e non fiatava: essi tutto al- 
trimenti, poiché a lui si dovette il rispondere 
alle difese : perocché ora il giudice, or l’ At- 
tornato, or que’ coìlsiglieri , chi interromper- 
lo , chi trasviarlo in altre materie , rammez- 
zandogli le risposte , e stogfiendolo dal pur- 
garsi : con un far sì continuato , e sì mani- 
lèslamente ingiurioso , che se noi fu , parve 
ad arte pensata per isncrvarlo e confonderlo. 
E in ciò il più focoso era il Cecilio , ^avve- 
gnachè si argomentasse di non parerlo senza 
cagione , dicendo , le cose , a ben intenderle 
quel che sono , doversi tritar minuto , bat- 
tendole con ispesse interrogazioni e dubbi , 
a’ quali il rispondere è aprirle , e dare a ve- 
der di fuori quel che son dentro. E in ciò egli 
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giunse a tanto, che alcun v’ebbe di quel me- 
desimo tribunale , che gli raccordò , quello 
ornai essere un opprimere il reo: nè perciò 
rimanendosi dal tramettere nuove domande , 
fu bisogno che il re mandasse ordinandogli 
di consentire ' al Garuetto il difendere sua ra- 
gione. Fra le più altre maliziose domande a 
che il divertì , una fu , se il Papa avea po- 
destà per iscomunicare il re : al che il P. 
Garnetto : La podestà , disse , dello scomuni- 
care non può negarsi al Vicario di Cristo. Ma 
quegli più strignendolo al punto ( non per 
saperne , ma per farne udir la risposta già 
avutane esaminandolo nella torre ) , ripigliò: 
Domando io , se il Papa può per verun caso 
prosciogliere dal giuramento di fedeltà i sud- 
diti di Jacopo re della Gran Brettagna , e in- 
terdir loro il riconoscerlo , 1’ ubbidirlo , l’ a- 
verlo in conto di re e padrone. A cui il Gar- 
netto , saviamente secondo amendue le parti, 
c della verità nel risponder che sì , e del con- 
venevole nel sottrarsi dall’ individuar la rispo- 
sta su la persona del re Jacopo che l’udiva: 
Quanto si è , disse , alla presente domanda, 
io già v’ ho pienamente sodisfatto altrove , al- 
legandovi , come pur fo di nuovo , il capo 
nos Sanctorum dò. quaest. 6. Egli per me 
vi parla , ed io con le parole sue vi rispon- 
do. E tanto sol ne voleva , o ne aspettava il 
Cecilio: perciò , già preparatosi al rimanen- 
te , che fu , trar fuori il volume de’ decreti, 
c recitato in voce alta , e in sua favella ma- 
terna , quel capo nos Sanctorum , con esso le 
chiose che gli stanno a’ fianchi , e ne spiana- 
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no , c allargano il quivi brevemente compre- 
so , lare avveduto il popolo circostante della 
perversa disposi/ione dell’ animo ( disse ) de’ 
Gesuiti verso la persona del re , e della pe- 
stilente dottrina che seminavano ne’ papisti 
inglesi. Perciò nè questi poter mai essere in- 
teramente leali , sì come apparecchiati, quan- 
dunque ( disse egli tutto del suo ) piaccia al 
Papa di sottrarsi dall’ ubbidienza del lor le- 
gittimo principe: e quegli esser dichiarali ne- 
mici della pubblica tranquillità , mettitori di 
scandali , e maestri di scisme , di ribellioni , 
di tradimenti. Perciò , ad avere il Garnetlo 
provatamente , e poco men che di propria 
bocca confesso primo autore della congiura 
commessa ad eseguire al Catcsby , bastare a’ 
buoni intenditori quell’ averlo udito dichiara- 
re il suo nemico e traditore animo verso il re. 
Così egli tutto fuor di proposito e di ragione, 
secondo ogni forma di ben discorrere , e di- 
dur conseguenti: e non per tanto sì acconcia- 
mente non so se più all’ ignoranza , o al- 
l’ adulazione del popolo , che ne trasse in ob- 
brobrio dell’ innocente , da chi risa di beffe , 
e da chi maladizioni di sdegno. Or quali fos- 
sero le risposte , con che il Garnctto ribattè 
e convinse , parte d’ ignoranza , e parte di 
falsità , il detto dal Cooke intorno a’ tre pri- 
mi capi che accennammo, della dottrina, de’ 
cattolici ricusanti , e della Compagnia , sareb- 
be un grande , c non punto necessario allun- 
garmi , volendone ragionare , come solo si 
converrebbe , al disteso: ed io , per debito 
dell’ argomento , ho troppo altro che scrive- 
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re intorno all’ultimo capo dell’ atlencntesi al- 
la. persona di lui. Perciocché a ben discutere 
questa sua causa non ben saputa , e non in- 
teramente compresa eziandio fra’ cattolici , non 
debbo sì fattamente ristrignerini a quel solo 
che il Cooke , e gli altri voluti esser con lui 
a parte nell’ utTicio d’ accusatori , gli appose- 
ro , che altresì non sodisfaccia a quel peggio 
che per sette anni appresso continuarono a 
pubblicarne i già più volte mentovati scritto- 
ri eretici , accorsi 1’ un dopo 1’ altro a pun- 
tellar la reputazione , cioè a giustificar l’ in- 
giustizia , e quel eli’ era il lor massimo inten- 
dimento , trarne utile a’ lor vantaggi , gra- 
dendo al re che v’ avea impegnalo 1’ onore 
con la presenza: oltre al farlo , per più altre 
cagioni , suo negozio , e sua causa. Io non 
per tanto dimostrerò , e mi ardisco a promet- 
tere , con evidenza , il P. Garnetto essersi 
condannato nè confesso , nè convinto , fuor 
solamente dove le leggi dell’ Inghilterra in 
que’ tempi costituiva!! delitto di lesa maestà 
P esercitale i ministeri da sacerdote cattolico^ 
e in talun di que’ ministeri non contravvenire 
a’ debiti 7 che sono di ragion divina: per nin- 
na delle quali cagioni que’ giudici voller pare- 
re di condannarlo: e di questo in prima è da 
trattarsi. 
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CAPO UNDECIMO 

Difesa giuridica del P. Arrigo Garnelto. 
Dimostrasi condannato non confesso , né 
a bocca , nc per iscrillura : c non convinto , 
nè da testimonianze altrui , nè da* propri 
fatti. Contradizioni perpetue degli avver- 
sari a* lor medesimi detti . Cagioni vere e 
finte del condannarlo: e di ciò , e di qual 
fede si debba agli alti di questa causa , 
giudicio del P. Giovanni Ogleby. Il Gar- 
nello sentenziato ai supplicio de’ rei di le- 
sa maestà è ricondotto alle carceri della 
torre. 



Reo di lesa maestà in pia capi era fuor 
d’ ogni dubbio il P. Garnetto , atteso il co- 
stituito per legge in diversi parlamenti sotto 
Lisabelta e Jacopo. Perocché inglese natio, 
ito oltremare , e datosi a ordinar sacerdote 
per autorità del Romano Pontefice , era rien- 
trato ilei regno , e per ornai venti anni du- 
ratovi , celebrando il divin Sacrificio , uden- 
do confessioni , riconciliando con la Chiesa 
cattolica a gran numero eretici j e per conse- 
guente stogliendoli dal riconoscere il re in 
niuna guisa capo e sovrano di quella chiesa:- 
oltre a ciò , scrivendo libri sopra il non po- 
tersi , salvo la coscienza e V anima , interve- 
nire co’ protestanti alle lor cose sacre , e di 
nascoso stampandogli: e ultimamente , risa- 
puta dal Greenway sotto credenza , e segreto 
di confessione , la congiura di Roberto Catc- 
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sby , e non rivelatala a’ consiglieri di stato 
entro allo spazio delle tante ore che le costi- 
tuzioni del regno prescrivono. Per tutte dun- 
que insieme queste capitalissime reità , egli, 
nell’ Inghilterra di que’ tempi , era debito al 
supplicio de’ malfattori per fellonia , ribellio- » 
ne e tradimento. Raccordogliele il Cooke nella 
sua aringa, il Cecilio glie le rinfacciò , e sen- 
za più , l’ uno e l’ altro passaronle come nulla. 
Che se nel giudicarlo a morte non si fosse 
voluto se non solamente farlo sodisfare a’ de- 
biti della giustizia , secondo la disposizione 
delle lor leggi quali eh’ elle si fossero , que- 
sta sì fuor dell’ usato pomposa e solenne for- 
mazione della sua causa, il cui proporla, di- 
batterla , conquassarla , durò lo spazio di ot- 
to ore , spedivasi in sol quanto si proferisce 
una sillaba , Reo , quella cioè , che il Gar- 
netto addimandato , se reo si conosceva di 
quelle colpe, avrebbe immantenente risposto: 
perocché , senza nulla contendersi , le con- 
fessava. Or del non farsene non che causa e 
processo , ma nè anche memoria fra le cagio- 
ni del sentenziarlo a morte , ma tutto, e solo 
di quel eh’ egli sempre negò , nè potè mai 
provarsi , e non pertanto , fatto o non fatto , 
vollero che si avesse per legittimamente pro- 
vato , il mistero che dentro v’ebbe , fu, vo- 
lerlo reo di tal colpa , che alla religione cat- 
tolica ne provenisse quell’ inlamia , e quell’ab- 
bassamento , che dalla condannazione di ve- 
run altro non isperavano: il che loro non av- 
verrebbe di conseguire , dove egli apparisse 
condannalo per le sopraddette cagioni niente 
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vituperevoli , anzi in verità gloriose a Ini , c 
alla religione cattolica: eziandio quell’ ultimo 
aver fedelmente guardato sotto silenzio , an- 
corché a rischio della sua vita , il segreto 
commessogli sotto l’ inviolabil suggello della 
confessione sagramentale. Tutti dunque gli 
sforzi del lor potere e sapere , rivolsero al 
farlo provatamente apparire consapevole della 
congiura , e non in atto di confessione: com- 
plice d’ essa , e partigiano de’ congiurati: e 
quello oltre a che nulla più rimaneva , primo 
inventore e consiglierò della medesima al Ca- 
tesby. Nel quale infelice proponimento impe- 
gnatisi su la speranza che 1’ accusa varrebbe 
loro per pruova , e 1’ artificio per ragione , 
quel che alla fine conseguissero tutto altri- 
menti dal presumito , il vedremo qui appres- 
so. Or che nella condannazion del Ga metto 
a titolo di consapevole, di complice, d’auto- 
re di una sì orribilissima crudeltà, come era 
la repentina strage di tutto il fiore della nobiltà 
e del senno inglese, involtivi alla rinfusa amici 
e nemici, colpevoli e innocenti, cattolici e pro- 
testanti , con esso il re e i principi suoi fi- 
gliuoli, fosse per rendersi obbrobriosa e infa- 
me all’universo la religione cattolica, per cui 
solo riguardo i congiurati s’ indussero a quel- 
V eccesso } cagion n’ era il volere, che un tal 
fatto paresse, non inganno del troppo zelo e 
poco sapere d’uomini laici, c perciò da non 
far grande impressione e movimento in uden- 
dolo ( massimamente aggiuntovi il continuo 
disertarli che si faceva de’ loro ben temporali: 
ond’ eran forte inaspriti ), ma consiglio e ope- 
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ra a sangue freddo de’ lor maestri, non iscu- 
sabili per ignoranza : cioè de’ Gesuiti, per cui 
soli falsamente credevano tenersi tuttora in 
piedi la fede cattolica in quel regno , salda 
contra tutto il lor volere e potere: e finalmente 
fra’ Gesuiti il Garnetto, che tutti in sè li rap- 
presentava, perciocché fin da diciotto anni ad- 
dietro loro superiore, o come essi ne scrivo- 
no, provinciale, anzi Papale ; titolo d’ ingran- 
dimento , mostruoso altresì nella voce , come 
nel significato. Da tutto ciò seguiva, la causa 
del Garnetto esser fatta causa della religione: 
e il conte di Salisbury, Roberto Cecilio , ac- 
cecandone Iddio la mala accorta prudenza, il 
protestò al Garnetto stesso dal tribunale in che 
sedeva , dicendogli , non solamente quel che 
1’ Abbotti suo interprete e lusingatore, ne ha 
lascialo in memoria , cioè , niun. rispetto es- 
sersi avuto ad Arrigo Garnetto in quell’ aprir- 
gli che si era fatto un sì augusto teatro, dove 
all’uomo da niente ch’egli era , il più basso 
luogo dovevasi, e la forma del giudicarlo nulla 
più che ordinaria : ma tanta selennità , tanti 
e sì riguardevoli personaggi ( e un sì gran re 
presente) (1) Causac ipsi datura esse; dalum 
hanori regio , et Religioni j et ut suus honor 
esset verae fìdei ( cioè al lor calvinismo ), post- 
quam in luce isla durissima viderent omnes , 
Religio Romano- Jcsuilica quanta cum scelerum 
immanitate et perfidia coniuncta sit ; ma co- 
me abbiamo da chi v’ intervenne, e I* udì ra- 

(d) Roberto Abbotti can. 1. fol. 10 cavato dalla di* 
cerio del Cooke fol, 114\ 
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gionare, v’aggiunse una e due volte, che for- 
se ni un cardinale in Roma, eziandio se de’ mag- 
giori, dovendosi farne causa e giudicio, si ve- 
drebbe d’ avanti un collegio di quell’essere e 
di quel conto che v’avea Garnetto (I). Echi 
esser egli, per cui ragione e rispetto muove- 
re, adunare, infastidire tanti elettissimi perso- 
naggi ? Ma quel che a lui per ninna ragion 
di merito si doveva, essersi meritamente do- 
vuta alla pietà verso la patria e la religione, 
in riguardo de’ conseguenti che si traeva die- 
tro il così giudicar la sua causa : Perocché 
quanto era maggior la luce in cui ella si esa- 
minava , tanto in essa più chiare apparivano 
( disse al Garnetto ) le scelleraggini vostre , e 
in esse i detestabili errori della religione pa- 
pistica } e con ciò torle il credito e l’opinio- 
ne di santa e giusta, qual ce la predicate, e 
non T è : e renderlo , come giustamente do- 
vuto , all’ Evangelio nostro , con cui dottrine 
sì pestilenti, e sì mostruosi eccessi, non si con- 
sentono. Così egli : e per la dottrina , intese 
il guardar segretissimo quel che si confida al 
sacerdote in atto e sotto suggello di confes- 
sione ; perocché luterani, e calvinisti , non la 
contano fra’ sagrameli ti, nè si confessano fuor 
che in certa generalità, e sol seco medesimi. 
Per gli eccessi , intese il congiurar contro a’ 
principi e agli stati, per cagion di coscienza : 
travolgendo in contèario le cose, a far crede- 
re, noi giudicarlo lecito, e usarlo. Essi, Iddio 
ne li guardi •, esserne di pensieri e di mano 

(1) In una istoria m. s. della congiura cap. 14. 
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nettissimi: il che dicendo, mentì tante volte 
in una, quante furono le congiure, che i suoi 
protestanti , sotto pretesto di coscienza e di 
religione, tramarono alla vita di Maria catto- 
lica , succeduta nel regno dell’ Inghilterra al 
suo fratello Eduardo : e se ben le ha contale 
chi ad una tutte le rappresenta, più ne provò 
Maria ne’ soli cinque anni che visse in dignità 
di reina,- che la sorella sua Lisabetta ne’ qua- 
rantaquattro anni del suo reame. Finalmente 
il Garnetlo stesso ebbe sì chiaro innanzi , la 
sua condannazione esser voluta dal re, e da’ 
suoi consiglieri, a -comun prcgiudicioe condan- 
nazione di tutti i Cattolici , e della religione 
in lui, che scrivendo a un altro come lui sa- 
cerdote, e prigion per la fede, potè dirgli con 
verità, che tutta la sua innocenza noi campe- 
rebbe dall’esser dichiarato colpevole, perocché 
v’era interessato quell ’expcdit (1), di Caifasso, 
ut unus moriatur homo prò populo . Sopra il qual 
detto ( perocché la lettera fu intercetta , e re- 
gistrata negli (2) atti ) i protestanti han fatto 
visaggi , e gittate sclamazioni d’ orrore : non 
mica per isciocea ignoranza, ma pensatamente 
a malizia, come fosse empietà d’ uomo bestem- 
miatore, l’appropriare a sé , quasi nuovo re- 
dentore del mondo, quel che solo a Cristo si 
conveniva (3). Ma e’ non vollero farsi a vede- 
re, quelle parole adattarsi loro dal Garnetlo nel 
sentimento di Caifasso, secondo il quale eran 

(1) Joan. 11. 

(2) Action, fol. 86. 

(3) Abbotti cap. li. Antol. fol. 174. 
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vere : non nell’ altro inteso dallo Spirito san- 
to, clic adoperò la lingua del sacerdote a pro- 
fetare quel eh’ egli, dicendolo , non con» pren- 
deva. E tutto a lui simigliente parlò il conte 
ammiraglio, un de’ cinque che dissi essere in- 
tervenuti al giudicio del padre : quando udi- 
tolo pronunziar reo da’ dodici, e sentenziare a 
morte dal giustiziere Poppamo : (1) Oggi (dis- 
‘se) il Garnetto sopra quel palco ha giovato 
alla patria, più che col salire in pergamo ne’ 
venti anni da che predica in questo regno. E 
l’ intese della vittoria , che , sconfitto lui , e 
dannato a titolo di traditore, ne riportava la 
setta del calvinismo, in abbattimento della re- 
ligione cattolica : ma Iddio 1’ avverò in tutt’ 
altro senso : cioè, che il Garnetto, con la pre- 
ziosa sua morte ( e ne udiremo le testimonian- 
ze a suo tempo ) conferì all’ accrescimento 
della religione cattolica più di quanto avesse 
fatto in tutti insieme i venti anni di vita , e 
di continuate fatiche, in prò e servigio d’essa. 

Presupposta dunque la sopraddetta inten- 
zione degli avversari, era lor necessario ren- 
dere indubitata la colpa, e perciò indubitata- 
mente legittima la condannazione del Garnet- 
to : il che dovendosi per 1’ una delle due vie, 
d’ averlo, o confesso, o convinto, per non man- 
care ad ogni possibile argomento, presero l una 
e 1’ altra. E a dir primieramente della più sem- 
plice, eh’ è la prima , se noi vedessimo pub- 
blicato colle stampe agli occhi di tutto il mon- 
do, semprerebbe incredibile a dire, che dove 

(1) Act. fol. 134. Abbotti cap. 1. fui. 10. 
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il P. Garftetto, non solitario, non al buio, non 
colà entro le carceri della torre di Londra , 
ma innanzi alla gran moltitudine, e nella gran 
luce che il Cecilio poco fa celebrava, di que- 
sto augustissimo tribunale che ne fece la cau- 
sa , e poscia nella gran piazza , e d’ in su ’l 
palco della giustizia, con avanti e intorno al- 
men "diecimila testimoni, beva alto la voce, e 
protesta quanto il più dir si possa espresso 
e chiaro, negando d’ essere stato nò autore nè 
complice della congiura, nè consapevole d’es- 
sa , altrimenti che in segreto di confessione, 
nondimeno i valenti suoi avversari non dubi- 
tassero d’ affermare, (1) lui essersi con ispon- 
tanea dichiarazione, ore proprio , manu pro- 
pria, confessimi, consapevole, complice, auto- 
re della congiura. E piacenti in primo luogo 
far sopra ciò sentinre chi ne parlò da più al- 
to , sì come quegli -che avea il più sublime 
luogo del regno -, avvegnaché occultasse il suo 
nome : (2) Ut autem ( dice egli ) omni ra- 
tione se purgare laborct ( Pontifex ), quo mi- 
nus eius adminiculis filila illa coniur alio fuis- 
se videalur, taìnen negare non potest, prima - 
rios eius in hoc Regno administros , et prae- 
cipua mancipio, Jesuitas,' ipsissimos illius au- 
thores, designatoresque fuisse. Quo edam ci'i- 
mine is qui princcps fuit cohords ( cioè il 
Garnetti loro superiore) mortuus est in con- 
fessione facinoris : alios conscientia egit in 

(1) Casaubon. Epiat. ed Duccum fol. 1 1 JS * 

(2) Triplici nodo triplex cuncus ; sive Apolog. prò 
iuramcnlo Jùlclitatis. 
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fugam. Così egli : alla quale intollcrabil ca- 
lunnia (1) Respondeo ( dice il Cardinal Bellar- 
mino) tam multa hip mendacia sine allo te- 
stimonio, vel probatione , congeri, ut necesse 
sit, authorem Apologiac omnem omnino pudo- 
rem et conscientiam exuissc. E purgato d’ogni 
ombra di sospeccione il Pontefice, siegue a di- 
re, Garnetum , rege audiente , in longo indie io 
semper professum, ncque se, neque suos, au- 
thores, consultores, complices , conscios fuisse. 
j Ex quo tractalum illum in confessione audis- 
set , dedisse operam omnem , ut desister ent. 
Quodque in iudicio , hoc, instante morte , au- 
diente populo , testatimi. Atque ut fidem Ca- 
tholicam professus est, et haeresim Anglicanàm 
Uberrime detestatus, ita eadem liberiate nega- 
vit, se authorem , aut compliccm, aut consul- 
torem , aut ulto modo consentientem seeleris 
fuisse. Et tamen author audet dicere , mortuum 
esse in confessione facinoris, cum dicere de- 
buissct , in abnegatane et detestatione. Così 
egli , giustamente commosso coatra uria sì 
svergognata libertà e sfrenatezza al mentire, 
eziandio dove apparivano sì notoriamente bu- 
giardi , come pubblica , e da ognun risaputa 
era la verità del fatto , voluta indarno oppri- 
mere con la menzogna. Il che quanto stia be- 
ne, o per meglio dire , se punto nulla stia be- 
ne in uomo di reputazione, sei veggan quegli, 
che per altro sì gelosamente la guardano: che 
quanto si è a coscienza, concedo, che a’ man- 
tenitori delle lor sette non ne caglia gran fat- 

(1) Nella risposila alla sopra detta Apologia fui. 176. 
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to. Conciossiacosaché come i puri politici tut- 
to governano coll’ interesse, e da lui come fine, 
prendono 1’ approvazione de’ mezzi, torti o di- 
ritti che siano, parimente buoni, se ugualmen-. 
te utili : così a questi, un de’ mastri principi! 
che traggono dal lor quinto evangelio, è, usar 
non altrimenti che giusto e lecito il mentire, 

P ingannare , il travolgere in contrarie appa- 
renze la verità, sì veramente che il farlo gio- 
vi a inalzar la lor setta, e deprimere la reli- 
gione cattolica. - •* . 

Ma il reo spirito degli avversari nel diffa- 
mare il P. Garnetto autore o complice della 
congiura, non ristette entro a quel eh’ è con- 
fessarlo ore proprio $ impegnossi ad aggiu- 
gnervi , che altresì manu propria ; e son le 
parole di quel marcio e putente adulatore di 
Jacopo, il Casaubono (t). Anzi del fiscale Cooke*, 
e da aversi in conto d’ autentiche, perciocché 
registrate negli atti: e con quanta espres- 
sione , di verità non possibile a contradirsi ? 
dicendo : (2) Meridiano sole clarius esse , Gar - 
netum fuisse authorerii et architectum coniu- 
rationis , ìdque ex ipsius confessione , quam 
prac manibus habemus. E siane lodato Iddio: 
così la quistione sarà terminato dalla verità 
visibile fino agli occhi del capo. Conciossiaco- 
saché la viva voce , poich’ ella è proferita , è 
morta, mancando tutto insieme esso e lo spi- 
rito che l’animava. Non così la scrittura, sena- 
ti) Nel luogo sopracitato. 

(2) Acl. fol. 111. nell’Apolog. d’Eudacmon. Joan. 
fol. 204. 
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pre viva , e parlante alla veduta degli occhi. 
Or se il Garnetto si confessò macchinatore e 
architetto della congiurazione, e se ne ha te- 
stimonio lo scritto di suo pugno, dove è egli ? 
nelle nostre mani *, dice il fiscale. E noi pro- 
duce? e parla ben sei ore , aggirandosi per 
cento e mille fievolissime conghietture , onde 
provarlo , non dico autore , ma pur consape- 
vole della congiura ; e ode il Garnetto rispon- 
dergli, e negarlo, ed egli è sì smemorato, che 
non gli risovviene di squadernargli avanti la 
sua medesima confessione in quel sì possente 
foglio, che, oltre a traditore convinto, il mo- 
strerebbe ivi coralli popolo mentitore e sver- 
gognato ? Ma ella mai non gli fu rinfacciata: 
mai non uscì alla luce schiusa di pugno al fi- 
scale , poscia arditosi a scrivere che ve V a- 
vea (1). Di più : tanti ambiziosi, per non dirli 
affamati servidori del re, alcuno de’ quali vanta, 
avergli il re slesso confidate scritture atte- 
nentisi a quel fatto, hanno empiuto le centi- 
naia di fogli, a nuH’altro che mostrare il Gar- 
netto aver avuta mano nella congiura : domi- 
ne , perchè non ispacciarsene con un sol fo- 
glio, pubblicandogli in faccia la sua medesima 
confessione? Ella v’è (dicono) : ella sola fa 
il lutto : e si lascia ella sola ? V’ è l’ ariete 
da batterlo , e lui negletto , c dimentico , si 
adoprano le festuche ? 11 dì veu lotto di mar- 
zo, quello cioè in che si fece il solenne giu- 
dieio del Garnetto, 1’ ambasciadore di Spagna 
fu invitato, non per gentilezza $ per onta , a 

(1) 11 Casaubono nella lettera al Duceo. 
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udir recitare sul volto al Garnetto la sua me- 
desima confessione di primo artefice della 
congiura (1). Si compiè il giudicio, nè v’eb- 
be fiato di lei. Adunque, egli di poi addiman- 
dolla , se v’ era. Fugli reconfermato , che sì 
v* era indubitatamente ; e promessagli a ve- 
dere per lo dì appresso \ ma nè da presso , 
nè da lungi mai si fece niun dì, alla cui luce 
vedersi. Udiremo il P. Garnetto d’ in su ’1 pal- 
co della giustizia, e col laccio presso alla gola, 
protestare a Dio e agli uomini, ch’egli della con- 
giura appostagli , non che altro , ma nè pur 
seppe fuor che in segreto di confessione-, e un 
ministro del re, interromperlo, e minacciarlo, 
se proseguiva, spiegherebbegli in faccia qui di 
presente a sua vergogna il foglio della sua 
medesima confessione, contraria a quel prote- 
sto ; e ripigliare il Garnetto , trassei fuori , 
mostrasselo, e mostrerebbe quel ch’egli (disse 
tre volte ) mai non avea scritto. Così egli : 
al che il falso promettitore , contorcersi , e 
finger novelle dell’ aver dimentico il foglio, e 
consegnatolo, non si rinvenne a chi. Tal era 
la sincerità del procedere di que’ ministri , e 
tale la fedeltà degli atti , ove tutto era quel 
che volevano che vi fosse : e poi, a sì grande 
ingiuria si recano, il non farci noi animali in- 
sensati, e creder vero ciò che in essi è scrit- 
to, sol perchè sono atti, e v’ è scritto ? 

Nè voglio esser io contra essi, se essi me- 
desimi , e i loro mantenitori , non repugnano 
nè contradicon sè stessi : che , secondo ogni 

(1) Riccardo Blunt da Londra 23. d’aprile 1606. 



275 

regola di buona legge , e naturale e scritta , 
è il più brieve modo, e il più certo, da con- 
vincere un menzonero. Dunque , ecco in pri- 
ma Roberto Abbotti , un de’ più orgogliosi ri- 
cordatori della confession del Ga metto , cer- 
tissima , dice egli , e irrepugnabile , percioc- 
ché di sua mano. Al bugiardo infelice , pe- 
rocché senza memoria , non risovvenne del- 
P aver egli impegnata la mano a scrivere nel 
medesimo libro , il Garnetto , male usando 
P infinita clemenza del re , che divietò l’ esa- 
minarlo al tormento (ma l’ordine non si ese- 
guì ) (1) Certum habuisse y pertinacissime ne- 
gare omnia , et formalibus fabulis, menda- 
cia , periuriis , impudentissime occultare : e 
questo è confessare ore proprio , manu pro- 
pria ? 11 giustiziere Poppamo , nel solenne 
atto del giudicarlo (2). Io (disse al Garnetto) 
dall’ esservi stato il Catesbv sì .strettamente 
amico , volentieri m’ induco a credere , che 
voi gl’ ispiraste i primi pensieri della congiu- 
ra. Il Garnetto gli rispose , negandolo chiaro 
e aperto : e questo é confessare ore pròprio^ 
manu propria? 11 Ceeilio , conte di Salisbury, 
pronunzia (5). Videri sibi certum , quemad - 
modum occidtatorcm se fassus est , ita futu- 
rum , ut se aulhorem fateretur , si torquere- 
tur : adunque noi confessò : e questo é con- 
fessare ore proprio , manu propria ? Ma se 

(1) Antol. cap. 9. fol. 136. 

(2) Act. fol. 130. appresso Eudae. nell’ Apoi. fol. 
203. 

(3) Action, fol. 160. 
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vale il procedere ne’ giudicii con giuste e ra- 
gionevoli conghietture , quanto più diritta- 
mente avrebbe il Cecilio giudicato in colai al- 
tra guisa? Che sì come il Garnetto indubita- 
tamente credendosi ragionar nella carcere col- 
1’ OIdcorne da solo a solo , gli confidò quel- 
f aver egli saputo della congiura ( come poi 
dichiarò agli esaminatori ) sotto fede di con- 
fessione , altresì , se più v’ era , più avreb- 
begli confidato , o intero , e piano , o pur 
solo accennandolo , quanto almen basterebbe 
a concepirne sospetto , e farne giuridica in- 
quisizione. Finalmente , compiuta la discus- 
sione della causa , presente (come dicemmo) 
il re , su 1’ andarsene i dodici , che ivi chia- 
mali giurati , a consigliar fra loro, s’ egli era 
da giudicarsi reo , ecco negli • atti stessi quel 
che il P. Garnetto lor dimandò , a bene e di- 
rittamente giudicare della sua causa: (1) Quac 
vel affirmassel , vel negassct , veraciter u {fir- 
mari , vel negavi, secum reputar ent. Quorum 
autem nulla satis lucida, et oboculos posila con- 
starci ratio , iis haud temere f idem adhibcrent : 
neve ex coniecluris aliunde temere pelitis eum 
condemnarent . Il che dove pur sia quel tutto 
e quel solo eh’ ei disse , potrebbe altro che * 
un insensato fare una tal domanda , di non 
condannarlo a forza d’estrinseche e di teme- 
rarie conghietture, se già egli avesse confessato 
om proprio , manu propria ? 

Nè fu già vero , che la pensata malizia , 
molto meno l’ impensata ignoranza , ottene- 
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brasse loro per sì gran maniera la mente , 
che non vedessero, la condannazione del Gar- 
netto , trattone il non aver egli rivelata al re 
la congiura saputa con inviolabil debito di ta- 
cerla ( ciò che mai non vollero imputargli a 
cagione d' ucciderlo , per non rendere gloriosa 
la religione cattolica , cui nuli’ altro intende- 
vano che infamare ) , non aver bastevole ap- 
parenza di giustificarsi al mondo : perciò, ad 
altre nuove e maggiori , ma niente più felici 
loro arti si appresero : cioè , dopo già termi- 
nata la causa , e sentenziatolo a morte , rie- 
saminarlo, e non dovendo più uscire in pub- 
blico a rispondere , e scolparsi delle calunnie 
appostegli , pubblicarne confessioni a lor mo- 
do, le quali, come fossero antivedute da essi 
non altrimenti che per ispirilo e rivelazione 
profetica , il mostrassero validamente senten- 
ziato. Gosi (1) Hunc etiarn Anglicani iudicìi 
morem didicimus (come ne fu scritto , e con 
ragione ) ut ante damnctur , tum interroge- 
tur rèus. Gittolle tutte in aria il Garnetto con 
un sofiìo, nella pubblica protestazione che fe- 
ce della sua innocenza , e delle false scrit- 
ture appostegli nel punto medesimo della mor- 
te : ma non pertanto pur le han pubblicate al 
par delle pruove , che , secondo essi, convin- 
cono per evidenza. Altresì ne formarono ( e 
le registrano qua e là ne’ lor libri a minuz- 
zoli e particelle ) lettere, come da lui mede- 
simo scritte , quando già, due e più settima- 

fi) Eudacmon. in parallelo Torloris et Torli fot. 
26i. 
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ne prima di scriverle , era giudicato a morte: 
nelle quali introducono confessante agli ami- 
ci ^ non richiesto da essi , ma per ispontanea 
leggerezza da non potersi fingere verisimile in 
un fanciullo , quel clic in ventitré esami , e 
poscia nel giuridico farne la causa , avea co- 
stantissimamente negato. Debbonsi queste co- 
tali lettere , prima che a verun altro, a Lan- 
ciotto Andrei , il quale , per cagion d’esse , 
ha nuovo titolo onde competergli quella lode 
che ne riportò , come giustamente dovuta- 
gli : (1) Èst tua quaedam in regno menda- 
ciorum divina vis , ut voces ea quae non sunt , 
tamquam ea quae sunt. Or di queste lettere 
una se ne rappresenta scritta dal Garnelto col 
titolo , a’ dilettissimi padri e fratelli della 
Compagnia di Gesù (avvegnacchè non v’aves- 
se fratelli , come' altrove abbiam detto), nella 
quale , scusando la sua ignoranza di mente , 
e debolezza di cuore nel confessare, gabbato 
da un ingannevole presupposto, siegue a dire: 
Quod si non ita sensissem , colligcre me opor- 
tuisset sensus meós , ad aliam formatemi fa - 
bui am excogitandam . Della qual parola non 
potea fingersi altra , che più sciocca mo- 
strasse 1’ astuzia dell’ inventor di lei i peroc- 
ché altra non ve ne avea che peggio si ac- 
conciasse indosso alla più tosto soverchia che 
manchevole sincerità del Garnetto. Quivi stesso 
1’ inducono a raccontare, essere stato un suo 
trovato d’ ingegno , cioè formale favola , e 
menzogna, il dire agli esaminatori suoi d’aver 

(1) Ivi medesimo. , 1? 
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saputo in confessione, c non altrimenti, il ne- 
gozio della congiura : perocché (1) alicunde 
(dice) mi hi petcnda fuit origo cognilionis meae. 
À conspiratoribus laicis non poteram , quod 
saepc illis , dicto , scripto , sanctc protesta - 
tus esserti, me illos non prodi turimi umjuam. 
Adunque , se il qui finto è vero , ne siegue , 
eh’ egli chiaro se l’ intendesse con tutti gli al- 
men dodici, congiurati , oltre al Catesby. Or 
ecco se vero è, che nell’ infelice fingitor della 
lettera 1’ iniquità ha mentito a sé stessa: con- 
ciossiacosaché , certo certius constat ( grida- 
no (2) il fiscal Cooke , il Casaubono , 1’ Ab- 
botti ) Garnetum , de universo negolio , curri 
unico fere dumtaxat Catesbio sulilum fuissc 
communicare : caetcrorum omnium conscien- 
tiam sollicite refugientem. Ma del Catesby di- 
sputeremo appresso. Qui gli atti e i loro di- 
fenditori s’ accordano nei non essersi ardilo il 
Garnetto di già mai fiatare della congiura con 
veruno de’ congiurati : come dunque avea lor 
promessa sotto fede giurata una sì inviolabile 
segretezza, che, per attenderla , fosse costret- 
to nascondersi sotto la formale favola del sug- 
gello della confessione ? Certamente nel leg- 
gere e riscontrar che fo lo scritto a sr gran 
copia di libri e di calunnie contra il P. Gar- 
netto , mi sembra di vederne gli autori con 
in capo quello (3) spirito della vertigine , ch’è 

(1) L’Andrei nella Tortura Torli fot. 28G. 

(2) Il Cooke nell’ Act. Casaub. al Ducco. Abbotti 
cap. 1. fot. 4. 

(3) Isaiac 19. 
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proprio degli eretici , e in virtù, d’ esso por 
loro convolgersi e aggirare quel che sta fermo, 
mentre pur gli aggirati della lor frenesia son 
essi soli : onde il loro non è discorrere , ma 
smemorare : così per travedimento di passio- 
ne che lor distempera il senno , travolgono 
sè medesimi , e smentono in una carta il te- 
stò affermato nell’ altra. E per non dipartirci 
da quel che abbiami Ira le mani , gli udiremo 
qui appresso affermare , il Garnetto aver sod- 
dotti e involti nella congiura tutti 1’ un dopo 
Y altro que’ nobili : poi altrove , a camparsi da 
quella sì gagliarda opposizione , come dunque 
d’ infra tanti di’ erano i congiurali , niun ve 
n’ ebbe , che , esaminandolo , il testificasse ? 
ricorreranno gii smemorati a quel che poc’an- 
zi dicevano , eli’ egli , a seni tri mento di prov- 
videnza , per lo possibile ad avvenirgli , non 
fidò il gran segreto fuor solamente al Catesby. 

In un’ altra lettera di somigliante mano e 
dettato , il finsero avere scritto ad Anna 
Waux. , zia del barone , matrona , lor mal 
grado , onestissima , scusando il non aver sotto 
ventitré sottilissime esaminazioni potuto non 
confessarsi all’ aperta macchinatore o compli- 
ce della congiura : perocché : (1) Quid posi 
tot evidentìas (dice) facere potuissem ? Il che 
potea fingersi più dirittamente contrario alle sue 
stesse parole, e pubblica protestazione da essi 
medesimi registrata ? colà dove ragionando 
a' dodici (come poc'anzi ho detto), chiamò 
le imputazioni dategli dal fiscal Cooko , teme- 

(1) Appresso 1’ Abbotti cap. 9. fol. 140. 
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rarie corichici Iure , niente valevoli a condan- 
narlo ? or |ier cui lingua , o mano, le nomi- 
na qui evidenze ? e dove al pubblico tribunale 
si professò innocente , qui si dichiara conles- 
satosi traditore ? Nè di sol tanto , avvegna- 
ché pur sia tanto , si contenta 1’ Abbotti: ma 
stato egli 1’ ultimo a scrivere, nè parendogli 
degno del dottore eh’ egli era il nuli’ altro clic 
copiare 1’ altrui , volle farvi in questo mede- 
simo genere una giunta , che tutta fosse del 
suo. Cioè , una lettera eli’ egli non ha; scrit- 
ta , non si può dire a chi ; c parla, non s’in- 
tende di che : ma siavi al mondo , o no, va- 
da a cui che si vuole , e parli di qualunque 
altra materia , il Garnetto , in virtù d’ essa , 
dovrà pur credersi primo artefice del tradi- 
mento. Eccone le parole : (I) Eoctant alicubi 
( utinam mihi hoc tempore non per infortu- 
nium desideratae ) Caleshii literae , seri pine 
ad spiritualcm patrein suum ( quem vero il- 
luni intelligas , nisi Garnetum ? ) quibus gra- 
fia s UH agit , de tanfo sibi eommisso arcano: 
et immortali officio se ci devinctum profiletur , 
quod tamtam ipsi /ident habuerit. Gran felicità 
di que’ tempi ( se ne sapessimo il quando ) , 
ne’ quali si usava , eziandio da’ cavalieri , in- 
viar lettere col soprascritto , al mio padre 
spirituale ; c senza altro esprimervi il nome 
si era inteso. Ma se padre spirituale è il con- 
fessore , confessore del Catesby era il Tes- 
mondo , non il Garnetto: e non poteva igno- 
rarlo chi aveva letta la diposizione del Ba- 

(i) Cap. 0. ftil. 136. 
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Ics, servidor del Catesby. Quanto poi si è al 
grande arcano confidato per lettera , straor- 
dinario merito di santità convien dire che a- 
vesse il dottore Abbotti , mentre operò sì ec- 
cellente miracolo, com’è far parlare un mu- 
tolo a nativitate , qual è un arcano , che non 
ha pure una sillaba in bocca , onde esprimer 
quel che si chiude in mente: e non fu mira- 
colo semplice, ma con doppiezza , perdi’ egli 
solo udì quell’arcano, dirgli, eli’ ei conte- 
neva il negozio della congiura. E tanto basti 
aver detto intorno alla prima parte, cioè al- 
l’essere , o no, il P. Garnetti convinto, perchè 
confesso ore proprio , manu propria. Rimango 
ora in debito di mostrar l’altra parte, dell’a- 
vorio que’ giudici condannato, non convinto, 
nè per voce di testimoni , nè per evidenza 
di fatti. 

E quanto si è a’ primi : gli avversari (1) 
danno ad intendere , il Garnetto nulla meno 
che affogato nube testium . E se v’è in grado sa- 
pere chi e quanti si adunino a formar questo 
nuvolo di testimoni , rispondono : Prodilores 
fere omnes. Cioè , priemieramenle , que’ con- 
giurati , co’ quali abbinili poc’ anzi udito il fi- 
scale , il Casaubono , 1’ Abbotti , affermanti , 
essere certo cerlius , che il P. Garnetto si 
guardò sempre dal fiatar con essi in punto 
nulla attenentesi alle congiura. Secondo, que’ 
congiurati , le cui testimonianze pur si leg- 
gevano ne’processi prima che il Garnetto fosse 

(1) Abbolli cap. \. fol. 5. Il medesimo cap. 9. fui. 
143. Laucilotti in Tortura Torti foh 280. 
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«dito ragionar nella carcere coll’ Oldcorne , e 
nondimeno il Cecilio ebbe più volte a dire , 
che avanti di sapersene quella parlata, non si 
avoa dalle confessioni de’ congiurati , nè d’al- 
tronde , testimonianza , o indieio , sopra cui 
appoggiarsi a procedere contra ilGarnetto (1). 
E quel eli’ è maraviglia, non diciamo ora della 
provvidenza del cielo, ma della improvvidenza 
dello smemorato Abbotti impugnalo!’ delle sue 
proprie menzogne , egli stesso , non potutosi 
discordar dal Cecilio, il confessa, dicendo-, (2) 
De Gamella agnoscimus , non ila liquido con- 
ni il isse, ut ad formulam iuris inni itui pro- 
balio piena posset. Terzo finalmente, que’eon- 
giurati, che, compartiti a farne il solenne giu- 
dieio, testificarono in faccia a quel pienissimo 
tribunale, e al gran popolo che gli udiva, i pa- 
dri delia Compagnia essere in quella lor causa 
al tutto innocenti. 11 contai a suo luogo. Erau- 
si, esaminandoli, confessati rei della congiura. 
Al doverlo ratificare in giudicio , perciocché 
il frodolente forma for dell’accusa alle loro con- 
fessioni uvea tramischiati pregiudici venientis- 
simi contro a’ padri , acciocché affermando sè 
rei , comprovassero tutto insieme il framesso 
in pregiudicio de’ padri-, quegli, accortisi della 
frode (5), non rei , cioè secondo i termini di 
quel foro, profittarono raceusazione esser 
falsa. Del che, come a cosa fuor d’ogni espet- 
tazione , nata gran maraviglia ne’ giudici , e 

(1) Appresso Eudaem. nell’ Apologia fui. 7. e 203. 

(2) Aulii, eap. 8. fui. 4. 

(3) Roberto Jonhston lib. 12. Ilist. fui. 410. 
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massimamente sopra Guido Fawkes , che fu 
il colto in fragranti , egli loro la tolse , di- 
stinguendo nell’ accusa il confessato da lui di 
sè stesso , e ratificavalo : e il tramischiatovi 
contro a’ padri, e il negava: e sol perciò l’im- 
putazione esser falsa : e come lui dissero gli 
altri. Ma più di tutti solennemente, e a lungo, 
protestollo il cavalier Digby : avvegnaché tal - 
degli avversari il taccia , e tal anche il nie- 
ghi : non sapendo gli sventurati , che il lor 
medesimo Oracolo, il Cecilio, già l’ avea pub- 
blicato , non mica a giovarsene il Garnetto , 
ma in esecrazione del cavaliere , così dicen- 
done : ed è cosa degli atti , perciò , secóndo 
essi, non possibile a contradire (1): Qudlem 
credibile est , Everardi Dic/bei obslinqtionem 
prò tribunali habendam esse , qui a Jesuitis 
omnibus ea removere crimina sibi minime ve- 
rendum censuit ? Adunque dal sopraddetto , 
che tutto è di bocca degli avversari, noi ab- 
biam testimoni centra il P. Garnetto , i con- 
giurati, co’ quali mai non parlò di congiura: 
i congiurati, che non diposero con tra lui quan- 
to bastasse a pur cominciarne inquisizione giu- 
ridica : i congiurati , che protestarono pub- 
blicamente l’ innocenza c di lui , e di tutti i 
suoi sudditi. E questa è la gran nuvola de’te- 
stimoni che affoga il Garnetto ? o non anzi 
che fulmina , e che tempesta in capo a chi 
la mise in aria? 

Rifaccianci ora a udirli separatamente (ma 
il più brievc che far si può), perocché anche 

(1) Action, poster, fol. 132. 
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in tal guisa gli allegano , con certe partico- 
lari , e fra lor differenti accuse. Il Tresham 
dunque, uno de’ congiurati, richiesto a dire, 
se credea consapevole il Carnet to d’un trat- 
tato col re di Spagna, nocevole all’Inghilter- 
ra , e condotto da Tommaso Winter, vivente 
tuttavia Lisabelta $ rispose, di sospettarne. Ed 

10 primieramente rispondo, che ciò nulla s’at- 
tiene al presente fatto della congiura contra 

11 re Jacopo. Poi, che si legge bell’ e distesa 
negli atti la solenne disdetti! che il Tresham 
ne fece , poche ore prima di presentarsi al 
giudicio di Dio : dichiarando per iscrittola , 
averlo indotto a così mentire un vii timore 
della morte , da cui sperava redimersi , ri- 
spondendo a grado del Cecilie che F interro- 
gava. E del dir vero, ora che stava in punto 
di morte, davano fede espressa, e pegno l’e- 
terna dannazione dell’anima, se falliva. E fu 
vero quel che ivi disse, di nè anche aver veduto 
il Garnetto da sedici anni addietro: non come 
i volontariamente ciechi (!) avversari, per far- 
vi sopra un gran mistero di ciance, hanno in- 
terpretato, contandoli da quel dì in che par- 
lava , dovendosi contar da quell’ anno in che 
FWinler mosse il trattato, e passò in Ispagua. 
Ora sottentri il servidor Bates, a testimoniare, 
che , dopo uscita in pubblico la congiura , ei 
portò una lettera del suo padrone il Catesby 
al P. Camello. Hispondo, che il Bates pruova 
la povertà del senno, e la dovizia della mali- 

(1) Casaub. fol. 93. e 94. epist. al Ducco. Abbot. 
cap. 9. fol. 146. Veggasi Eudacm. ncH’Apot. fol. 309. 
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gnità di chi (1) mena tanto remore' adoperan- 
dolo contro il Garnetto : perocché tal fu il 
niun valore in che s’ebbe quella sua disposi- 
zione , che nè anche fu recitata in giudicio. 
Oltre a ciò, egli stesso, ravveduto, c temente 
il nuocere che per avventura potrebbon certi 
suoi detti strappatigli di bocca con frode, cose 
in verità da nulla, ma forse il Cecilio le tra- 
sformerebbe in un gran chè nocevole al Gar- 
netto, mandò per iscritto (2) a’ cattolici quan- 
to avea detto, e ne corsero copie, e stampos- 
si, e non riesce d’ accusa, ma di giustificazio-- 
ne al padre. Quanto poi alla lettera, che ve- 
ramente portò , ella non era (5) del Gatesby 
al Garnetto, ma del cavalier Digby a sua mo- 
glie, allora in casa del Baroli VVaux, o quivi 
presso. 

Ma il Tresham* e il Bates, son testimoni di 
poco, anzi di niun rilievo , e per la ,loro me- 
desima condizione, e molto più se si compa- 
rono a Roberto Catesby , cioè a quello , che 
tutto insieme fu l’ ingegnerò a trovare, e l’ar- 
tefice a mettere in opera la congiura. Or que- 
sti , avvegnaché non caduto nelle mani della 
giustizia, perocché non lasciatosi prender vivo 
(come a suo luogo vedemmo), non pertanto è 
dagli avversari introdotto a testificare in que- 
sta causa ] facendone sentir 1’ anima tratta , 

(1) Abbot. cap. 0. fol. 144. e 145. 

(2) Veggasi questa Ictt. del Bates nell’ A noi. del 
P. Eudaern. fol. 7. 

(3) Pruovasi nell’ Istoria m. s. della congiura del 
Cat. 
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non saprei d’onde, nè se come da Saul quella 
di Samuello ; lamentarsi , e accusare il Gar- 
netto di due colpe mortali : le quali dove io 
non le facessi udire espresse con le medesime 
parole degli avversari , non ispererei di tro- 
var fede al dire, che sien potuti essere tanto 
ciecamente veggenti , che alleghino contra il 
P. Garnetto cotali evidenze , che d’ evidente 
non hanno altro che il dimostrarli contradici- 
tori de’ lor medesimi detti, e favorevoli all'in- 
nocenza, con quello stesso che adoprano a con- 
trastarla. Dunque, raccordano ciò eh’ è vero : 
il Càtesby, avere un di voluto rivelare al Gar- 
netlo il negozio della congiura -, ma indarno: 
che questi gli turò incontro le orecchio. Or 
ne diducono per conseguente : se fallo fu nel 
Gatesby il proseguire in essa , maggiore oltre 
ad ogni comparazione fu nel Garnetto il vo- 
lerlo : e il volle in quel medesimo non volerlo 
intendere, per sottrarsi dal riprovarlo, e ripro- 
vatolo, il Gatesby si sarebbe ritnaso dal pro- 
seguirvi : ( l) Poterat autem id , non dico si 
operarn dedissel , sed si vel sine opera ulla 
sua audire rem modo voluisset. Per se ipsum 
cnim- stetisse , quo minus spedatila cognosce- 
ret , et id quoque recognovit. Cum enim ali- 
quanto post cum Catcsbio ageret , ne in suo 
ilio ( quicquid id erat ) incepto progredì vel- 
let , nisi Ponti ficis animo prius cxploralo ; 
Mille vero de Ponti fice ( ait Catcsbius ) ; de 
illius animo mihi dubium non est ; atque a- 

(1) Actio fol. 128. Il vescovo di Cicester nella Tor- 
tura Torti fol. 283, 
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dea tute , si audire ria, rem t'psam faro scias: 
et eo diclOj accepit ei rem totani panciere. Ibi 
vero instare Garnctus ne faterei : non enim 
adduci posse se ut audiat. Cur vero rem , cum 
posse t, tum rescire noluit ? Qnac polcst reddi 
ratio,, nisi quod noluit intelligere ut bene a- 
geret ? Voluit nescire , quia noluit impedire . 
Or qui primieramente; come si consentono in- 
sieme queste due proposizioni uscita della me- 
desima penna , l’ una due sole mezze carte 
lungi dall’ altra ? Il Garnetto non volle udir 
dal Celesby il negozio della congiura : e del- 
la medesima il Garnetto (1), aulhori ipsi Ca- 
tesbio , dutlior fuil ? e quell’ altra degli atti , 
meridiano sole clarius esse, ipsum fuisse au- 
thorem et archilectum coniurationis ? Come si 
consentono insieme quest’altre duo, V una lun- 
gi dall’ altra sol quattro versi ? Il Garnetto 
operar col Catesby, Ne in suo ilio ( quicquid 
crat ) incepto progredì velici, e il medesimo, 
Voluit nescire , quia noluit impedire ? L’esorta 
a desistere da che che sia quel che ha in pen- 
siero di fare, e non vuole impedire che il fac- 
cia ? Or ora v’ aggiungerò la terza coppia di 
due simili repugnanti, con alquanta piu spie- 
gazione che lor bisogna : e qui sol intrainét- 
to, non aver egli , nè potuto per coscienza , 
ne per prudenza dovuto ascoltare il Catesby. 
Non per coscienza potuto, atteso lo strettis- 
simo comandamento che avea dal generale 
Aquaviva, di non s’ intendere di niuna guisa, 
e di piun fatto, co’ cattolici turbolenti. Ne ab- 

(1) 11 medesimo Vescovo fol. 281. Action, fol. 111. 
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biam qui le lettere in originale , e più volle 
il Garnetto le raccordò a’ suoi giudici, ezian- 
dio nel pubblico farglisi della causa. Ne per 
prudenza il dovette : conciossiacosaché, se av- 
veniva che il Catesby cadesse vivo nelle inani 
del re, e per qual che se ne fosse la via , o 
di lusinghe, o di tormenti, confessasse, d’aver 
confidato la congiura al Garnetto, avvegnaché 
questi ne l’ avesse a mille ragioni e mille prie- 
ghi sconsigliato, quale scusa valevole il cam- 
pava dall’ esser fellone, e reo di lesa maestà? 
Che se sì mortalmente gli nocque 1* avergli il 
Greenway in mal punto scoperta l’ intenzion 
del Catesby sotto espresso segreto di confes- 
sione, ed egli, non rivelatolo per non commet- 
tere sacrilegio *, che farebbe il solo naturai se- 
greto, cui il ben pubblico, e la vita del prin- 
cipe , disobligan dal segreto ? Vengo ora al 
terzo paio delle proposizion ripugnantisi , delle 
quali tutto è gravido quel sì brieve testo che 
poc’ anzi allegammo. La risposta che già dissi 
aver data il Garnetto al Catesby, quando que- 
sti r addimandò, se lecito era il dar l’assalto 
a una fortezza nemica e dannosa ; con quel 
rimanente che già più d’ una volta ho ridet- 
to *, non è agevole a coniarsi lo spropositato 
discorrere e pronunziar sentenze che sopra 
essa han fatto quegli avversari. Per dir brie- 
ve, la somma di tutto è, che, (1) , Quisquis 
pcrtractus in coniurationem , hac authoritate 
per Ir (ictus est. E ciò non per lo male usar 
che il Catesby fece un buon detto (cioè, sc- 

(i) Il medesimo Vescovo di Ciccster fol. 2S7, 
Bar Ioli voi. XVII. 17 
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condo autorità e ragione, verissimo ), ma per 
attribuire al Gametto quel che fu del Catesby, 
il quale, tutto da sè, alla fortezza, di cui avea 
domandato, sustituì , per sovvertire i compa- 
gni, il parlamento, di cui segretamente, e fuor 
d’ ogni giusta agguaglianza, intendeva. Perciò 
dunque il Garnetto (1), non arcani solurn con- 
scium , sed plerisquc authorem fuisse. E per- 
ciocché convien dire, che i così fatti argomen- 
tatori immaginassero dover chi leggeva i lor 
libri avere almeno una scintilla di lume natu- 
rale in capo, a discernere, qual parte avesse 
perciò nell’ adunare de’ congiurati il Garnetto, 
e quale il Catesby, cioè quegli niente, c que- 
sti tutto, ecco la lor fedeltà, e coscienza, nel 
rappresentare il fatto sì altrimenti dal vero , 
che l’ innocente, suo mal grado , sembri col- 
pevole : dunque aver risposto il Garnetto (2), 
posse, et licere cum sontibus insontes exsuf/la- 
ri : cioè collo scoppiar d’ una mina ( che im- 
porta la voce exsufflari maliziosamente adope- 
rala dal Casaubono) gittarli in aria: il che, 
come ognun vede, sarebbe stato un risponde- 
re non al caso della fortezza, e con risposta 
vera, giusta, innocente, ma alla rea intenzion 
del Catesby, e divenirgli consigliatore dell’or- 
ribile eccesso , che fu , voler morto il re , e 
tutto in aria il parlamento. Or dunque , se 
vero fu, che la risposta del Garnetto indusse 
ir Catesby, e per lui gli altri complici, ad in- 
traprendere la congiura , domando io , come 

(1) Casaubono Epist. al Duceo fol. 76. 

(2) 11 medesimo al fol. 81. 
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ciò si consente con quel che poc’ anzi diceva- 
no , il Catèsby , udendosi dissuader dal Gar- 
netto, avergli opposta l’ autorità del Pontefi- 
ce, che del potere , salvo la coscienza , quel 
eh’ egli aveva in cuore d’ operare, crede'a tor- 
gli ogni scrupolo-, perocché, de illius animo 
(disse) mihi dubiitm non est? Si persuade il 
Catesby d’avere approvatole della congiura , 
già da lui macchinata, il Papa, e sì ferma- 
mente ingannatovi sei persuade, che non cura 
il contrario sentire e predicargli che fa il Gar- 
netto ; e il Garnetto è quegli desso che indu- 
ce lui , e per lui gli altri complici a congiu- 
rare? E forse che non abbiamo per confes- 
sione degli avversari, il Catesby aver fermata 
nell’animo suo la congiura, e secondo la mal 
presunta volontà del Pontefice, fattosi a cre- 
derla lecita, fin presso a due anni prima che 
proponesse al Garnetto il caso della fortezza, 
che perciò non intendeva alla sostanza del 
fatto , ma solo a una circostanza del modo ? 
Contano essi stessi , che il Catesby , vivente 
tuttavia Lisahelta , letti due brevi , de’ quali 
si è fatto menzione altrove (1), Conspectis il- 
lis, fundavit se stalim, atque super illis om- 
ncs intmtiones suas exaedificavit ; e conchiu- 
dono : Ita ornile malum a Brevibus. Ma que- 
sto omne malum mai non sarà che pur lieve- 
mente si pruovi esser provenuto dal tenor de’ 
brevi , ma solo ( e gli avversari (2) stessi il 
dimostrano) dal falso argomentar sopra essi, 

(1) Gli Atti appresso il Vescovo di Cicester fol.281. 

(2) Ivi medesimo. ! . i 
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e male intenderli ni suo disegno il Calcsby : 
ma mentre pur così vogliono, clic il male pro- 
venisse da’ brevi , mi dicano , clic ne rimane 
al Garnetto ? Opposcgli il conte' di Northamp- 
ton la confessione de’ congiurati , (1) indotti 
(dissero) a consentire al Catesby nel fatto 
della congiura, perocché a sicurarli della co- 
scienza allegò loro l’ autorità d’ un dottissimo 
uomo. Primieramente parlò bugiardo il Cice- 
ster , colà ,ove disse (2) ,i Quisquis pelractus 
in coniuraUonem , hac authoritate pcrtraclus 
est : e mal disse il conte , usando il termine 
indiffìnito, che vai quanto 1’ universale, Dicun- 
tur coniurati confessi , etc. , perocché si ha 
manifesto dagli atti , che que’ tutti furon tre 
soli, Rookwod, un de’ tre Winter, e Fawkes. 
Poi, niun d’ essi espresse ( perocché noi sep- 
pe ) chi fosse quel dottissimo uomo, sopra la 
cui autorità il Catesby sicuro loro la coscienza. 
E il dir che fece il Northampton al Garnet- 
to, Jam constcìt ipsissìmus eros ; fu un di qurf 
constai , che nel condurre delle cause attencn- 
tisi a sacerdoti, e a religione, eran . continuo 
in bocca a’ fiscali e giudici , da’ quali il nul- 
l’altro che indovinar come qui , si prendeva a 
certezza d’ infallibile evidenza. Ma che ninna 
impressione ricevessero i congiurati dall'auto- 
rità del Garnetto, per consentire al Catesby, 
puossene allegare testimonio di maggior peso 
e certezza, che il medesimo vescovo di Ciee- 
ster, o contrario a sé stesso, se mente, o fa- 
ti) Action. poster fot. 150., e Casaukono fot. 81. 
(2) Fot. 287., c 292., c 1’ Abbotti fol. 139. 
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vorevole al Garnetto, so dico vero? perocché 
gli consente per vero (1), Admodum cuutu w* 
fuisse sempcr , ne intentionem coniuratoru m 
probari sibi quisquam eorum exislimarc posset. 

Dimostrato il niun valore de’ testimoni , mi 
restano a purgare le opposizioni de’ fatti: leg- 
gerezze da accennarsi, e scorrerle, avvegna- 
ché pur gli avversari enei giudicio ne faces- 
sero il romor grande, presumendoli evidenze, 
e chi di poi ne ha compilato libri , messe o 
in dimenticanza o in derisione le risposte del 
P. Garnetto, rappresentali tragicamente, e con 
esclamazioni appostate a’ suoi luoghi. Or dun- 
que eccone il primo. Passarono oltremare due, 
e forse alcun terzo de’ congiurati , e il Gar- 
netto gli accompagnò con sue lettere di rac- 
comandazione agli amici cattolici di colà dove 
andavano. Tutto fu vero: ma altresì é vero, 
che se cotali sue lettere dovean essere indieio 
di congiurati, i congiurati già più non sareb- 
bono tredici, ma più d’ un centinaio : concio- 
fossecosaché niun cattolico suo conoscente s’in- 
viasse a passar d’ Inghilterra oltremare , che 
al Garnetto, amico e padre di tutti, non ad- 
dimandasse lettere, nò egli a verun chiedito- 
re le dinegava. Oltre a ciò , se non che il 
farlo sarebbe più noie volo che necessario, di- 
mostrerei con la ragione de’ tempi , que’ due 
o più congiurati aver preso il viaggio di Fian- 
dra , e la raccomandazione del Garnetto , un 
anno c mesi prima ch’egli, eziandio secondo 
il falso presupposto degli avversari , avesse 

(i) Fol. 288 . 
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ninna contezza della congiura : come dunque 
gli aiutò all’ opera che non sapeva ? Secondo: 
che, avvicinandosi l’adunar degli stati, egli si 
trovò nella terra di Caughton , dove altresi 
convennero parte de’ congiurati •, e che quivi 
il Garnelto (1) omnia egit.quae a coniuratio- 
nis conscio, suasore , et cupidissimo incentorc 
agi par crat : che sono tanti solecismi di fal- 
sità, quante parole del grammatico Casaubo- 
no *, conciossiacosaché in ogni guisa sconcor- 
dino dalla verità. E a vederne partitamente i 
falli , mi convien prima dire quel che ho da 
una lettera del Garnetto, de’ ventinove d’ago- 
sto del 1603., in cui dà parte al Personio in 
Roma , d’ avere, la Dio mercè, acquetati gli 
animi de’ cattolici turbolenti, e indottili a vo- 
ler pazientemente portare in collo la croce, e 
sopportare il giogo della persecuzione, per au- 
mento di meriti appresso Dio e la Chiesa ; non 
iscuoterlosi di dosso, movendo , come dianzi 
parevano minacciare, alcun di que’ fatti, che 
la disperazione suol consigliare ne’ casi estre- 
jni ( e di questo medesimo egli avea scritte il 
mese (2) addietro particolarità più a minuto) , 
perciò, invierebbesi il dì appresso in pellegri- 
naggio alla santa vergine e martire Wenifrida: Sì 
( dice egli ) per rimettermi alquanto in mi- 
gliori forze , e sì ancora , perchè , scoperte 
già a’persecutori le case dove io mi riparava, 
non ho luogo certo dove nascondermi. Or di 
colà rivenuto , non gli mancò la carità de’cat- 

(1) Epist. al Duceo fot. 76. 

(2) A’24. di luglio 1605. 
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tolici a raccorlosi in casa , e in più altri luo- 
ghi , e ultimamente in Caughton , terra nella 
provincia d’ Warwik. Quivi ecco , per gli atti 
stessi clic non ne omisero fiore , le prodezze 
da congiurato che poc’anzi diceva quel solen- 
nissimo aggiratore (1). Primieramente orò, e 
richiese delle lor preghiere i cattolici, accioc- 
ché Iddio conducesse a felice ri usci mento la 
grande impresa , eli’ era per mettersi in ef- 
fetto al vicinissimo cominciare del parlamento: 
e ciò sotto condizione , se da tal nascimento 
era per seguire maggior utile alla Chiesa. In 
questi termini la rinfacciò con gran baldanza 
il Cecilio al Garnetto nel pubblico alto del 
giudicarlo : e la grande impresa , intorpreta- 
vala , il prender fuoco la mina , e andar con 
esso in aria il re , i principi , il parlamento: 
ma con altrettanta modestia senti dal Garnetto 
chiamarsi erralo , nel dar che faceva al suo 
detto un’apparenza, che non si conveniva col 
vero : perocché la forma del suo dire era siala 
con termini in gran maniera diversi : cioè : 
supplicassero a Pio per lo rilevante negozio 
della religione cattolica , che si metterebbe a 
partito dal parlamento no’suoi primi giorni. E 
ciò eran le crude leggi, delle quali già era pub- 
blico il minacciarle clic tacevano, massima- 
mente i puritani: e se avveniva ch’elle si de- 
cretassero, tornea forte, che i cattolici, ina- 
cerbiti , anzi , a dir più vero , disperati , 
non si terrebbon più oltre alla pazienza. Qui- 

(1) Lanciotto in Tortura Torli fol, 286. Abbotti 
cap. 0. fol. 144. 
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vi medesimo v similmente orando per lo ben 
pubblico della Chiesa , recitò (pie 1 versetti (t), 
Gentcm auferlc perfidam crcdcntium de fini- 
bus , ut Christo laudes debitas persolvamus 
alacriter. Adunque dimandò a’ santi lo ster- 
minio del parlamento , e unì i suoi pricghi 
con le opere de’ congiurati. Opposizion fro- 
dolenta, in quanto separata dalle circostanze, 
che dimostrano la preghiera innocente. Peroc- 
ché ragionando egli a’ cattolici del guardarsi 
che conveniva dall’ infezione dell’eresia, tanto 
agevole ad appiccarsi a chi , come essi, vive 
in mezzo agli eretici , e con essi usa, c con- 
versa , adoperò quella stanza dell’ Inno sum- 
ministratogli dalla solennità di tutti e santi , 
che correva in quel tempo. E quanto al non 
aver egli mai dato luogo nel suo cuore a un 
così crudel desiderio , com’ era la repentina e 
dispietata morte di tanti e di tali uomini , 
quali e quanti formavano il parlamento , pro- 
testollo , testimonio Iddio , e nel solenne giu- 
dicio della sua causa , e nel punto della sua 
morte : e quivi con parole espressive di tanto 
orrore, e detestazione d’ un sì disperato ardi- 
mento , che si temè assai da’ padri , non of- 
fendesse i cattolici , massimamente le inno- 
centi famiglie de’ congiurati. Non perciocché 
niun di questi acconsentisse a quel fatto, ma 
per la falsa immaginazione che n’era corsa nel 
popolo. E di questa sua pubblica e spontanea 
dichiarazione in quel punto , ne fanno espres- 
sa memoria per lino gli avversari nell’ istoria 



(t) Abbotti fol. 145. 
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della sua morte. Nò lasciò di manifestarlo a- 
pertamcntc al Catcsby stesso, quando questi , 
palesata già la congiura , fuggitivo , e tutto 
in ansia dell’ avvenire , il mandò richiedere 
di consiglio. Rispose il padre , d’ un uomo , 
che , ostinato sul credere solo a sò stesso , e 
seguire i consigli , e gl’ impeli del suo talen- 
to , avea intrapresa una sì sconcia temerità , 
avea involti nella sua medesima perdizione 
tanti nobili amici , avea condotti al gran pe- 
ricolo , in che ora per lui si trovavano, tutti 
i cattolici , non volerne udir fiato. Così egli: 

. e nel difendere della sua causa il ridisse a’giu- 
dici , a’ quali , sol che il volessero, non man- 
cherebbe il come certificarlo : ma noi vollero, 
per non distruggere , con la verità saputa, le 
apparenze che loro servivano a condannarlo. 
Finalmente, il Cecilio rinforzò centra lui un’ 
accusa già appostagli dal CooUe, e il darle forza 
maggiore fu dandole minor verità : perocché 
disse, averlo udito confessare, ch’egli consi- 
gliò il Catesby a spedire il cavaliere Baynhain 
al Rapa : e soggiunse tutto del suo , ma in 
modo che avesse vista di confessatogli dal Gar- 
netto ^ a che altro fare col Papa , che rive- 
largli il segreto della congiura? e uditane per 
corrieri a posta l’ esecuzione del re morto, e 
del parlamento distrutto , procacciarne quegli 
aiuti di bolle , di danari e d’ armi , che su- 
rebbon mestieri all’ intera sovversione del re- 
gno? Ma il Garnetto , quanto il più riveren- 
temente far si poteva , svelando in faccia al 
Cecilio , e a tutto il tribunal che 1’ udiva, la 
verità e. la menzogna: Signore (disse) il tatto 
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andò lutto altrimenti , e futi’ altro fu il dir- 
venc che io feci : cioè , I’ andata del cavalie- 
re Baynham , non esser mossa per mio con- 
siglio : ma solo , che dovendo egli per suoi 
privati affari tragittarsi in Fiandra , e forse 
ancora in Italia , proseguisse fino a dare in 
Koina piena contezza al Papa dello stremo in 
che erano i cattolici inglesi : e se alle loro 
miserie , e allo sconforto degli animi , riparo 
di consolazione e d’aiuto rimaneva a sperarsi, 
certamente non altronde che dalle pietose vi- 
scere del commi padre : perciò supplicarne- 
gli con la sua lingua il cuore di tutti i cat- 
tolici. Nè quando il cavaliere si partì d’ In- 
ghilterra , aveva io niun seniore della con- 
giura : nè posso farmi a credere , che il Ca- 
tesby , gelosissimo del segreto , la confidasse 
al Baynham, se non se tòrse sotto alcun ter- 
mine generale. E sì da lungi era io dal con- 
sigliar quell’andata in riguardo alla congiura, 
che anzi I’ interizion del mio cuore I’ indiriz- 
zava ad effetto quanto il più dir si possa con- 
trario. Perocché , avendo io dal sovente par- 
lare del (iatesby , torbido, minaccioso e tron- 
co (e simile d’ alcun altro di quegli che poi 
si scopersero congiurati ), concepnto ragione- 
>ol sospetto eh’ ei mulinasse dentro alcun fat- 
to } massimamente risovvenendomi della do- 
manda che m’ uvea fatta sopra il potersi as- 
salire , e combattere una fortezza, e non veg- 
gendol io passare alle guerre di Fiandra , co- 
me avea dato voce , e nondimeno proseguire 
adunando gente ed armi, seco m’adoperai con 
quanto far si poteva c di ragioni , e di prie- 
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glii , per indurlo a rimanersi da qualunque 
consigli sentisse nulla del turbolento : sicu- 
randolo del saper io certo, che altrimenti of- 
fenderebbe in gran maniera il Pontefice, che 
uvea lodato me dell’ acquetar che più volte ho 
fatto de’ tumulti su ’l muovere , o mossi -, e 
mandato ordinandomi , che continuassi nel con- 
fortare i cattolici alla pazienza , e a riposar 
tutte le loro speranze nella pietà e provvi- 
denza di Dio. Dunque savio , e sicuro partito 
essere, valersi dell’andata del Baynham a rin- 
novare al Pontefice la memoria , e dar più in- 
tero conto della misera condizion de’ cattolici 
di quel regno , e in lor nome pregarlo di que- 
gli aiuti , che , altro che giustissimi e inno- 
centi , non ne potrebbono provenire. Così io 
al Catesby : avvedutamente a fare , che al- 
meno in quanto s’ indugerebbono le risposte 
del Baynham , egli , se cosa di mal talento 
uvea in cuore , si sopra ttennesse al metter ma- 
no per eseguirla. Egli me ne obbligò la pa- 
rola *, ed io gli prestai quella lede che di poi 
non m’ attese : se pure il darmela fu da vero, 
e non per tormisì dagli orecchi. Intanto io , 
scrivendo de’ cattolici in universale , m’ impe- 
gnai , con ragione, a prometter di loro quella 
pazienza e quiète d’ animo e di fatti, ch’egli- 
no a me avean promessa : e 1’ averla, torna- 
va a me in doppia consolazione; e per sè stes- 
sa , e perciocché mi pareva in non poca parte 
opera e frutto della fatica da me di cosi buon 
cuore usatavi. Così egli al Gecilio. 

Ed io volentieri termino la sua causa con 
questo medesimo argomento delle Prenunzio- 
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ni , clic tante c sì notorie , ne avea favore- 
voli alla sua innocenza ; se non che qui il giu- 
dicarlo non andò a ragione di ineriti , ma d’in- 
teresse , sperandosene un trionfo del calvini- 
smo sopra la religione cattolica. E sì come 
avanti di prenderlo e d’ udirlo , già 1’ editto 
del re 1’ avea dichiarato convinto d’ indubita- 
bile tradimento (-avvegnacchè di poi confes- 
sassero , quelle loro presupposte evidenze nè 
pur bastare a cominciarne giuridicamente la 
causa ) , altresì ora , prima di giudicarlo, già 
1’ avean dentro di lor medesimi sentenziato a 
parer traditore , e da traditore morire , non 
altrimenti , che se per evidenza il fosse. Or 
se v’ è mai stato uomo , di cui non si potes- 
se presumere nè pure un lieve atto di male- 
volenza o di sdegno, non che un’ atrocità di 
cuore , una fierezza di spiriti qual bisognava 
a concepire , a portare oltre ad un anno in 
petto , e finalmente a mettere in opera un sì 
generai macello e strage del più e del meglio 
che in nobiltà e in senno avesse un regno pari 
all’ Inghilterra (e. vi si aggiunga , che non 
pochi di loro innocenti , cattolici , amici ) , 
un tal uomo era il P. Garnetto : la cui natu- 
rale abitudine e temperamento dell’ animo , 
tutto mansuetudine e piacevolézza , gli avea 
sin da giovane acquistato il soprannome d’ a- 
gnello : e ciò in cosi gran maniera , e sì vi- 
cina al troppo , che il generale Aquaviva , 
quando il Pcrsonio gliel dimandò per la mis- 
sione dell’ Inghilterra , non ebbe altro che op- 
porgli, parendogli un inviare (disse anch’egli) 
un agnello al macello. E come questa era pro- 
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prietà provegncntc dall' intrinseca costituzio- 
ne della natura, mai non seppe o potè esser 
altro da sè medesimo : c fililo ancora in suo 
danno colà dove tutt’ altro si richiedeva, clic 
difendersi , come fece , con soverchia man- 
suetudine e rispetto , niente lodato da chi ben 
sapeva la sua innocenza , amava la sua vita , 
vedea la baldanza degli avversari, che arma- 
vano coll’ autorità de’ gran personaggi ch’era- 
no le debolissime pruove che gli opponevano, 
e nella causa sua intendevan trattarsi 1’ ono- 
re della religione e la fedeltà de’ cattolici. 11 
re stesso , partendosi , dopo terminata la cau- 
sa , ebbe a dire , eh’ egli si sarebbe difeso 
con più vigore, e in certi punti avrebbe dato 
risposte di più gagliardia e spirito. Finalmente, 
il vedrem di qui a poco nell’ultimo atto della 
sua vita , osservato dal popolo in quanto lece 
e disse , uomo di tanta mansuetudine e pia- 
cevolezza , che il comun dirne fu, quello non 
esser petto e cuore da potervi entrar dentro 
adotti di crudeltà , e pensieri di tradimento. * 
Havvi poi le opere sue di venti anni, da quan- 
ti n’ era in quel regno , tutte di mansuetu- 
dine e di pace', e quanto il più voler si possa, 
contrarie e repugnanti quest’ ultima , di cui , 
mal grado dell’ impossibile , pure il voller con- 
vinto : ed io potrei allegarne in fede le parole 
stesse degli avversari, che le confessano, av- 
vegnaché , lor mercede , interpretandole a si- 
nistro: con tanta e sì palese violenza nel tor- 
cerle dal loro naturai sentimento , che vi fan 
veder entro, quanto mai in nuli’ altro, il mor- 
tai odio de’ lor cuori , e 1’ infelice malizia 
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de’ lor cervelli. Primieramente dunque, fu sì 
notorio e saputo, 1’ usar ch’egli fece l’auto- 
rità che avea ne’ cattolici , a stabilir la pace 
fra l’ Inghilterra e la Spagna , eh’ egli in una 
sua de’ ventun di settembre del medesimo an- 
no. Manifesta è ( dice ) agli amici , e altresì 
a’ nemici nostri, la prontezza e l'efficacia nel- 
l’adopcrarci che abbiam fatto a terminare que- 
sto negozio della pace. L’ agente del re cat- 
tolico si è in ciò continuamente valuto del con- 
siglio e dell’opera nostra, senza la quale, e de- 
gli amici che abbiamo, e non avrebbe condotta 
a felice riuscimenlo l’impresa. E un de’mag- 
gior signori del regno, nel palagio stesso del 
parlamento, ce ne diede pubblica testimonian- 
za , lodandoci d’ uomini (disse egli) savi, dot- 
ti , e di timorata coscienza , a cagion di quel 
tanto che avevam felicemente operato a ben 
pubblico in quel sì rilevante affare. Dentro 
poi l’Inghilterra, pur citano gli avversari altre 
lettere del Garnetto, in cui si veggono acque- 
1 tati da lui quattro pericolosi tumulti: e con- 
fessano altresì , ch’egli si attraversò e ruppe, 
fin dal suo primo muovere, il corso alla con- 
giura dell’ Watson e del Clark : avvegnaché 
un si Iodevol fatto rivolgano a suo maggior 
pregiudicio, dicendo quel che non v’è uomo a 
cui venisse in cuore ( fuor solamente ad es- 
si ) speranza di persuaderlo probabile , cioè , 
eh’ egli si contrappose , e disfece la congiura 
dell’ Watson e de’ suoi complici , solo per ambi- 
zione d’aver egli la gloria di questa sua del- 
la mina , che il farebbe tanto piii nominar 
nel mondo, quanto maggior ne sarebbe l’ar- 
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dimento e la strage. Raccontano altresì , che 
fattosi Tommaso Winter a significargli un eli 
sotto voce, apparecchiarsi un certo che , va- 
levole alla redenzion de’ cattolici , il Garnetto 
pii corse incontanente alla mano , ricordan- 
dogli , mezzi condannevoli non operar cosa 
lodevole: e parola di Dio essere , qualunque 
sia gran bene non doversi procacciare con 
qualunque sia piccol male. Tutto a distorlo da 
quel che si fosse il fatto che gli accennava , 
dove non si tenesse a ogni pruova d’ equità e 
di giustizia. Quelle dimostrazioni poi di tan- 
ta magnificenza , e affetto , con che i cattoli- 
ci accolsero come lor signore il re Jacopo , 
che di Scozia veniva a coronarsi re d’ Inghil- 
terra , furono iti gran parte opera del Gar- 
netto , e per lei stia lode quella , che il re , 
lutto in apparenza cortese , ne diede a’ cat- 
tolici. Indi , perdute che questi ebbero le mal 
concepute speranze , fremendo e minacciando, 
ricordammo a quel tempo, il tanto darsi ch’e- 
gli fece a predicar loro la pazienza , e ’1 con- 
fidarsi nella pietà e provvidenza Dio , che il 
Catesby , tra infastiditone e offeso , si distol- 
se del più volerlo udire: e non pochi altri , 
già da lui sovvertiti , lagnavansi del Garnet- 
to , dicendone , quel nuli’ altro che predicar 
la pazienza , non potersi ornai tollerare con 
pazienza *, perocché essere un confortare gli 
eretici a divenir tanto peggiori verso i cattoli- 
ci , quanto questi eran migliori. Doversi vol- 
tar loro la faccia , non sottometter la schie- 
na: che il patire e tacere , quegli noi reca- 
vano a virili da rispettarsi , ma a viltà d’ani- 
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mo, sopra cui divenir più orgogliosi. In som- 
imi , le cose della religione nell’ Inghilterra es- 
sere oggimai a tal punto, ch’elle richiedevano 
per bisogno , non parole di prete , ma fatti 
di cavaliere. E quindi il più volte significare 
che il Garnctlo fece a Roma quelle inconsola- 
bili scontentezze , e quella quasi disperazion 
de’ cattolici: e per ovviare il male eh’ era sì 
ragionevole a temersene , supplicare al Som- 
mo Pontefice, d’ interporvi egli la sua autori- 
tà , e la sua mano , eziandio armata col ful- 
mine delle scomuniche. 

Quanto fin (pii ho ridetto , tutto era sì ma- 
nifesto agli avversari , che i loro alti e i lor 
libri ne fan memoria al disteso: sì come di 
presunzioni giustamente allegate dal padre in 
pruova della sua innocenza *, e messe in ledei 
bilancia a contrappcsarle colle immaginarie lor 
conghictture , erano d’ altra forza a far cono- 
scere il vero , che non quelle a nasconderlo. 
Perciò i valent’ uomini , sì come alle loro so- 
fìsticherie davan titolo d’ evidenze , altresì al- 
P evidenze del Garnetto per sè, contrappone- 
vano interpretazioni violentissime , secondo le 
quali , o perdessero tutta la forza , o §e alcu- 
na ne aveano , provassero con tra lui. Il che 
fare , veniva per necessario conscguente dai- 
V aver già fermo intra loro quel che udimmo 
protestare il Gecilio di volere , che tutti i Ge- 
suiti apparissero traditori nel Garnetto , e ne’ 
Gesuiti tutti d’ogni maniera i cattolici: per- 
ciocché questa esser dottrina insegnala da 
quelli , e adoperata da questi. E di qui na- 
cque il guardarsi dal fare niuna espressa meu- 
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zione di condannarlo per quello che secondo 
le loro leggi potevano , cioè , per non aver 
entro allo spazio di tante ore rivelato i com- 
plici della congiura , avvegnaché da lui non 
saputa altrimenti , che in atto di confessione: 
conciossiacosaché il perciò dannarlo a morte , 
nè alla dottrina cattolica riuscirebbe d’oltrag- 
gio , nè a lui altro che glorioso. E come pur 
egli , ragionando e in privato e in pubblico , 
persistesse nel sostenere la verità de! suo det- 
to , i malvagi , morto che fu , finser novelle , 
onde apparisse aver egli fatto un solenne ri- 
nunziamento del titolo e dell’ onore di marti- 
re: sì come quegli , che conoscea di morire 
in pena , e per giusto merito di traditore. 
Così il rappresentano (1) dir colà nella carce- 
re della torre a non so qua’ calvinisti , che di 
poi si allegarono testimoni: Io martire? E di 
che razza martirio sarà il mio? Potrei sperar 
quest’onore, se altrimenti che in confessione 
non mi fosse venuto agli orecchi il tradimen- 
to della congiura: ma risaputolo tutto altron- 
de, conosco il mio peccato, e mi do per giu- 
stamente condannato a morir traditore, qual 
veramente sono. Così i frodolenti l’ introduco- 
no a parlare con la lor falsa lingua , e colà in 
segreto , e non udito fuor solamente da essi : 
tutto all’ opposto di quel che gli smemorati 
confessano ( come poc’anzi vedemmo), aver 
egli scritto pur dalla medesima carcere , di- 
cendo , che tutta la sua innocenza noi cam- 

(1) Casaub. cpist. al Ducco fol. 26. Abbotti An- 
to), tap. 9. fol. 148. 
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perebbe da morte: e tutto altresì all* opposto 
di quel che uvea protestato sì chiaramente in 
pubblico nella sala , e nell’ atto del solenne 
giudicio ; e di poi da più alto , e più chiaro 
fe’ intendere d’ in su’l patibolo a tutta Londra, 
e in lei a tutto il mondo. E di colali svergo- 
gnate menzogne , i loro libri intorno a questa 
causa, or per diritto, or per attraverso, so- 
no una continuata tessitura: e per tutto quel- 
la prosuntuosità del .volere , che , per sol 
quanto essi il dicono , abbiasi per provato e 
vero. Non ricordandosi del savio detto di quel- 
1’ antico, ben esser vero, che se basta il ne- 
gare , non vi sarà mai niun colpevole ma 
vero essere altresì , che se basta l’accusare, 
non vi sarà mai ninno innocente. 

E qui abbia fine la giustificazione del P. 
Arrigo Garnetto , e in lui della causa , che 
vollero fosse parimente sua e de’ cattolici e 
della religione. Sol ne vo’ far sentire , a ma- 
inerà d’ istoria , quel che poscia a nove anni 
T Arcivescovo di Glasco in Iscozia, e altri co- 
me lui calvinisti della fina specie de’puritani, 
rinfacciarono a quel fortissimo sacerdote il P. 
Giovanni (1) Ogleby , esaminandolo per dan- 
narlo ( come pur fecero ) a morire in odio 
della fede cattolica : e V abbiam di mano del 
medesimo padre , così le interrogazioni degli 
avversari , come le sue risposte. Addimanda- 
rorinii (dice) della congiurazion della polvere 
e della mina. Risposi : i parricidi , io gli ab- 

(1) Gio. Ogilbco ucciso per la Fede cailolica in 
Glasco ili Scozia a’ 10. di marzo Panno IGlo. * 
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boni ino, non li lodo. Ripigliarono essi: E pure 
i Gesuiti e i papisti gl’insegnano. Ed io: Legga 
chi vuole gli atti del concilio di Costanza , e 
vedrà, che somiglianti eccessi, gli eretici son 
dessi quei che gl’ insegnano , e i cattolici li 
condannano. Dottrina d’ Wieleflb (inglese) è, 
potere i sudditi uccidere i lor signori: e que- 
sti , peccando, perdere i lor diritti*, e altresì 
i sacerdoti il sacerdozio : il Concilio la con- 
dannò. Quanto alla congiurazion della polvere, 
ella fu cosa di pochi gentiluomini. ÌNon così 
il vostro giorno dicessettesimo di settembre , 
quando con grande stuolo d’armati voleste uc- 
cidere il re nel suo stesso palagio : e se non 
che a camparlo v’ accorsero gli artieri in aiuto 
alle guardie , egli era morto. Havvi oggidì in 
Edinburg ben due migliaia di quegli che quel 
dì presero l’armi, e possono testificare , tre 
predicanti aver esortato gli altri a menar le 
mani , gridando, Iddio , e la Chiesa ; mentre 
l’ altra parte in contrario gridava, Iddio , e il 
re. Nè contenti di ciò , il vostro sommissimo 
fra’ predicanti, il vostro Achille, Roberto Bru- 
sio , che tuttora vive, e non guari di qui lon- 
tano, scrisse al padre del presente marchese 
d’IIammilton , venisse a levar la corona di 
testa all’ indegno re (Jacopo) favoreggiator de’ 
papisti : egli co’ suoi uomini gli sarebbe in 
aiuto. Questa fu congiurazione, attizzamento, 
opera de’ predicanti , e nel bel mezzo della 
piazza : non cosa di pochi gentiluomini della 
corte. Voi , contra i Gesuiti non potete alle- 
gare altro che sospetti c immaginazioni nate 
da invidia e mal talento : quel che di voi ho 
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detto , ha testimonio il re (Jacopo) , c mille 
altri che v’ebbero dentro le mani. Appresso 
questo', molte domande mi fecero intorno al 
P. Garnetto. Risposi, ch’egli fu innocente: nè 
per tutto il mondo dovea rivelare il saputo 
nella confessione sagramentale. Disse qui l’ar- 
civeseovo : Se alcuno si confessasse da me , 
d’ aver macchinato contro alla vita del re, io 
rivelerei il fatto , e ne accuserei la persona. 
Risposigli.: Perciò niun dovrebbe confessarsi 
da voi. E dopo altre parole : Se il Garnetto 
(dissi) morì per non aver rotto il suggello 
della confessione , io 1’ ho in conto di marti- 
re: e se martire il dichiarasse il Papa , io mor- 
rei sostenendo che Y è. Via di costà ( disse 
l’arcivescovo) con coteste vostre ipotesi. Voi, 
che ne dite ? Risposi : Se vero è quel ch'egli 
scrisse dalla prigione ; quel che due amba- 
sciadori di re, e molti altri nobili han testi- 
ficalo di propria mano -, quel che , passando 
io per l’ Inghilterra, ne lessi; egli bene e san- 
tamente morì, e nel fatto della congiura fu 
innocente. Quegli mi allegarono gli atti. Ed 
io : Alti di nemici , e si vuole dar loro cre- 
denza? E perchè non anzi a quegli ch’io ne ho 
in contrario , e son degni di fede? Così egli. 

Compiuta che ebbe la sua aringa il fisca- 
le , la sua diceria il conte di Norlhampton , 
la sua discolpa il Garnetto , la ricapi tolazion 
della causa il giustiziere , i dodici già per- 
ciò elètti c giurati , si trassero in dispar- 
te ; e non bisognando gran consigliare a cosa 
fatta , poco stante tornatisi, il pronunziarono 
reo. Allora il Cecilie , che tante volte gli a- 
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vea rammezzato il dire mentre si difendeva , 
or che più non v’era luogo a contendersi, gli 
offerse la sovrabbondante benignità e clemenza 
del re, quanto al potersi tuttavia fare inten- 
dere , se punto gli rimanea clic dire in sua 
giustificazione e difesa. Egli , dopo le forme 
usate, d’aver la sua vita e la sua morte nelle 
mani del re, e che la vita , ove gli fosse in 
grado serbargliela , 1’ userebbe come de’leal 
suddito e servidore , quanto la religione e la 
coscienza gliel consentisse, soggiunse, intorno 
alla sua causa non rimanergli che dire, fuor 
solamente , eh’ ella sarebbe un di riesamina- 
ta , e tutto altrimenti decisa al tribunale di 
Dio , dove non avrebbon luogo i lor pregiu- 
dici e le lor conghietture , ma la coscien- 
za e la verità. Così detto , e non altro , il 
fiscale trasse avanti a richiedere il Poppa- 
mo giudico , di sentenziare. Questi , fatto co- 
mandar silenzio dal banditore, pronunziò Ar- 
rigo Garnetto reo di lesa maestà , c condan- 
nollo all’ usato supplicio dell’ impenderlo per 
la gola , e mezzo vivo ricidergli certe parti 
del corpo , trargli le interiora del ventre , 
strappargli il cuor del petto , e spiccatogli il 
capo , c fatto quattro pezzi del busto, isporli 
ne’ consueti luoghi di Londra. E qui il vesco- 
vo (I) di Ciccster, dando alle menzogne quella 
franchezza eh’ è propria della verità , come 
scrivesse dell’ Atlantide di Platone , cose non 
possibili a verificarsi , avvisa, questa non es- 
ser maniera d’uccidere così acerba, che più 



(1) Nella Tortura Torli al fui. 289. 
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crudeli non sieno V esecuzioni della giustizia 
che soventemente si usano in Roma. Pronun- 
ziata che fu la sentenza, il conte di Northam- 
pton , rivoltosi al Garnetto , e messo giù il 
ragionar da fiscale , prese quel di teologo, c 
cominciò , dicendogli , convenir eh’ egli ben 
penetrasse fin giù all' imo fondo della sua cau- 
sa: perciò intendesse, non esser egli condan- 
nato per cosa nulla attenentesi a religione , 
ma per fellonia di tradimento , verificaio a 
tutta ragion di pruove in ogni genere eviden- 
ti. Perocché insegnarsi dalla parola di Dio 
nelle scritture canoniche, i re non potersi uc- 
cidere , non diporre per qual che sia cagio- 
ne. Ninna esser bastevole , niuna valevole a 
tanto: non s’egli sia tiranno, se adultero, se 
apostata , se giudicatore e uccisore de’ sacer- 
doti , se eretico , se idolatro ( dimenticossi 
per avventura il dire , ancora se ateista). In 
somma , podestà in terra non essere , a cui 
i re, per niun caso, sia di stato, sia di re- 
ligione, soggiacciano : e il presumerla il Pa- 
pa , essere un violento usurpatasi, e cosa di 
sol cinque in seicento anni addietro : e pro- 
seguì mille sciocchezze contra il decreto nos 
Sanctorum , messegli in corpo per altrui ma- 
no, e da lui acconcesi in bocca con apparec- 
chiamento di molti giorni : e compiuta la di- 
ceria , egli , e seco tutto il corpo del tribu- 
nale , rizzaronsi. li Garnetto fu riportato alla 
sua carcere nella torre. Il re, tornandosi, ol- 
tre al già ricordato , disse, gran torto essersi 
fatto al reo , non permettendogli agio a dir 
sua ragione altrimenti che interrotto a ogni 
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poco. I protestanti, che, uditolo distesamente 
rispondere alle tre prime parti , dell’ equivo- 
cazione , de’ ricusanti , e della Compagnia in 
comune , si erano atterriti , sino a dire, non 
essersi poluto nè più ordinatamente , nè più 
saldamente rispondere, si ravvivarono al non 
pertanto udirlo sentenziar reo nel fallo della 
congiura. Altresì i cattolici , in quanto, sepa- 
rato ( coni’ era agevolissimo a tarsi da ogni 
quantunque mediocre giudicio) l’apparente dal 
vero , intesero, tutto il merito della sua con- 
dannazione esser quell’uno, della fedeltà, non 
rivelando il commessogli sotto l’ inviolabil se- 
greto della confessione. 

CAPO DODECIMO 

Strascinato il P. Garnctto dalla torre al luo- 
go del supplicio , v’ è atteso da innumcra - 
bile popolo. Tranquillità dell ’ animo suo : 
costanza nella professione della fede catto- 
lica : e solenne chiarimento delle calunnie 
appostegli. Mostre nel popolo di straordi- 
nario amore e stima di lui:' e da che pro- 
cedute. Singolari notizie della sua vita. Il 
maraviqlioso dipingere che una gocciola del 
suo sangue fece la sua effigie in una spi- 
ga, verificato e difeso contra il repugnarlo 
degli avversari. 

Tutto fuor del consueto fu il prolungargli 
la morie , fino a un mese e sei giorni : do- 
vendosi , a far corn’ era usato, o il dì seguen- 
te, o pochi appresso procedere all’esecuzione 
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della sentenza. Di questo indugiare , niente a 
caso , parlossi in gran maniera diverso (1). Il 
re voler mostrare al mondo le pietose sue vi- 
scere , quasi non sapesse condursi a mettere 
le mani nel sangue de’ sacerdoti , e d’ un si 
principale fra essi. Il Garnctto , patteggiare 
la vita col rendersi protestante; e in premio 
del solenne rinunziar che farebbe su ’l perga- 
mo di S. Paolo la religione cattolica , averne 
l’arcivescovado d’York. Altri più da presso 
al credibile , anzi al vero, procacciarsi nuovi 
argomenti , onde mostrarlo ucciso , non per 
quel solo che troppo manifesto appariva esser 
tutto il vero della sua causa , cioè il suggello 
della confessione non violato: le altre ( come 
il Garnctto stesso , ammonendo i dodici , le 
chiamò ) presunzioni ingannevoli, e temerarie 
conghietture : nè voler egli autenticar di suo 
pugno gli atti che le contenevano: sopra che 
tutto dì l’ infestavano. E su questo richiamar- 
selo innanzi or 1’ uno ufficiale , or 1’ altro , e 
ridomandargli e scrivere , quegli che poscia 
ne divulgarono alti, dicerie , costituti e libri, 
ebbero campo franco di fingere quelle confes- 
sioni che vollero , contradittorie alle sue ve- 
re , e quelle pazze lettere che ne abbiaci ri- 
cordate in addietro: tutte da lui smentite nelle 
dichiarazioni che gti udirem fare alla morte. 
Altresì de’ ministrelli , e predicanti , si ardi- 
rono a presentargli avanti , e richiederlo di 
quistionar con essi sopra articoli di religione, 

(1) Lettera di Riccardo Blunt da Londra 23. d’a- 
prile 1006. 
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alla ventura di sovvertirlo , e ne sarcbbono 
gloriosi. Egli di tutti similmente si scaricò , 
dicendo, essi aver tempo da gittare: e ’l git- 
terebbono argomentandosi a un fatto da non 
riuscirne: egli, a cui poco ne rimaneva, ragion 
volere clic non ne gillasse momento-, ma tutto 
adoperarlo utilmente in apparecchio alla morte. 
Ma nel sottrarsi al pericoloso, non solamente 
inutile disputar che farebbe coll’ostinata gene r 
razione che sono i ministri d’ amendue quelle 
sette , ebbe un altro savissimo avvedimento : 
cioè , il non dar loro su che poter fingere, e 
poi contare al popolo , argomenti e risposte, 
che mostrcrebbono lui convinto, e se vincitori: 
ciò ch’era indubitato a seguirne, dove i me- 
desimi sarebbono testimoni e parte. Che se 
non pertanto ebber faccia di promettere al po- 
polo , eli’ egli d’ in su ’l palco della giustizia 
professerebbe in voce alta il calvinismo (e udi- 
remo ricordarglielo da’circostanti), che sareb- 
be , potendo oltre a ciò raccontare il come 
disputando l’ avessero convertito? In questo 
andar di cose, uscì alla fine il decreto d’uc- 
ciderlo il primo giorno di maggio : un de’più 
allegri che Londra abbia in tutto Panno, per 
l’uscire che ogni uomo fa a prendere de’ bei 
rami verdi e fioriti , e annunziarsi 1’ uno al- 
l’altro il bel tempo, e celebrarlo con ciò eh’ è 
da bel tempo. Ma poi rifattisi i consiglieri ad 
avvertire lo sconcio che giustamente parreb- 
be , il mettere un sì atroce supplicio, e d’un 
tal uomo , quasi in parte della pubblica alle- 
grezza , voler di Dio fu, che ne trasportasser 
la morte fino al terzo giorno , consagrato al- 
Bartolì voi. XVII. 13 
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T invenzione della Croce , di cui il Garnetto 
era in gran maniera divoto: e cadeva in sa- 
bato, e a noi del calendario corretto era vi- 
gilia di Pentecoste. Fattone la mattina, e con- 
dotto dalla carcere al graticcio fuor della tor- 
re, gli si parò innanzi il cuoco de’ prigionie- 
ri , e suo , e datogli un affettuoso addio , a 
Dio l’accomandò che l’accompagnasse: a cui 
sorridendo il padre : E voi altresì (disse) vi 
rimanete con Dio: e vi paghi egli come nel 
pregherò , la fatica del provvedermi , della 
quale oramai siete scarico. Poe’ oltre l’atten- 
deva la moglie del cavalier Wade soprastante 
alla torre, protestante come lui, ma non Co- 
me lui fiera verso i cattolici : e fattaglisi in- 
contro tutta cortese in atto (1): Signor Gar- 
netto (disse), Iddio sia con voi, e vi dia spi- 
rito e forze , come io caramente nel preghe- 
rò. Egli , dopo il convenevole rendimento di 
grazie , e ne accettò il buon cuore , e ne ri- 
fiutò le orazioni : ben a lei promise le sue , 
dove sia in grado a Dio , disse, farmi, come 
spero, mercè della perseveranza. Anche il ba- 
roli Gray , da una finestra su d’ alto, gridò , 
accomiatandosi da lui, e pregandogli tutte le 
benedizioni e i conforti del cielo. Egli a tutti 
rispondeva con tanta serenità d’ animo e di 
volto , e in un parlar sì piacevole e franco , 
sì come 1’ andar suo era d’ un portamento sì 
allegro , che sembrava inviato più al paradi- 
so, che alla morte. Così giunto al graticcio, 

(1) D. Pietro di Zuniga ambasciati., al Duca d’Ar- 
cos 13, di maggio 1606. 
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e legatovi sopra , ma non le braccia , tenne 
queste continuo con le man giunte, e un poco 
alzate, in bell’ atto d’ orare: e altresì il volto 
in un sembiante affettuoso , e con gli occhi 
alcuna volta in cielo , ma il più del tempo, 
chiusi , acciocché cosa che gli si parasse da- 
vanti non gli stornasse il pensiero da Dio. 
E tal durò dalla torre sino al patibolo , tra- 
scinatovi a tre. cavalli, grande spazio di via. 

Il teatro dove rappresentare questo *spetta- 
colo , fu la piazza d’ avanti la porta occiden- 
tale della gran chiesa di S. Paolo , tutta in- 
torno case e palagi. Quivi incontro alla porta 
del vescovado era un tavolato eminente , so- 
pra cui si alzava un paio di forche, e da’ lor 
lati quel rimanente che a lacerarlo si richie- 
deva. Gli spettatori , tra in piana terra, e su’ 
palchi rizzati per tutto intorno, e vendutine i 
luoghi carissimo , e alle finestre , e sopra i 
tetti , erano in moltitudine quanta mai per 
1* addietro nè si vide , nè potea vedersi mag- 
giore in tal luogo, dove più non ne capireb- 
bono a stivarli. E ve gli avea tratti la curio- 
sità di vedere, chi diceva il gran seminarista, 
chi il piccol papa , per cui redimere dalla 
morte correa voce nel popolo , essersi offerti 
al re ottantamila scudi. Poi , vedere il primo 
ingegnerò della congiura , e udirgliela confes- 
sare : e finalmente, per campar l’anima dal- 
l’inferno, rinunziare d’ in su la forca il pa- 
pismo , e morir calvinista : tutte novelle de’ 
miseri predicanti , che poi , conlradelte da’ 
fatti , tornaron loro in altrettanta vergogna. 
Giunto al patibolo , e tolto d’ in su ’l gratjc- 
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ciò , i primi a farglisi incontro furono i de- 
cani di S. Paolo di Londra , e quello della 
chiesa d’Wincestcr, due uomini di gran con- 
to , e Ior dietro altri ecclesiastici di più bassa 
mano , tutti a capo scoperto , c in un acco- 
glierlo di rispetto. Parlò il decano di Londra: 
Signor Garnetto , il re ci manda a ricordarvi 
di volere almeno in quest’ ultima ora far quello 
clic a buon suddito si conviene, cioè confes- 
sarvi reo della congiura , e domandargliene 
perdonanza. A Cui il Garnetto: Signor (disse) 
risponda a sua maestà per mia parte, che al- 
l’ appostomi in materia della congiura sodis- 
feci a pieno v e in pubblica udienza, il diche 
mi giudicarono -, nè mi serbai in petto cosa 
da potersi ora aggiungere., Quegli , sodisfatti 
o no che ne fossero , cambiarono argomento, 
e si diedero a ricordargli , d’ avvivar la fede 
in Gesù Cristo , e con essa , e per essa a- 
vrebbe 1’ anima in salvo , e l’ intendevano se- 
condo P eresia del lor calvino, ben da lui co- 
nosciuta : onde cortesemente pregolli di non 
essergli in questa parte molesti : perciocché 
quanto all’ anima , egli ben sapeva quale ap- 
parecchiamento se gli dovesse , secondo la 
verità della dottrina cattolica, in cui era fer- 
missimo di morire. Così detto , salì sul tavo- 
lato, e quegli dietro a lui : e già eran quivi 
alquanti ufficiali del re: fra’ quali è da nomi- 
narsi il cavaliere Arrigo Montagne, avvocato, 
e come ivi dicono , ricordatore di Londra; e 
de' cattolici alquanti suoi cari amici, nobili e 
d’ autorità. Egli , con piacevolissimo aspetto, 
salutotli a un per uno: poi, da un orlo del ta- 
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volalo, il popolo : c ne fu 1’ allo sì bello, e 
sì composto il sembiante del volto che avea 
soprammodo venerabile , e nondimeno soave 
e grato, che udiva dirsi nel popolo, fin qui, 
quanto si è al vederlo , quella non è faccia 
d’ uomo da crederlo traditore •, molto meno 
artefice d’una sì atroce congiura : pure, a fi- 
nirne il giudicio , ne attendevano le parole. 
E qui notossi , e con ragione , che veggen- 
dosi egli sopra ’1 capo la forca, e dall’un lato 
d’ essa la tavola, e i coltelli con che aveano a 
sviscerarlo , e farne pezzi del corpo, dall’altra 
il fuoco in cui abbruciarne il cuore e le vi- 
scere, li mirò non altrimenti che se a lui non 
si appartenessero. La qual medesima aria se- 
rena di volto , e vivacità di colore non mai 
smarritogli in faccia, si mantenne e già col laccio 
alla gola, e, quel che parve oltre a natura, 
ancor dopo morte per assai de’ giorni , come 
poscia diremo. Salutato il popolo , domandò, 
se gli si consentiva l’orare alquanto*, ma gli si 
fe’ davanti il Montague, e con modo e parole 
niente cortesi gli denunziò , sè esser quivi 
d’espressa commessione del re, a finalmente 
rimuoverlo dall’ ostinazione di negarsi colpe- 
vole della congiura : ma confessarlo aperto , 
e chiederne alla maestà sua perdono. A cui 
il Garnetto : Non ho (disse) di che mi chie- 
der perdono al re , cui già mai non offesi. 
Anzi per me non si è potuto far cosa che io 
Labbia omessa, a dissuadere e ogni altra, e 
singolarmente questa congiurazione : nè io in 
riguardo di lei posso essere condannato, fuor 
solamente per ciò , che il confidatomi d’ essa 
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in segreto di confessione bollo guardato come 
si de’ un tal segreto : tal clic il mio tacerlo 
non è stato offendere il re in cosa, che, salvo 
r anima , ne potessi altrimenti. Che se non 
pertanto il re , e gli siali , secondo il sentir 
loro , si professano offesi di quel silenzio a 
che io era tenuto per debito di coscienza , 
chieggono loro volentieri perdono. Così egli : 
acciò sol che intendessero , in quel ch'era ri- 
spetto al principe, non rimaner loro che più 
volere o desiderare in lui. Or qui il Monta- 
gne , con una frode da farsene bello col re 
(se altro non gli avveniva) rivoltosi al po- 
polo: Signori, disse, udite: Egli. chiede perdono 
a sua maestà per lo misfatto della congiura. Ma 

10 scaltrito la pensò male al caso ; perocché 
incontanente il Cornetto seguitollo , dicendo- 
gli : Voi mi fate una solenne ingiuria •, aven- 
dovi io detto, come tuttora ridico, oh’ io non 
ho onde mi chieder perdono al re di tal colpa, 
che già mai non commisi: nè commessa da al- 
trui l’ho io risaputa, fuor solamente che in tal 
segreto, che il non rivelarlo non può rccar- 
misi a colpa. A questo il Montague forte ver- 
gognalo : Dunque voi pur negate, (disse) quel 
di che noi abbiamo la vostra medesima di- 
chiarazione in carta, e di vostra mano? cioè, 

11 Calesby, e ’1 Greenway, avervi, e non mica 
in confessione, rivelato tutto chiaro e aperto 
il negozio della congiura ? Mai non fu vero 
(disse il Camello ) che il Calesby a me con- 
fidasse colai segreto: c ’l Greenway contìdol- 
lomi non altrimenti che in alto ili confessione. 
Nò io avrei nominalo quest’ uomo ( tutto che 
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il potessi ), se non fosse il debilo di scolparlo 
da quel tanto più che falsamente gli appon- 
gono. Il Montaguc, vedutasi la reputazione alle 
strette, anzi alle prese, e fatto fronte a uscir- 
ne per via di strattagemma, cereossi prima al- 
quanto indosso, indi rivoltosi a un suo servi- 
dore , domandogli Io scritto della confcssion 
del Garnclto tutta sua mauo, e gliela spieghe- 
rebbe sul viso. Ma il padre arditamente : Mai, 
disse, mai, mai non sarà, che mi si mostri 
la mia mano a testificar contra .quello che fin 
ora ho dello e ridetto. E qui si eccitò gran- 
de espilazione negli uditori sopra qual de’due, 
impegnatisi I’ uno al sì, 1' altro al no, menti- 
rebbe:- e termi nossi in ridere, poiché il scr- 
vidor rispose, averla per dimenticanza lascia- 
ta non sapea dove. Ma ella ( ripigliò il Cor- 
netto ) non troverassi mai nò qui nè altrove: 
al che il cavaliere, e troverassi, e slampcras- 
si , acciocché tutto il mondo s’avvegga del 
perfido uomo che tu sei nel procedere: peroc- 
ché tu ti nieghi consapevole della congiura , 
non perchè sia vero , ma equivocando, lo il 
niego ( disse il Padre ), perocché il fatto non 
è punto altrimenti da quel che suonano schiet- 
to, e che veracemente importano le mie pa- 
role : e ne chiamo testimonio Iddio, e ne ob- 
bligo in pegno di verità la salute dell’anima (1). 

Or questa così chiara e solenne e tante vol- 
te ripetuta , e sì saldamente confermata pro- 
testazione , gli avversari , veggendo eh’ ella 

(1) L’ ambasc. Zuniga sopra citalo, c Alessandro 
Gatti presente, c come più sotto. 
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strozzava loro in gola quante menzogne avean 
dette sopra l’aver di sua bocca e di suo pu- 
gno la confessione del suo misfatto , videro 
altresì esser loro necessario nè ometterla, nè 
contarla , se non tutto in opposto al vero : 
cioè, il Montagne aver presentata al Garnetto 
la scrittura promessagli : e questo, in sol ve- 
derne la superfìcie del foglio, ravvisatala des- 
sa , avere umilmente pregato il Montague di 
perdonargli la vergogna che gli tornerebbe 
grandissima dallo spiegargliela in faccia : e 
quanto al delitto della congiura taciuta, con- 
fessarsene reo. Così appunto que’ sincerissimi 
autori, il Lancilotto (4) e l’ Abbotti , non in- 
tervenuti al fatto, nè in niuna guisa curantisi 
dello smentirli i presenti su ’I tavolato stesso, 
eziandio protestanti , che ne divulgarono per 
minuto le parole, e il fatto (2). Ma qui non è 
da passarsi senza farne memoria $ che dove 
il fiscale nella sua diceria, e poscia negl’ infe- 
lici lor libri i suoi mantenitori, spacciarono a 
sì gran numero l’ evidenze , onde rappresen- 
tare il Garnetto confesso e convinto per tutti 
e tre questi gradi di consapevole , di compli- 
ce , d’ autore della congiura , or qui all’ atto 
del confessar elio sogliono coram popolo tutti 
i rei d’in su ’l patibolo il lor delitto, e chie- 
derne perdonanza al re ( tal quivi è 1’ uso , 
almen ne’ rei di lesa maestà ) , nuli’ altro gli 
addimandarono che confessasse, nè a nuli’ al- 

(1) Il véscovo di Ciccster nella Tori. Torti fol. 
288. 289. 290. Abbotti fol. 195. 

(2) Veggasi Eudaem. nel Parai. Torli et Torlor. 
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tro usò il Montague , perciò inviato dal re , 
que’ suoi mal’ ingegnati artifìci, se non intor- 
no all’ un de’ tre capi , e al meno colpevole 
d’ essi , cioè 1’ essere stato consapevole della 
congiura, e non in atto di confessione : e se 
1’ udiron negare, e negare altresì quel che per 
conseguente doveasi, il chiedere in ninna gui- 
sa di reo perdono al re. E in fatti , raccon- 
tandosi nella Cronaca (1) di Giovanni Stow , 
che ivi corre con reputazione d’autentica, il 
supplicio del Garnetto , sol se ne dice , che 
morì dopo riconosciuta la sua grave offesa del 
lacere il tradimento : senza di poi far motto 
della confessione sacramentale statagli cagion 
del tacerlo, perocché il farne ricordo non gli 
tornava a conto. 

Spacciatosi dal Montague, si rifece all’ orlo 
del tavolato , e ragionò al popolo per ispazio 
di presso a mezz’ ora (2). Quel dì essere con- 
sagrato alla solenne memoria dell’ invenziou 
della Croce : render egli somme grazie a Dio 
dell’aver fatto in tal dì, ch’era il più accon- 
cio d’ ogni altro , trovare a lui quella sua , 
per cui le mille altre croci, delle quali questa 
manchevole e travagliosa vita è sì piena, tut- 
te, la Dio mercè, fìnirebbono. Poi , fattosi a 
dar conto della sua causa, riconfermò piti di- 
stesamente il già detto, del non essergli venuto 
a notizia il trattato della congiura altrimenti 
che sotto espressa obbligazione del segreto che 
induce la confessione sagramentale: e a dimo- 

(1) All’anno 1006. 4. di Jacopo. 

(2) Il Gatti nella lettera qui sotto. 
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strare cn’ei non parlava altrimenti che vero, 
raccordò quell’ estremo punto di morte in eli* 
era , e per conseguente il dovere indi a po- 
chissimo presentarsi al divino giudicio. Poi , 
per quanto cara guardava la salute dell’anima, 
giurò (1) d’aver sempre abbominata, come al 
tutto illecita , e altrettanto dannabile , quella 
congiura : e dove, Iddio così permettente, fos- 
se avvenuto di condurla ad effetto, egli avreb- 
be in tutto il rimanente della sua vita avuto 
onde inconsolabilmente dolersi. E qui si vol- 
se (2) ad esortare i cattolici a tollerare, quan- 
tunque gravi e lunghe le lor miserie, con per- 
severante pazienza e longanimità : nò mai darsi 
vinti a così fatte suggestioni di sottrarsene 
per tumulti e congiure, che a Pio (disse) non 
piacciono, e in gran maniera dispiacerebbono 
al Papa. La qual parola Y Abbotti pur confes- 
sa averla egli detta : ma ( siegue (3) appresso) 
Quanto conforme al vero ? se giù ipse tres 
biillas accepcrat a Pontifico , mox ab cffcctu 
proditionis dcnunciandas ? E del parlare in ciò 
di saputa infallibile , ne allega testimoni gli 
scrigni del Garnetto, dove elle erano inchiuse: 
ma questi ( sogghigno egli stesso ), per quan- 
tunque cercarsene, mai non furon potuti rin 
venire : ciò che scrivendo lo smemorato non 
si avvide del pur sì chiaro e visibile contra- 
dir che faceva sè stesso in quello che avea 
più volte scritto del cavaliere Baynham, invia- 

(1) Il Cicest. fui. 289. Abbui, c. 14. fui. 194. 

(2) Gio. Stow al luogo suddetto. 

(3) Aulii, c. 9. fol. 141. cl c. 14. fol. 197. 



to ( dice egli altresì folleggiando ) a dare il 
primo annunzio della congiura al Papa, sì vi- 
cino al metterla in esecuzione , eh’ egli non 
ancora sarebbe in Roma, ed ella avrebbe suo 
effetto : come dunque già ne aveva il Garnet- 
to, da Iddio sa quanto (1), tria bullarum Pon- 
tificiarum fulmina, mox a sedere peracto eia- 
culanda ? 

Compiuto il dir che volle al popolo, si ri- 
trasse a piè della scala, e quivi inginocchiossi 
ad orare : ma poca fu la quiete che al farlo 
gli consentirono : e primieramente il decano 
di Londra tutto fuor di proposito, 1’ addi man- 
dò, s’ei non riconosceva di morir giustamen- 
te : giustamente ( dissegli il padre ) secondo 
il giudicar delle vostre leggi, che non ammet- 
tono debito di tacere il saputo in confessio- 
ne: ma, secondo le giuste leggi del sacerdo- 
zio cattolico, che tutto altramenti comandano, 
ingiustamente. Più indiscreto il Montague, ri- 
pigliò, egli equivoca : e trasse avanti a pro- 
porgli (come per istudio già mai fattovi ne 
sapesse ) dubbi sopra l’ equivocazione : a cui 
egli con somma pace : Già, disse, di quel che 
in ciò si possa , salvo la verità e la coscien- 
za, e di quel che no, ragionai al disteso , e 
in pubblico il dì che mi giudicarono: nè qui 
ho che mi aggiugnere al dimostratone allora. 
Poco appresso tornarono i due decani a ricor- 
dargli la viva fede in Cristo, sola essa baste- 
vole, e sola essa necessaria in quel punto. E 
perciocché lor non fece altra risposta , fuor 

{-!) Il medesimo Abbotti c. 9. fol. i4ì. 
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solamente pregandoli di non volergli esser mo- 
lesti, quegli : Come noi (dissero) non fossi- 
mo veri cattolici. A’ quali il padre : Noi siete } 
nè il può essere chi non professa la fede e la 
religione romana , per le cui sante leggi io 
volentieri do la vita , e se mille ne avessi , 
mille altresì ne darei. Fuori d’essa niuno può 
promettersi il cielo. Ma intanto tu traditore 
( dissogli il Montague ), te ne andrai all’ infer- 
no : al che il Garnetto non diè risposta : e 
orato come il meglio potè fra il sovente inter- 
romperlo, dirizzossi, e spogliatosi, com’ è con- 
sueto di quegli che mezzi vivi debbono svi- 
scerarsi, apparì in una lunga camicia, le cui 
fenditure a’ fianchi avea cucite per fin giù al- 
l’ orlo , sì che per vento che traesse , o per 
altro possibile accidente, la modestia non ne 
avrebbe offesa \ il che osservalo, piacque sin- 
golarmente. E già il popolo , che contra lui, 
prima d’ udirlo, era di pessimo talento, or fi- 
nalmente osservatone il ragionare, e i fatti, e 
per quello e questi conosciutolo sì tutt’ altro 
dal mal uomo che il presumeva , egli altresì 
era di tutt’ altro animo verso lui. Poiché dun- 
que sali la scala, e pregato il carnefice di non 
dargli la volta a gittarnelo prima eh’ egli glie 
ne facesse motto , mostrò di voler parlare , 
v’ ebbe una somma attenzione a udirlo : ed egli 
tutto verso il popolo franco d’ animo e di vo- 
ce, ricominciò : Benedicavi Iddio tutti dal cie- 
lo : e acciocché tutti altresì benediciate lui 
eternamente in cielo, diavi chiaramente a co- 
noscere, e fortemente a volere la religione cat- 
tolica romana , in cui sola è da sperarsi sa- 
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Iute. Anzi noi (disse uno dal palco ) aspettia- 
mo, signor Garnetto, che Voi attendiate il pro- 
messo di rendervi nostro, e morir protestante : 
a cui il padre : Proponimento così malvagio a 
me non cadde mai in pensiero, non che dar- 
ne speranza, o prometterlo : e questa pur sa- 
rà una delle tante altre fìntemi addosso; e rin- 
novò il protestare, fuor della fede cattolica ro- 
mana, niuna esserne vera, niuna bastevole a 
salvare. Indi raccomandò con espressione di 
cordiale affetto a Dio il re, i principi suoi fi- 
gliuoli, tutto il senato e il regno : poi a’ cat- 
tolici sè stesso e il re, disse, a ottenergli da 
Dio luce per cui conoscere la verità della fede 
per sua salute , e del regno. Poi dopo altre 
particolarità che gli parvero da spiegare in- 
torno all’innocenza de’ padri Oldcorne e Te- 
smondo , e alla generai notizia da lui avuta 
del torbido animo del Catesby , diè l* ultimo 
luogo allo scolparsi d’ una vergognosa calun- 
nia (1). Ciò era , che gli eretici liberalissimi 
de’lor vizi a quegli che non avendoli riescono 
alle lor vite e alle lor sette d’ insofferibile rin- 
facciamento avean fatto correr voce, lui esse- 
re da più anni addietro ammogliato, e padre, 
chi diceva di tre , e chi di sei figliuoli avuti 
d’amore da una dama per nome Anna Waux, 
zia del Barone , gran cattolica , e fra le più 
altre che ricettavano sacerdoti , e lui massi- 
mamente , una delle più arrischiate. Or qui 
egli chiamò testimonio Iddio , al cui terribil 

(1) L’ ambasciadorc Zuniga nella lettera sopra- 
citata. 

Marioli voi. XVII . 1» 



526 

giudicio era in punto di presentarsi, clic non 
che mai commettere, nè pur pensata avea una 
.sì enorme scelleratezza : e quanto si è a quel- 
la dama , oltre alle più altre virtù che avea 
conosciute in lei, crederla indubitatamente ver- 
gine, quanto il sia affìn’ altra nell’ Inghilterra, 
o altrove. Così (1) egli, con tanta espressione 
di verità nel modo, oltre alla forza del giura- 
mento, che ne tolse affatto ogni ombra di so- 
speccione di lei, e di sè, in così gran manie- 
ra, che poscia ridicendolo il popolo ( come av- 
vien delle nuove che corrono per più bocche) 
trapassò all’ altro estremo, e contavane, e fu 
scritto, il manigoldo, fattosi dopo morto a ta- 
gliargli quella rea parte di sotto ’l ventre, che 
si tronca essa la prima a’ traditori, non aver- 
lavi ritrovata : il che (materialmente intesolo) 
non fu vero. 

Così sodisfatto a ogni debito di pietà, e di 
giustizia, mise da sè il collo nel laccio •, e tutto 
a Dio rivolto, e alla Vergine Madre, ripetè as- 
sai de’ versetti che la Chiesa adopera a doman- 
darne Kaiuto in quello stremo: e per lo dì che 
correva , chiese in più maniere di parole e 
d’ affetti la protezion della croce con tra ’l ne- 
mico, e eli’ ella non prima gli si partisse dal 
cuore , che già ne fosse ito lo spirito : e in 
così dicendo segnavasi. Indi fattosi croce delle 
braccia, che avea libere, in sul petto, fe’motto 
al manigoldo *, il quale travolse la scala , e il 

(1) L’ istoria della congiura m. s. Abbotti cap. 14. 
fol. 195. Tommaso Stefanson 10. di maggio , c il 
Gatti, presenti. 



